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P iù che tradotte in senso stretto, le poesie 
di Costantino Kavafis raccolte da Loren¬ 
za Franco in «Le mura intorno» (edizioni 
La Vita Felice) sono proprio interpretate. 
La'utrice/traddutrice compie scelte coraggiose 
(anche lei poeta) produce un tradimento mera¬ 
viglioso e plausibile, anzi le straordinarie poesie 
Lorenza Franco le ripropone in tutto il loro pa¬ 
thos, proprio perché il crogiolo di sentimenti e 
passioni è riuscita a svincolarle dalla fedeltà lin¬ 
guistica che troppo spesso tradisce l'atmosfera 
scandalosamente emotiva di un artista. 

Nella sua classicità, il verseggiare del grande 
poeta di Alessandria che fu ignorato in vita e 


amato solo dai giovani (ma grazie al quale la cul¬ 
tura greca tornò a parlare) è anche e forse il solo 
poeta contemporaneo senza peccati di sorta: la 
nozione di peccato come in altri verseggiatori 
«catto-modemi» è estranea ai suoi versi, ci sono 
solo rimpianti per occasioni perdute, amore per 
il piacere leggero e profondo, senza particolari 
abiezioni, senza retorica, senza angosce freudia¬ 
ne. Quando morì, nel 1933, sembra che avesse 
assunto l'aspetto, ancora una volta così greco, 
del poeta vecchio-saggio. Però senza rassegnarsi, 
come scriveva agli amici: per lui, uomo antico e 
voluttuoso, la morte era l'unico disastro irrepa¬ 
rabile. 


Kavafis nacque ad Alessandria d'Egitto il 29 
aprilel863 e vi morì il 29 aprile del 1933, proprio 
nel giorno dei settant'anni, nell'Ospedale Gre¬ 
co, di fronte alla sua casa, un modesto apparta¬ 
mento di via Lepsius, (sopra aveva un bordello 
per ragazzi, e subito dietro l'angolo la chiesa or¬ 
todossa). Aveva Interiorizzato i valori dell'anti¬ 
ca civiltà greca, era ossessionato da Alessandria, 
città difficile da lasciare che voleva imbiancare 
nelle stesse case Invecchiando nello stesso quar¬ 
tiere, facendo capo alla stessa città senza speran¬ 
za: per sé Kavafis non vedeva strade né nave per¬ 
ché sciupando la propria vita in questo angolo 
discreto di paradiso alessandrino vedeva «sciu¬ 


pata» su tutta la terra. Erano 1 paesaggi dell'ani¬ 
ma, i suoi interessi; la città-mondo di Alessan¬ 
dria, con i suoi contorni apparentemente limita¬ 
ti, sordidi, notturni: il caffè, la cameretta, i letti 
sfatti, gli amori unicamente omosessuali. Però 
Kavafis era felice di abitare in Rue Lepsius tanto 
che quando gli amici lo sollecitavano a partire, 
per far conoscere il suo genio anche altrove, lui 
rispondeva: «Perché? Sotto c'è il bordello, per i 
piaceri della carne. Dietro, la chiesa, che perdo¬ 
na i peccati. Davanti, l'ospedale, dove curarsi e 
morire». 

Gentiluomo socratico, scriveva versi sdegnan¬ 
dosi del mondo, talmente assorto come era nelle 


ENRICO GALLIAN 

voci interiori da non avere mai voluto che i suol 
versi fossero raccolti e pubblicati insieme. Kava¬ 
fis ha avuto gloria postuma. In Italia è stato uno 
dei pochi poeti stranieri più amati dai poeti ita¬ 
liani: ne hanno parlato quasi tutti, da Montale a 
Sereni, a Gatto, aNelo Risi, che l'ha anche tradot¬ 
to. Nel nostro paese i suoi versi arrivarono trami¬ 
te Enrico Pea. Giuseppe Ungaretti, anche lui na¬ 
to ad Alessandria, gli aveva sentito dire cose indi¬ 
menticabili, e Marinetti lo inseguiva per tutto 
l'Egitto per elogiarne il singolare modernismo, 
tutt'altro che futurista... È questo il poeta della 
bellezza e del peccato che Lorenza Franco ha fat¬ 
to rivivere con i suoi versi. 


Ritorno a Kavafis, poeta del dolore e della modernità 



IL CASO ■ SI DOVRANNO PAGARE I DIRUTI D'AUTORE? 
_ L'EUROPARLAMENTO AVVIA LA RIFORMA 

La grande rete 
si impiglia 
nel copyright 


VICHI DE MARCHI 


« 


c 


Maragliano: 
ma la vera 
questione 
è premiare 
chi aea 
non chi vende 




i scusiamo con la Sony 
ma siamo disoccupati». 
Fosse solo per loro, per 
gli ambulanti napoletani che agli 
angoli delle strade vendono i cd 
pirata con tanto di cartello di scu¬ 
se, basterebbero la polizia, la leg¬ 
ge, il normale appara¬ 
to «repressivo» dello 
Stato. 

Anche le emittenti 
radiofoniche locali, 
quelle che una volta 
venivano chiamate 
«le radio libere», han¬ 
no ormai il fiato sul 
collo. Per loro è sem¬ 
pre più difficile tra¬ 
smettere musica tute¬ 
lata dal diritto d'auto¬ 
re senza il necessario 
consenso e senza pa¬ 
gare quanto dovuto: 
contro di loro e a favore della Siae 
(Società italiana degli autori ed 
editori), negli ultimi vent'anni, ci 
sono state 1.300 sentenze senza 
contare le 150 emesse dalla Corte 
di Cassazione e i non pochi inter¬ 
venti della Corte Costituzionale. 
Ma scampato un pericolo ecco 
profilarsene un altro. Equestavol- 
ta potrebbe essere mortale per il 
diritto d'autore. Perché lungo le 
autostrade informatiche, in ag¬ 
guato nel cyberspazio ci stanno lo¬ 
ro; i donatori, i riproduttori, gli 
entusiastici della navigazione, gli 
infaticabili baby-utilizzatori di vi¬ 
deogiochi, i piccoli e grandi affari¬ 
sti. I siti che offrono riproduzioni 
musicali non autorizzate di brani 
normalmente commerdalizzati e 
tutelati dal diritto d'autore convi¬ 
vono fianco a fianco con gli appas¬ 
sionati di musica i quali non vedo¬ 
no perché strapagare un cd quan¬ 
do con una semplice tecnologia 
(l'ingegnoso aggeggio si chiama 
MP3 ma altri, più sofisticati, sono 
in arrivo) possono scaricarsi dalla 
rete tutta la musica che vogliono, 
quando vogliono e come voglio¬ 
no. 

Un grande mondo quello della 
rete difficile da controllare, ancor 
più da imbrigliare, spina nel fian¬ 
co di autori, compositori, scrittori, 
creativi e ancora più di editori, di¬ 
scografici, cineasti e grandi major. 
Un nemico difficile da combattere 
perché ogni oggetto digitale - im¬ 
magine, musica o testo - può esse¬ 




re riprodotto e la copia è uguale al¬ 
l'originale. 

Per far valere i loro diritti d'auto¬ 
re un concentrato di star si è dato 
appuntamento a Strasburgo il 9 
febbraio, alla vigilia della votazio¬ 
ne europarlamentare di una diret¬ 
tiva sull'«armonizzazione del di¬ 
ritto d'autore e dei diritti connessi 
nella società dell'informazione». 

Preceduti da una peti¬ 
zione di 600 artisti 
dell'Ue, dove i nomi 
delle Spice Girls si 
mescolano a quelli di 
Eros Ramazzotti e di 
Claudio Baglioni, 
centinaia di artisti ca¬ 
peggiati dal musicista 
Jean Michel Jarre 
hanno dato l'ultimo 
affondo per convin¬ 
cere gli europarla¬ 
mentari a votare la di¬ 
rettiva. E così è stato. 
Con 437 voti a favore, 
47 contro e 51 astensioni lo scorso 
mercoledì l'eurodìrettìva è passa¬ 
ta (in prima lettura, poi toccherà 
alla Commissione, al Consiglio 
entro fine giugno e di nuovo al- 
l'europarlamento esprimersi e vo¬ 
tare). Nella petizione gli autori 
chiedevano «una protezione giu¬ 
ridica di fronte al diritto di ripro¬ 
duzione, di comunicazione al 
pubblico, di distribuzione e la pro¬ 
tezione giuridica dei sistemi anti¬ 
pirateria». Tutti punti che la diret¬ 
tiva affronta tutelando il diritto 
dei detentori del copyright. Se il 
testo europeo verrà approvato de¬ 


finitivamente (e quando gli Stati 
membri lo recepiranno nel loro si¬ 
stema legislativo) sarà vietato ri¬ 
produrre liberamente, in qualsiasi 
forma e supporto, le «opere d'in¬ 
gegno» protette dal copyright sal¬ 
vo alcune eccezioni. Come la pos¬ 
sibilità di fare «copie di carattere 
tecnico, transitorio e accessorio», 
per dirla con le parole del relatore 
del progetto, l'europarlamentare 
Roberto Barzanti. Altre eccezioni 
(più limitate e facoltative) riguar¬ 
dano il libero accesso alle opere 
per portatori d'handicap, archivi, 
biblioteche, attività didattiche, la¬ 
voro giornalistico, ecc. La diretti¬ 
va affronta anche altri ordini di 
problemi: la comunicazione e la 
messa a disposizione al pubblico 
nonché la distribuzione delle ope¬ 
re da tutelare. Non senza dedicare 
un capitolo importante alle misu¬ 
re tecniche per proteggere e iden¬ 
tificare le opere in rete e per lottare 
contro la pirateria. 

L'ostica materia ha visto fron¬ 
teggiarsi, da sponde opposte, una 
miriade di grandi e piccoli gruppi. 
Contro una rigida regolamenta¬ 
zione del diritto d'autore si sono 
battuti le grandi imprese delle te¬ 
lecomunicazioni ma anche i co- 
stmttori di computer e le associa¬ 
zioni dei consumatori. Sulla spon¬ 
da opposta si sono collocati autori 
e creativi di ogni genere, le asso¬ 
ciazioni degli autori e le grandi im¬ 
prese dell'editoria, soprattutto le 
case discografiche che vedono il 
loro enorme e già traballante im¬ 
pero scricchiolare sotto i colpi dei 



Disegno di Mauro Calandi 


libertari e anarchici fmitori della 
rete. Anche le divisioni nell'euro- 
parlamento non hanno seguito le 
tradizionali linee partitiche. I nor¬ 
dici, ad esempio, si sono dimostra¬ 
ti abbastanza freddi nel difendere 
autorizzazioni ed «equi compen¬ 
si» per riprodurre musica, scritti o 
immagini. Per loro il collegamen¬ 
to dell'opera all'autore ha il sapore 
troppo retro della Rivoluzione 
francese. 

Molti protagonisti di questa 
battaglia tratteggiano scenari di¬ 
versi. Come trovare gli strumenti 
di regolamentazione? L'ipotesi 


più probabile è la nascita futura di 
«accordi-pacchetto» tra grandi 
provider e detentori dei diritti 
d'autore. Tra le prime società di 
autori a seguire questa strada vi è la 
Siae che proprio di recente ha mes¬ 
so a punto una licenza (già sotto- 
scritta dal coment provider Wmc) 
per l'utilizzo in rete di un reperto¬ 
rio musicale dietro pagamento dei 
diritti d'autore. Ma se la tendenza 
sarà quella che già ora sta traccian¬ 
do la Microsoft, acquistare i diritti 
su enormi pacchetti di immagini 
creando così un grande monopo¬ 
lio distributivo, cosa succederà? 


Quale spazio resterà a tanti giova¬ 
ni autori o alle piccole imprese che 
sono spesso le più innovative? E la 
libertà del navigatore in rete? E i 
diritti, difficilissimi da stabilire, 
delle opere collettive? Roberto 
Maragliano, docente di Tecnolo¬ 
gie dell'istmzione all'Università 
Roma Tre non ha dubbi: «Il vero 
problema è passare o meglio tor¬ 
nare dal copyright, che è il diritto 
di riproduzione che detiene la 
stmttura autorizzata, cioè l'edito¬ 
re, al vero diritto d'autore che è 
quello che spetta a chi produce 
un'opera d'ingegno». 


Da Goethe a Bob Wilson per Weimar capitale europea della cultura 

D 


a venerdì prossimo, ovverosia 
il 19 febbraio, Weimar sarà la 
«capitale europea della cultu¬ 
ra» 1999. Le celebrazioni per l'avvio 
deir«investitura» saranno aperte da 
un discorso inaugurale del presiden¬ 
te della Repubblica 
federale tedesca, Ro¬ 
man Herzog. La ceri¬ 
monia avrà luogo 
nel Deutsches Natio¬ 
nal Tbeater, luogo 
simbolo delia Ger¬ 
mania, dato cbe là, 
ottanta anni or so¬ 
no, i 423 deputati 
deila Repubblica di 



Weimar promulgarono una delle 
più moderne costituzioni del mon¬ 
do. 

Dopo i discorsi ufficiali, sarà la vol¬ 
ta degli spettacoli. La scelta è caduta 
sul teatro di strada: centocinquanta 
menestrelli invaderanno la città te¬ 
desca con canti e danze, inscenando 
mimi e pantomime con gigantesche 
figure di animali in pezza e cartape¬ 
sta. E dopo la parata, il cielo della 
cittadina sulle sponde del fiume llm 
sarà illuminata da un grandioso 
spettacolo di fuochi d'artificio, alle¬ 
stito da una rinomata ditta giappo¬ 
nese. 

«Weimar 1999», titolo del program¬ 


ma che racchiude tutte le manife¬ 
stazioni promosse dalla nuova capi¬ 
tale della cultura, prevede oltre tre¬ 
cento appuntamenti culturali, mol¬ 
ti dei quali dedicati alle due glorie 
letterarie tedesche, Johann Wol¬ 
fgang Goethe e Friedrich Schiller, 
cittadini illustri di Weimar. Fra i 
concerti spiccano le esecuzioni di 
musiche di Bach e Beethoven - all'a¬ 
perto del Belvedere in luglio e ago¬ 
sto - dirette dalla bacchetta di gran¬ 
di direttori d'orchestra quali sir Ye- 
hudi Menuhin, Daniel Barenboim e 
Zubin Mehta. Tra le mostre d'arte 
moderna, la più grandiosa sarà 
quella dedicata alla pittrice Rebecca 


Horn. 

Tra gli eventi a cavallo fra cultura e 
spettacolo, quello che si svolgerà dal 
19 febbraio al 31 dicembre. Si tratta 
di una vera e propria maratona inti¬ 
tolata «1999 minuti con Goethe» nel 
corso della quale attori e scrittori di 
numerosi Paesi stranieri leggeranno 
brani dell'autore dei «Dolori del gio¬ 
vane Werther». Sono previste, inol¬ 
tre, decine di spettacoli teatrali trat¬ 
ti da opere tedesche e mitteleuropee. 
Uno dei grandi eventi teatrali sarà 
l'allestimento di «Death, destru- 
ction and Detroit» del regista Ro¬ 
bert Wilson, il cui testo è stato scrit¬ 
to da Umberto Eco. 


DALL'EUROPA 


Rispettiamo 
i diritti 
non i balzelli 


ROBERTO BARZANTI 

I l diritto d'autore non 
deve essere soppresso 
in nome della crescita 
delle reti telematiche globali 
come Internet o sacrificato 
ad una concezione tutta 
quantitativa dello sviluppo 
delle autostrade dell'infor¬ 
mazione. Per l'Europa sareb¬ 
be rovinoso non tener conto 
della necessità di assicurare 
remunerazione e diritti agli 
autori, risorse alla produzio¬ 
ne culturale. Tanto più che le 
tecnologie digitali permetto¬ 
no facilmente non copie delle 
opere, ma cloni perfetti. 

Per tentare una risposta 
efficace il Parlamento euro¬ 
peo ha esaminato in prima 
lettura il testo di una diretti¬ 
va che dovrà dare alle leggi 
europee in materia un mini¬ 
mo di armonizzazione e con¬ 
sentire così il rispetto di di¬ 
ritti acquisiti da tempo. La 
proprietà intellettuale non è 
un furto. H diritto d'autore e 
i diritti connessi non sono 
fastidiosi balzelli. Si è per¬ 
tanto indicata la necessità 
che gli operatori delle reti - 
quando non si applica il di¬ 
ritto di riproduzione per co¬ 
pie transitorie di carattere 
tecnico - devono avere l'auto¬ 
rizzazione dai detentori dei 
diritti. Ciò faciliterebbe il 
controllo dei percorsi miste¬ 
riosi e impalpabili delle ope¬ 
re protette e contribuirebbe 
alla trasparenza. Ma non è 
detto che da parte della 
Commissione europea e del 
Consiglio si segua una volon¬ 
tà pur sostenuta da un voto 
a larghissima maggioranza, 
mentre verranno accolte le 
attenzioni particolari per 
non limitare l'accesso alle 
opere per i portatori di han¬ 
dicap, per le biblioteche, gli 
archivi, gli istituti culturali, 
la didattica, la ricerca, il la¬ 
voro giornalistico. 

Altra questione nodale è 
l'equo compenso da corri¬ 
spondere per le copie private 
digitali. Sono stati dipinti 
dai grandi gruppi di teleco¬ 
municazione scenari apoca¬ 
littici e ci si è nascosti dietro 
le bandiere dei consumatori. 
In effetti forme di prelievo 
sulle cassette per le riprodu¬ 
zioni analogiche sono già vi¬ 
genti in 11 dei IS Stati mem¬ 
bri. Per le copie digitali esi¬ 
steranno mezzi di protezione 
che le impediranno o le con¬ 
sentiranno a pagamento, op¬ 
pure si dovranno trovare mo¬ 
di di compensazione. Occor¬ 
reranno solidi accordi tra le 
società di gestione dei diritti 
e gli operatori on-lineche sor¬ 
tiranno l'effetto positivo di 
tutelare la creatività senza 
limitare il corretto accesso 
alle reti. Un obiettivo è irri¬ 
nunciabile; le reti telemati¬ 
che non devono rimanere 
senza un codice della naviga¬ 
zione, in preda ai pirati. Il 
cyberspazio non deve trasfor¬ 
marsi in terra di nessuno. 
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LE IMPRESE SOTTO 

115 DIPENDENTI 


Viaggio nell'ex 
cittadella rossa 
Le piccole aziende 
non vogliono 
crescere. E chi 
lavora fa a meno 
del sindacato 


Una operaia 
al lavoro 
in una fabbrica 
di ceramiche 
A lato una 
un impianto 
per la produzione 
di piastrelle 


I flessìbili che vìvono con la paura 

Civita Castellana, a testa bassa sotto la legge del «padrone» 




DALL'INVIATA 


FERNANDA ALVARO 

CIVITA CASTELLANA (Viterbo) La 

chiamavano la «piccola Bologna» 
perché tra tanta Democrazia Cri¬ 
stiana spiccava per l'immutabilità 
dei suoi governi comunisti. La 
studiavano con attenzione per¬ 
ché, proprio come una piccola 
Bologna, aveva le fabbriche piene 
di soci-operai. Contadini, ex con¬ 
tadini, che vendevano pezzi di 
terra, vigne, per comprare una 
quota della fabbrica di ceramica. 
Tempi passati. Niente più demo- 
cristiani e comunisti. Anche Tim- 
mutabilità di «comune rosso» che 
ancora resiste, è messa a dura pro¬ 
va. Niente più soci-operai o quasi. 
I pochissimi rimasti stanno in 
amministrazione, negli uffici, 
non si confondono con chi impa¬ 
sta nel capannone. 

Civita Castellana, 
provincia di Viterbo, 
è uno dei tanti di¬ 
stretti italiani. Lì do¬ 
ve dicono gli studi, si 
produce ricchezza 
perché le aziende an¬ 
che piccole, piccolis¬ 
sime, creano una rete 
di servizi, consolida¬ 
no vantaggi compe¬ 
titivi, formano classe 
dirigente. A Civita 
Castellana si fa cera¬ 
mica. Articoli igieni- 
co-sanitari (per in¬ 
tenderci: water, bidet, vasche...) e 
stoviglierie (piatti, tazzine...). E 
un po' di «artistica». Una novan¬ 
tina le aziende censite dal sinda¬ 
cato che occupano quasi 4000 ad¬ 
detti. Fabbriche grandi, se si con¬ 
siderano i gruppi che ne com¬ 
prendono più d'una. Medie, pic¬ 
cole e piccolissime. Da 265 a 5 di¬ 
pendenti, per farsi un'idea. 

Zona di lotte operaie e di con¬ 
quiste sindacali a cavallo tra gli 
anni Sessanta-Settanta. Zona «ri¬ 
gida», viste le premesse, per utiliz¬ 
zare una parola che forse a quei 
tempi non si usava. E ora? Flessi¬ 
bile o rigida? Qual è, applicato al¬ 
la realtà del lavoro, il risultato 
della polemica che ha riempito 
pagine e pagine di giornali in 
quella che sembrava una batta¬ 
glia D'Alema-Cofferati? Cosa di¬ 
cono i piccolissimi industriali che 
secondo il presidente del consi¬ 
glio hanno paura di superare la 
soglia dei 15 dipendenti per i vin¬ 
coli che ne deriverebbero? Cosa 
dicono i dipendenti che in queste 
piccolissime fabbriche lavorano? 
In sintesi: i piccolissimi industria¬ 
li danno ragione a D'Alema, ma 
la proposta del presidente del 
consiglio è soltanto una goccia 
nel mare dei problemi che de¬ 
nunciano. I dipendenti preferi¬ 
scono stare zitti. Non si iscrivono 
al sindacato o nascondono bene 
la tessera. Parlano soltanto se 
cambiano fabbrica, se entrano in 
una più grande, se passano per la 
cassa integrazione, se vengono li¬ 
cenziati. I datori di lavoro avran¬ 
no paura di crescere, ma gli ope¬ 
rai hanno anche paura di parlare 

La prima azienda in questione 
ha 13 dipendenti: otto sotto il ca¬ 
pannone, cinque in ufficio. Il 
proprietario non c'è, ma chi parla 
ha la sua fiducia. Qui si fanno 
complicati motorini per le casset¬ 


IÈ oramai conosciuta come ia «poiemica suiia fiessi- 
biiità» e a scatenaria sono state ie paroie dei presi¬ 
dente dei consigiio davanti aiia piatea deiia Bocconi 
di Miiano. Le piccoie imprese itaiiane non crescono 
(ci perdoni Massimo D’Aiema ia brutaie sintesi di 
quei discorso compiesso dei 26 gennaio), non assu¬ 
mono, non superano ia sogiia dei 15 dipendenti oitre 
ia quaie scatta i’appiicazione deiio Statuto dei iavo- 
ratori. Aiutiamoie ad assumere, a creare aitri posti 
di iavoro concedendo, nei caso crescano, un periodo 
di transizione nei quaie si continuano ad appiicare ie 
vecchie regoie. Vecchie regoie? Quaii? 1 sindacati 


hanno ietto neiie paroie dei premier una disponibiiità a 
concedere una sorta di fiessibiiità dei diritti. Licenzia¬ 
menti più faciii e nessuna rappresentanza sindacaie, 
questo è queiio che distingue ie imprese con meno o 
più di 15 dipendenti, hanno sostenuto, «lo voglio assu¬ 
mere, non licenziare», ha ribadito più volte il presidente 
del Consiglio, ma non ha convinto il segretario della 
egli che si è detto «serenamente discorde» e quello del¬ 
la CisI che non ha escluso lo sciopero generale in caso 
di «insistenza» da parte dell’esecutivo. Sono passate 
più di due settimane dalle parole di D’Alema e non è tra¬ 
scorso giorno nel quale un industriale o un sindacalista. 


un lavoratore o un giuslavorista non si siano pronunciati 
su «flessibilità sì» e «flessibilità no». Dando ragione e 
torto al premier o a Sergio Cofferati. 

Sull’onda della polemica siamo andati a capire come 
si vive, come si lavora, come si gestisce una piccola, 
piccolissima azienda italiana. Sentendo datori di lavoro, 
sindacalisti e dipendenti. Da Viterbo a Novara, passan¬ 
do per l’Emilia. Abbiamo scelto i distretti produttivi do¬ 
ve è facile trovare aziende d’ogni taglia e lavoratori che 
hanno attraversato esperienze diverse. Dalla grande in¬ 
dustria al piccolo artigiano. Cominciamo con Civita Ca¬ 
stellana, poi Carpi e infine Borgomanero. 


te di scarico e a farli, tra gli otto, 
ci sono tre filippini. Di crescere 
non se ne parla proprio. Anche se 
lo Statuto dei lavoratori sparisse 
per sempre, il proprietario ha ca¬ 
pito che nei paesi dell'Est si può 


a 


Operaie mute 
Chi ha 
perso il posto 
denuncia: 
si lavora 
sotto minaccia 





spendere molto meno per la ma¬ 
no d'opera. «Ne ha licenziati due 
in questi giorni - dice il coordina¬ 
tore, un ex operaio - No, nessuna 
vertenza, non ne vale la pena, 
non si vince. Certo se ci fosse 
qualcuno che fa gli interessi di 
questi che stanno qui sarebbe 
meglio, ma il sindacato non si 
può neanche avvicinare. Un 
eventuale prossimo giro nella zo¬ 
na industriale di Civita Castella¬ 
na non censirà forse più questa 
piccola fabbrica. Non stupisce. Ne 
nascono e ne muoiono ogni gior¬ 
no con il ripetersi del teatrino, 
che diventa tragedia per i coin¬ 
volti, di fallimenti, cassa integra¬ 
zione, messa in mobilità. In que¬ 
sto momento sono circa 700 i la- 


SEGUE DALLA PRIMA 


CARO 

MASSIMO... 


non è sicuramente l'opinione di 
una persona autorevole. Mentre 
leggevo l'Unità in un pomeriggio 
nevoso (domenica) ed in particola¬ 
re l'articolo di Chiara Saraceno, ho 
pensato alle cose ascoltate in confe¬ 
renza, alla venuta in Basilicata del 
presidente dei Consiglio D'Alema, 
invitato dalle aziende del polo del 
salotto di Matera, e nello stesso 
tempo agii ultimi due licenziamen¬ 
ti avvenuti a Potenza: quello della 
stiratrice delia lavanderia che è sta¬ 
ta presa a calci e poi cacciata dai la¬ 
boratorio solo perché chiedeva la 
giusta retribuzione. E quello di un 
lavoratore giovane e diplomato, più 
bravo del suo stesso padrone arti¬ 
giano, anch'egli licenziato perché 
chiedeva di che gli venisse pagato 


voratori che usufmiscono degli 
ammortizzatori sociali. È la crisi 
delle stoviglierie, questa volta. 
Crisi derivata dal mercato globa¬ 
le, dal fatto che i cinesi esportano 
piatti e tazzine che costano fino a 
un terzo di quelle prodotte in 
questo pezzo di Lazio. 

Alberto Bmnelli ha 32 anni e 
tra qualche giorno si sposa. Sem¬ 
bra molto indaffarato dietro una 
scrivania coperta da fatture d'o- 
gni tipo. La sua famiglia è una di 
quella che «rianima» le aziende 
moribonde. E infatti sotto quel 
nome si riconoscono tante fabbri¬ 
che, dalla «Hidra», alla «Eos», dal- 
l'«Art Ceram», alla «Saturnia- 
»...Vorrebbe più possibilità di li¬ 
cenziare perché «se uno non la¬ 
vora bene, se ne va a spasso, io 
perché lo devo sopportare? E in¬ 
vece se anche è una carogna me 
lo devo tenere. Alla domanda se 
ha problemi col sindacato rispon¬ 
de «no»; a quella se ha mai avuto 
vertenze, ripete «no»; all'ultima 
se non assume per paura di do¬ 
versi legare per sempre, dice «for¬ 
se». «Ma certo non è che assumo 
per licenziare. Non è questa la 
mia preoccupazione. 

Al «Cotto Morganti» hanno 
fatto «i salti mortali per non di¬ 
ventare più di 15. Lo ammette 
senza problemi l'avvocato Mario 
Magni, uno dei membri del eda 
presieduto dal giovane Alessio 
Coramusi. «Il freno - dice l'avvo¬ 
cato che si racconta come ex co¬ 
munista, ma ora invoca l'uomo 
forte, modello Mussolini - è più 


10 straordinario a norma di contrat¬ 
to ma principalmente, di discutere e 
concordare la flessibilità. Cioè di 
definire con l'azienda criteri e mo¬ 
dalità di esecuzione dei lavoro al sa¬ 
bato e alla domenica. Affermare 
quindi il diritto di mettere sullo 
stesso piano le sue (e quelle degli al¬ 
tri colleghi) esigenze di flessibilità 
con quelle, pure giuste, dell'impre¬ 
sa. 

Ho citato questi due casi e il di¬ 
battito che s'è svolto nelle assem¬ 
blee delie lavoratrici e dei lavorato¬ 
ri. Per esempio, penso alia compa¬ 
gna della Fiat, Giorgia Calamita, 
che prima di intervenire, mi con¬ 
sultava su cosa privilegiare nei suo 
intervento. Io le ho risposto: espri¬ 
mi il tuo pensiero, il tuo disagio, 
quello che senti dentro, piuttosto 
che parlare di tutte le questioni 
drammatiche e positive di cui è fat¬ 
ta la Basilicata; perché secondo me, 

11 problema vero è il rifiuto, da par¬ 
te della stragrande maggioranza 


psicologico che altro, ma esiste. 
Ci sono stati anni in cui ci si bat¬ 
teva per i diritti, ma si è andati 
troppo avanti. Così tanto avanti 
da bloccare le imprese. Il presi¬ 
dente del eda invoca invece un 
costo del lavoro più basso e giudi¬ 
ca davvero irrisorio quel meno 
0,82% previsto in Finanziaria e 
quel 3% scritto nel Patto di Nata¬ 
le. «Ci vogliono altre cifre - dice - 
perché io mi vergogno anche un 
po' a dare quella busta paga leg¬ 
gerissima agli operai. A me un di¬ 
pendente costa tantissimo e ci 
penso mille volte prima i pren¬ 
derne uno, ma a lui va in tasca 
una miseria, quello che non gli 
basta neanche per sopravvivere. 
Penso che se avessero un salario 
più alto sarebbero anche disposti 
a maggiore flessibilità. Il «padro¬ 
ne» della Teemo dove si fanno 
stampi in gesso, si presenta in tu¬ 
ta da lavoro, «non fa il signori¬ 
no». Racconta di quando erano 
30 e di come «francamente» stan¬ 
no cercando di scendere sotto i 
15. In verità a 15 ci sono, ma co¬ 
me dice il signor Mario Natili, 50 
anni dei quali 25 da operaio, si 
portano ancora «sei mesi di stra¬ 
scico dello Statuto» di quando 
erano 16. Sei mesi di strascico che 
ancora significano delegati sinda¬ 
cali «che si prendono due ore qua 
e due ore là di permesso. Ore di 
assenza che si sentono quando si 
è così in pochi». Significano la 
difficoltà di licenziare un impie¬ 
gato che non serve più vista la ri¬ 
duzione del personale e che sta 


delle imprese, dell'idea che il sinda¬ 
cato partecipi con il proprio punto 
di vista autonomo alla vita dell'im¬ 
presa. 

Mi tornano spesso alla mente le 
cose dette da Trentin a Melfi, in oc¬ 
casione del Convegno sull'insedia¬ 
mento Fiat, quando diceva: faccia¬ 
mo di questa fabbrica un luogo di 
democrazia. Molti di noi ci hanno 
creduto, hanno tentato di discutere 
senza dogmi. La risposta è sempre 
stata: le priorità le scegliamo noi, 
l'azienda la governiamo noi e, pur 
di affermare il primato della impre¬ 
sa 0 , meglio, l'indiscutibile autorità 
di chi dirige, ci si rifiuta di modifi¬ 
care i turni di lavoro (doppia battu¬ 
ta di notte) che possono portare so¬ 
lo beneficio all'impresa. E questo 
per non ammettere, non riconosce¬ 
re un'autonoma partecipazione del 
sindacato alla vita della stessa. Que¬ 
sto vaie nella grande come nella 
piccola azienda. Vale dove il sinda¬ 
cato c'è (Melfi) e dove è poco radi- 


«da cinque mesi in mutua». Es¬ 
sendo la sua una «fabbrica di ser¬ 
vizio», il signor Natili dice di ave¬ 
re momenti di lavoro e altri di 
stanca totale: ai primi reagisce 
con i contratti a termine «ma 
francamente anche quelli sono 
un cappio al collo perché dopo 
due volte che li chiami per quat¬ 
tro mesi li devi assumere per sem¬ 
pre. E io li mando a casa, non 
posso permettermelo. Perché se 
ho bisogno di un lavoratore per 
20 giorni non posso averlo? Per 
un'azienda come la sua, dice, do¬ 
ve ti chiedono gli stampi oggi per 
domani, la flessibilità è indispen¬ 
sabile e vorrebbe poter assumere i 
tanti extracomunitari che vengo¬ 
no a chiedergli lavoro: «ma ho 
scoperto che prendere uno di loro 
costa più di un italiano perché bi¬ 
sogna pagare una tassa supple¬ 
mentare». Altro che mani legate! 
E il risultato è che si sente «incaz¬ 
zato» con gli operai indisponibili 
quando arriva la telefonata a la¬ 
vorare di più. E la telefonata arri¬ 
va. Lo salutiamo. 

Uno dei suoi operai che ancora 
per pochi mesi gode del diritto di 
essere rappresentante sindacale, 
può lasciare il «colaggio» per par¬ 
lare. Dice di un luogo di lavoro ci¬ 
vile e senza licenziamenti: «sem¬ 
mai la gente se n'è andata per cer¬ 
care un posto più sicuro in una 
fabbrica più grande», spiega Mas¬ 
similiano Micheli. La nuova mi¬ 
naccia per lui, per i suoi compa¬ 
gni di lavoro sono i contratti di 
formazione: «E un ricatto conti- 


cato come nelle piccole imprese. 

D'Alema verrà in Basilicata. A 
Matera visiterà l'area del «polo dei 
salotto» assistendo alia stipula dei 
contratto a tempo indeterminato di 
56 lavoratori assunti con Contratto 
di formazione lavoro della Nicolet- 
ti. È un fatto positivo e da valoriz¬ 
zare. Bisogna però nello stesso tem¬ 
po essere consapevoli che nell'area 
del salotto che interessa la Puglia e 
la Basilicata operano e lavorano al¬ 
tre centinaia e centinaia di lavora¬ 
tori delle piccole aziende che con¬ 
tribuiscono in modo determinante 
al risultato di Nicoletti, Calìa e Na- 
tuzzi, dove i diritti ed il rispetto dei 
contratti non sempre esistono. 

Esaltiamo pure le realtà positive 
ma affrontiamo tutti, con spirito 
nuovo, gii aspetti negativi con l'o¬ 
biettivo di eliminarli assegnando 
pari dignità alle questioni che ri¬ 
guardano i lavoratori. La questione 
del lavoro, di quale lavoro e delle 
sue condizioni di svolgimento, del- 


nuo, ti tengono per i mesi di for¬ 
mazione e poi ti mandano via. 
Sembra essere tornati indietro di 
50 anni». L'altra minaccia è la 
concorrenza dei mercati esteri, 
dove il costo del lavoro è bassissi- 



Ài 


I piccoli 
imprenditori 
preferiscono 
la manodopera 
a basso costo 
dei Paesi dell'Est 




mo: «Abbiamo esportato tecnolo¬ 
gia e ora qui arrivano prodotti 
che costano niente, i nostri non 
si vendono più». L'ultima minac¬ 
cia è il salario troppo basso: «Si 
parla di flessibilità, di disponibili¬ 
tà a rinunciare al poco che abbia¬ 
mo e nessuno si accorge che qui 
si portano a casa un milione e sei- 
centomilalire al mese. Perché non 
vengono in fabbrica a vedere co¬ 
me si lavora invece di parlare e 
basta?». 

Massimiliano può lasciare il la¬ 
voro e parlare per qualche minu¬ 
to. È un delegato, ha lo Statuto 
dei lavoratori. Non così è per gli 
altri operai e soprattutto operaie 
che riempiono le piccolissime 
fabbriche. Bisogna, se si vuole 


le alienazioni e insoddisfazioni che 
esse creano nei lavoratori e nelle la¬ 
voratrici, è quello che tutti dobbia¬ 
mo affrontare senza dogmi, pregiu¬ 
dizi. Partendo dal fatto che chi la¬ 
vora è gente in carne ed ossa; è una 
persona e come tale va prima di tut¬ 
to trattata, cosa di cui non mi pare 
siano molto convinti gran parte de¬ 
gli imprenditori. 

Bisogna, quindi, porsi il proble¬ 
ma di capire e comprendere come 
vivono il lavoro i giovani che ope¬ 
rano nelle aziende dell'area dei sa¬ 
lotti, quelli che sono rimasti in Fiat 
e quelli, circa 1200, che sono stati 
licenziati o sono andati via dalia 
fabbrica, che hanno preferito il non 
lavoro e quello precario a «quel la¬ 
voro». Tutto ciò senza né crimina¬ 
lizzare né assolvere l'impresa.Com- 
pito delia nuova sinistra democrati¬ 
ca e riformista credo sia anche que¬ 
sto. 

GIANNINO ROMANIELLO 

Segretario Cgil Potenza 


ascoltarle, prendere un appunta¬ 
mento nel pomeriggio, quando si 
sono riposate da un orario di la¬ 
voro che comincia alle 5 del mat¬ 
tino e finisce alle 13.1 nomi spa¬ 
riscono, così come devono sparire 
dal taccuino le aziende nelle qua¬ 
li lavorano. I racconti si assomi¬ 
gliano e dicono di «padroni» che 
gestiscono gli uomini «come vo¬ 
gliono»; di «lettere di richiamo» 
che arrivano a raffica a chi «rifiu¬ 
ta di fare troppo straordinario e 
non dice sempre sì»; di paura an¬ 
che di confrontarsi con il vicino, 
la vicina di lavoro anche se den¬ 
tro c'è la certezza che «uniti, forse 
qualcosa può cambiare». Nessuno 
parla di licenziamenti, non sem¬ 
bra davvero che sia la pratica più 
usata per allontanare gli indeside¬ 
rati. L'unica che dà nome e luogo 
di lavoro é una ex operaia di una 
fabbrica ancora aperta e ancora 
piccola, ma nella qua¬ 
le lei non lavora più. 
Ester, oggi politica- 
mente impegnata, 
racconta una storia di 
troppi anni fa: storia 
di minacce e di 
schiaffi, di scarsa sicu¬ 
rezza e di ustioni di 
cui ancora porta i se¬ 
gni. Di un caporepar¬ 
to che controllava an¬ 
che l'uso del bagno. 
Non più di una volta 
al giorno. Sostiene 
che è ancora così, ma 
nessuna delle donne che ancora 
lavora in quella fabbrica è dispo¬ 
sta a raccontarlo. Neanche se le si 
assicura l'anonimato: «tanto poi 
si capisce chi parla». 

E il sindacato? Negli uffici della 
Filca-Cgil di Civita Castellana (la 
sede provinciale è lì vista l'impor¬ 
tanza del polo chimico-ceramica) 
c'è un mucchio altissimo di fasci¬ 
coli che chiudono centinaia di 
cause di lavoro per diritti negati: 
contributi elusi, busta paga falsa, 
normale lavoro nero: «Entriamo 
in alcune di queste aziende sol¬ 
tanto per vertenze o perché il ti¬ 
tolare deve aprire le procedure di 
cassa integrazione - confessa il se¬ 
gretario Luigi Annesi - Abbiamo 
bisogno di almeno un iscritto per 
chiedere un'assemblea, ma quan¬ 
do le convochiamo non ci viene 
nessuno». No, certo per il sinda¬ 
calista non c'è bisogno di sospen¬ 
dere lo Statuto dei lavoratori per 
far crescere le aziende: «A volte 
anche quando crescono per noi 
diventa complicato contattare gli 
operai». E si vede. Convoca un in¬ 
contro con un gmppo di donne, 
di decoratrici che lavorano in una 
fabbrica che arriva a 30 dipen¬ 
denti. L'ultimo e unico sciopero 
al quale hanno partecipato risale 
al 1987, era una protesta contro i 
ticket sanitari. E ci hanno guada¬ 
gnato l'aumento di mezz'ora del¬ 
l'ora di lavoro. Sono iscritte al 
sindacato, ma è soltanto una tes¬ 
sera. Il dibattito dei media sulla 
flessibilità non le tocca. Una di 
loro dice candidamente: «Adesso 
quando vado a casa - e sono le 16 
- telefono per sapere se domani 
lavoro». Costrette ad usare le ferie 
perché il mercato non tira, sono 
venute in Cgil per sapere se e co¬ 
me parte la cassa integrazione. E 
il «padrone» lo sa. Aveva proprio 
ragione il sindacalista. 
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^Monica è stata linciata dai mass media 
ma è solo una ragazzina che 
si è innamorata del presidente 

Il capolavoro di Bill 
Da Imputato 
sbaraglia i suoi nemici 

I buoni e i cattivi di una lunga telenovela 
Premiata la compostezza e la dignità di Hillary 



La foto di Bill Clinton con cui il fotografo Michael S. Williamson ha vinto il terzo premio del World Press photo 


DALL’INVIATO _ 

PIERO SANSONETTI 

WASHINGTON Scorrono i titoli di 
coda. È finita, thè end. Si è conclu¬ 
sa ieri mattina la grande commedia 
americana. Il Monica-gate. Più o 
meno 400 puntate, una al giorno, 
dal gennaio del '98. Trasmessa da 
tutte le tv del mondo. Come Uccelli 
di rovo, come Beautiful. È stata una 
commedia classica e a lieto fine. 
Molto ben recitata. I buoni hanno 
stravinto, i cattivi, alla fine, erano 
parecchio buffi. Il nome del regi¬ 
sta, purtroppo, è sconosciuto - co¬ 
munque è un genio dello spettaco¬ 
lo -; i nomi dei protagonisti invece 
sono arcinoti. Vediamoli. Prim'at- 
tore, il buono: il presidente (inter¬ 
pretato da Bill Clinton). Lei, Moni¬ 
ca (interpretata da Monica Lewin- 
sky). Poi la moglie del Presidente, 
pasionaria ma fredda e intelligen¬ 
tissima (interpretata da Hillary Ro- 
dham Clinton). In seconda fila i 
cattivi. Il perfido «bounty killer», 
cacciatore di teste, pericolosissimo 
e infido: Ken (interpretato dal pro¬ 
curatore Kenneth Starr); la mali¬ 
gna e invidiosa spia che vuole ro¬ 
vinare il presidente, forse perché 

10 ama in segreto (interpretata dal¬ 
la signora Linda Tripp); e sullo 
sfondo un muscoloso ma stupido 
«dottor no», sfortunatissimo e 
quasi simpatico: ogni volta che vo¬ 
la uno schiaffo lo prende lui in 
piena faccia (interpretato da Newt 
Gingrich). 

Diamo i voti ai protagonisti. Ini¬ 
ziando da lui, il grande vincitore, e 
finendo con la piccola Monica. 

Bill Clinton 

Si è dimostrato il più straordina¬ 
rio giocatore politico del dopo¬ 
guerra. Una 
specie di Mara- 
dona: imbatti¬ 
bile con la palla 
al piede e assai 
discutibile nella 
condotta priva¬ 
ta. Ha vinto alla 
grande, umi¬ 
liando i suoi av¬ 
versari in un 
frangente nel 
quale tutto 
congiurava per¬ 
ché fosse lui ad uscire umiliato. Ha 
spazzato dalla scena politica alcuni 
nemici (Gingrich ad esempio, che 
aveva sognato di essere lui a spaz¬ 
zar via Clinton) e ha ridotto il par¬ 
tito repubblicano in uno stato se¬ 
mi-comatoso. 

Come bilancio di un processo, 
nel quale l'imputato era lui, niente 
male. A Clinton restano due anni 
per dimostrare di non essere solo 
un grande giocoliere ma anche 
uno statista di razza. Nei sei anni 
trascorsi ha già dato diversi indizi 
della propria statura internaziona¬ 
le - in Medio-oriente, in Africa, in 
America Latina - ma anche qual¬ 
che indizio di pericolosa avventa¬ 
tezza: Irak, Sudan, Afganistan. Ora 
deve dimostrare alla Storia di esse¬ 
re degno di entrarvi dalla porta 
principale, come grande d'America 
e non come istrione. Per ora, in 
pagella merita sette e mezzo. 

Kenneth Starr 

Come è antipatico lui non lo è 
nessun altro al mondo. Nemmeno 
Craxi. Ci tiene ad essere antipati¬ 
co. Ha perseguitato Clinton, per 
sei anni, senza un minuto di tre¬ 
gua e convinto che quella fosse la 
sua grande missione. Sicuro del 
fatto che se fosse riuscito a deporre 

11 presidente avrebbe reso all'Ame¬ 
rica il più grande servizio. Per qua¬ 
le motivo Clinton doveva essere 
deposto? Questo Starr lo ha sem¬ 
pre ignorato, ma come a tutti i 
grandi inquisitori non gliene è mai 
importato molto. A lui interessava 


■ STARR 
L’ANTIPATICO 

Ha perseguitato 
Clinton per 
sei anni 
senza dargli 
un minuto 
di tregua 



solo trovare qualcosa per incrimi¬ 
nare Clinton e possibilmente per 
rovinare anche sua moglie. Ha per¬ 
so. Dicono che non si sia ancora 
arreso. Che voglia tentare di trasci¬ 
nare il presidente in tribunale do¬ 
po la fine del mandato. Ci riusci¬ 
rà? Il voto in pagella è molto bas¬ 
so, perché sin qui non ha ottenuto 
nulla: tre. Se poi vince lui, prende¬ 
rà dieci. 

Newt Gingrich 

Zero spaccato. È il voto che me¬ 
rita, senza appelli. Gingrich voleva 
essere il Clinton della destra. Spre¬ 
giudicato, gran manovriero, bra¬ 
vissimo nelle tattiche. Se la rideva 
dei vecchi politici repubblicani, 
ingessati, lenti e noiosi. Gingrich 
puntava tutto sulla velocità, sulle 
decisioni lampo, sulle dichiarazio¬ 
ni e affetto, e sul gioco dietro le 
quinte. Gli è andato male tutto. 
Ogni battaglia contro Clinton, ini¬ 
ziata con gran baldanza, è sempre 
finita con uno sganassone. Come 
quando nel '95 provò a tagliare i 
fondi alla Casa Bianca e si trovò 
tutta l'America contro. L'ultima 
battaglia, che era sicuro di vincere, 
questa dello scandalo sessuale, gli 
è costata la carriera. Meglio così. È 
l'aspetto più positivo dell'affare 
Lewinsky. 

Linda Tripp 

La segretaria «traditora» della 
Casa Bianca. È lei che ha combina¬ 
to questo guaio. Se non fosse stato 
per la sua mania di fare Timpiccio- 
na non sarebbe successo niente. 
Lei ha raccolto le confidenze di 
Monica innamorata, lei le ha regi¬ 
strate di nascosto, lei le ha conse¬ 
gnate agli avvocati di Paula Jones, 
lei è andata a fare la spia con Ken¬ 
neth Starr. Sapete a chi assomiglia? 
A quella signora della canzone di 
Fabrizio De André che si scaglia 
contro Bocca di Rosa: «una vec¬ 
chia mai stata moglie / senza mai 
figli senza più voglie / si prese la 
briga e di certo il gusto / di dare a 
tutte il consiglio giusto». Merite¬ 
rebbe un voto molto basso. Però 


21 gen. 1998: 

il Washington Post 
pubblica la storia 
dello scandalo 


O 27 gen. 1998: 

Hillary Clinton in una 
intervista televisiva 
difende il Presidente 
“si tratta di una 
congiura” 


o 28lug. 1998: 

Monica Lewinsky 
raggiunge un accordo 
con il procuratore Starr. 
Testimonierà in cambio 
della immunità 


O 17 ago. 1997: 

Clinton testimonia davanti 
al Gran Giurì, ammettendo 
“una relazione non 
appropriata” con la 
signorina Lewinsky 


IL GIUDIZIO DEGLI AMERICANI (approvazione in %) 
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Approva il modo in cui Clinton 

sta svolgento il compito di Presidente? 
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Approvi 
che 


. 'a o disapprova il lavoro I | 

Repubblicani stanno svolgendo al Congresso? 
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O 8 ott. 1998: 

la Camera vota 
per avviare 
il procedimento 
di Impeachment 


03 nov. 1998: 

i Democratici alle 
elezioni per il 
rinnovo della 
Camera vincono 
5 seggi in più 


O 19 die. 1998: | 

la Camera vota per la messa I 
in stato di accusa del Presidente 
per due dei quattro capi d'accusa 
(spergiuro davanti al Gran Giurì 
e ostruzione della giustizia) 


Osgen. 1999: 

comincia il processo 
al Senato 

11 feb. 1999: ultima 
seduta a porte chiuse 
prima del voto finale 


Fonte: FINANCIAL TIMES 
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Una anziana signora segue il dibattito in un bar di Philadelphia D.Loh/Ap 


leggendo l'intervista che ha rila¬ 
sciato ieri al New York Times ci si 
commuove un po'. Linda dice di 
avere fatto tutto questo sconquas¬ 
so per il bene di Monica, perché si 
era affezionata a lei, così giovane, 
così indifesa, e voleva impedirle di 
subire i soprusi del presidente. 
Chissà se è vero. Lasciamola senza 
voto. 

Hillary Rodham Clinton 

Un paio d'anni fa era la donna 
più odiata d'America. Dicevano 
che fosse ambiziosa, impicciona, 
che approfittasse della potenza del 
marito. Oggi è amata da tutti. Pare 
che sia pronta a correre per un seg¬ 
gio al Senato nel 2000. Il seggio di 


New York. Forse dovrà vedersela 
con un avversario fortissimo come 
l'attuale sindaco Rudolph Giulia¬ 
ni. I sondaggi dicono che batterà 
chiunque, anche l'invincibile Giu¬ 
liani. 

È difficile dire perché Hillary 
esca così bene dal Monica-gate. E 
una questione di stile. Ha dimo¬ 
strato un grandissimo stile: ha di¬ 
feso il marito 
politicamente, 
con grande di- ■ 

gnità, senza pe- BOCCIATO 

rò fare la sciac- HqIjyj 

quetta e la don- 
na subalterna, il Clinton 

Ha mostrato Je||a Jjstra 

con compostez¬ 


za la sua ira pri- 183 Ogni 
vata, senza mi- ||j|| 

schiarla alla po- , 

litica. Ha difeso gli è andata male 
nel modo mi¬ 
gliore la figlia Chelsea. Si è battuta 
a viso aperto contro l'arroganza 
dei repubblicani. Si è guadagnata 
un voto altissimo, diciamo nove. 


Monica Lewinsky 
Hillary forse meritava anche un 
dieci pieno. Ma il dieci pieno lo ri¬ 
serviamo a Monica. Lo ha merita¬ 
to. Monica ha 24 anni, è una ra¬ 
gazzina che ha avuto l'avventura 
di innamorarsi del presidente degli 
Stati Uniti e di avere con lui una 
breve storia sentimentale. Ed è sta¬ 
ta sottoposta al più atroce linciag¬ 
gio morale da parte delTintero 
mondo politico americano. Con 
l'aiuto dei giornali, della Tv, degli 
interrogatori pubblici, dei resocon¬ 
ti integrali su Internet. Una vergo¬ 
gna medievale. I repubblicani 
l'hanno descritta come una putta¬ 
na, per aggravare la posizione mo¬ 
rale di Clinton, accusato di far ses¬ 
so con una ragazza di vita. I demo¬ 
cratici Thanno descritta come una 
puttana, per alleggerire la posizio¬ 
ne di Clinton, vittima di una 
sgualdrinella senza scrupoli e non 
già insidiatore di una brava ragaz¬ 
za. Nessuno di noi sa chi è davvero 
Monica Lewinsky. Stando ai fatti 
Monica è una giovane innamora¬ 



ta, che ha sempre difeso il suo 
amore, che non ha mai lanciato 
false accuse contro il presidente, 
nemmeno quando è stata feroce¬ 
mente intimidita dagli uomini di 
Starr e quando ha visto profilarsi la 
prigione. Monica ha solo ammesso 
di avere avuto una breve relazione 
con Clinton perché non poteva 
negarlo. Contro di lei si sono sca¬ 
tenati, nel mondo intero, i peggio¬ 
ri e i più volgari luoghi comuni 
delTantifemminismo. Adesso, se 
scriverà un libro per fare due soldi, 
diranno di nuovo che è una profit- 
tatrice, e quasi nessuno la difende¬ 
rà. Le servirà molto poco questo 
dieci in pagella sull'Unità. 


Anche Eltsin 

«rischia» 

l'impeachment 

La commissione della Duma, che 
ha istruito il procedimento di im¬ 
peachment per il presidente Bo¬ 
ris Eltsin, ha approvato anche il 
capo d’imputazione per genoci¬ 
dio. Secondo il deputato comuni¬ 
sta Vadim Filimonov, che ha dif¬ 
fuso la notizia, avrebbero votato 
contro soltanto due dei commis¬ 
sari, entrambi deputati del parti¬ 
to riformista Yabloko. Il genoci¬ 
dio viene contestato al capo del 
Cremlino per le condizioni mise¬ 
revoli ai limiti della sopravviven¬ 
za in cui sono costretti la mag¬ 
gioranza dei ru^i a causa della 
crisi del Paese. È la quinta e ulti¬ 
ma delle accuse definite della 
commissione della Duma, che 
aveva già formalizzato quelle re¬ 
lative alla dissoluzione dell’Urss, 
al depauperamento delle capaci¬ 
tà di difesa del Paese, alla guer¬ 
ra in Cecenia e all’attacco a can¬ 
nonate contro il Parlamento nel¬ 
l’ottobre del ’93. Adesso la com¬ 
missione si 
riunirà lunedì 
per decidere 
quando pre¬ 
sentare al 
Consiglio di 
presidenza 
della Duma il 
testo definitivo 
dei capi d’im¬ 
putazione con¬ 
tro Eltsin. 
Spetterà poi allo stesso Consiglio 
indicare un termine entro il qua¬ 
le sull’impeachment dovrà pro¬ 
nunciarsi il plenun della Camera 
bassa. Se dirà sì al processo con 
una maggioranza superiore ai 
due teizi, il presidente perderà il 
diritto di sciogliere il Parlamento 
mentre il fascicolo processuale 
sarà inoltrato alla Corte Supre¬ 
ma e alla Corte Costituzionale 
per una valutazione di legittimità 
delle accuse. Solo dopo potrebbe 
essere chiamato a votare sull’im¬ 
peachment anche il Consiglio 
della Federazione, la camera al¬ 
ta. 


Ma il sexgate non ha mai scosso Wall Street 

L'economia Usa in contìnua crescita è stata una delle armi del presidente 


DALL’INVIATO 


WASHINGTON Uno dei più abusati 
assiomi del«sexgate» vuole che Bill 
Clinton sia stato «salvato dall'econo¬ 
mia». E due, prevedibilmente, sono 
le contrapposte versioni d'un tale 
diffusissimo dogma. La prima vuole 
che Clinton - uomo dalla debole car¬ 
ne e dall'incerto «carattere» - abbia 
saputo con l'abilità d'un grande noc¬ 
chiero guidare il paese in quello che 
a tutti gli effetti è il «più prolungato 
periodo di crescita della sua storia». 
La seconda che quel medesimo presi¬ 
dente - uomo dalla debole carne, dal¬ 
l'incerto carattere e dalla sfacciata 
fortuna - abbia invece per pura coin¬ 
cidenza regnato in un periodo di 
straordinario benessere. E che - pale¬ 
sando doti assai più di piazzista che 
d'economista - abbia rivendicato, 
ascoltato dal paese, meriti che in 
realtà appartenevano, non a lui, ma 
ad Alan Greenspan, il «grande sag- 


■ CLINTON 
NON CONTA 


gio» che, dal 
tempio della Fe¬ 
derai Reserve, da 
oltre un decen- 


Un operatore nio guida la bar- 
ca deUecono- 
«Sarei in ansia mia. E, più in ge- 

se in pericolo ™ 

processo di ri- 

ci fossero strutturazione 


Greenspan 
0 Rnbin» 


che, «eroica¬ 
mente» condot- 

_ to dalla classe 

imprenditoriale 
sul finire degli anni '80, sostanzial¬ 
mente «trascende» le scelte presiden¬ 
ziali. 

La verità va presumibilmente cer¬ 
cata in qualche parte dell' «aureo 
mezzo» che separa queste due tesi in¬ 
sieme simili e contrarie. Ma su alme¬ 
no due punti tutti sembrano concor¬ 
dare. Il primo è che l'economia - se¬ 
gnata da una crescita accelerata, da 
una disoccupazione ai minimi storici 
e da un tasso d'inflazione che, sfi¬ 


dando le leggi di gravità, si mantiene 
bassissimo - è il grande volano di 
quel «vento dell'ottimismo» che 
Clinton (da economista o da piazzi¬ 
sta) ha in questi mesi saputo cavalca¬ 
re con indiscutibile maestria. Il se¬ 
condo è che, in quest'ultimo anno, 
l'economia si è (almeno fin qui) rive¬ 
lata «forte» al punto che neppure la 
tempesta, politicamente a «forza no¬ 
ve», dell'impeachment di William 
Jefferson Clinton ha potuto modifi¬ 
care la sua rotta. 0 anche soltanto 
procurarle qualche spiacevole istante 
di mal di mare. 

Il che, in parte, evidentemente 
contraddice l'assioma di partenza. 0, 
almeno, lo modifica come segue. Se 
infatti in buona misura resta vero 
che Clinton è stato salvato soprattut¬ 
to dalla popolarità che lo stato di 
«euforia economica» del paese gli ha 
regalato negli ultimi due anni, vero è 
anche che il paese è sembrato, fin 
dall'inizio del «sexgate», convinto 
che l'economia poteva, comunque. 


■ INTERNET 
BUBBLE 
Ieri l’indice 
Nasdaq 
è calato 
nonostante 
il «cessato 
pericolo» 


salvarsi senza 
Bill Clinton. 

Lo scorso ago¬ 
sto, quando 
Wall Street ac¬ 
colse con una 
scrollata di spal¬ 
le durante quelli 
che molti gior¬ 
nalisti avevano, 
con certa fretta, 
ribattezzato «gli 
ultimi giorni di 
Bill Clinton», un 
operatore economico così rispose ad 
un cronista televisivo che gli chiede¬ 
vano il perché di tanta indifferenza: 
«Ci fossero in ballo le dimissioni 
Alan Greenspan o Robert Rubin (il 
segretario al Tesoro n.d.r.) capirei. 
Ma fino a che la scelta è tra Bill Clin¬ 
ton ed al Gore, non vedo alcun peri¬ 
colo immediato..». È per questo, pro¬ 
babilmente, che Wall Street ha segui¬ 
to anche quest'ultima fase della tra¬ 
gicommedia del «sexgate» più che 


mai immersa nei suoi problemi. Ov¬ 
vero: seguendo gli alti ed i bassi di 
quella che va sotto il nome di «Inter¬ 
net Bubble», la palla di sapone di In¬ 
ternet. Due giorni fa, in un clima di 
generale ma effimera euforia, l'indice 
NASDAQ - il più carico di «nuove 
tecnologie» - aveva battuto, con un 
«più 4 per cento» il suo record di cre¬ 
scita. Ieri, mentre per Clinton, suo¬ 
navano a distesa le campane del 
«cessato pericolo», il pessimismo 
sembrava di nuovo prevalere. 

Ed è per questo, forse, che in que¬ 
st'ultimo anno il più autorevole por¬ 
tavoce dell'America della finanza - il 
Wall Street Journal - è stato anche il 
più fervente, ideologico e, per molti 
versi, «antemarcia» e rabbioso dei so¬ 
stenitori delTimpeachment di Clin¬ 
ton. Indifferente al principio antico 
che la «stabilità» è, politicamente 
parlando, il primo dei valori econo¬ 
mici. Che l'America abbia scoperto 
di poter vivere senza presidente? 

MA. CAV. 
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♦L'a presidente del Csm commenta la sentenza 
della Cassazione: «Eliminare l'art. 606 limita 
i ricorsi ma affievolisce le garanzie dell'imputato» 


♦ «Se i pudici della Suprema Corte avessero 
più coraggio nel dichiarare l'inammissibilità 
gli uffici forse sarebbero meno ingolfati» 


♦ «Non aedo si tratti di maggiore o minore 
presenza femminile, certe sentenze 
nascono da mancanza di cultura e sensibilità» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


L'INTERVISTA ■ CARLO FEDERICO GROSSO 


«Alla doppia condanna basta II secondo grado» 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Sono solo tre righe di te¬ 
sto, scritte nel codice di procedura 
penale, ma sono quelle che con¬ 
sentono alla Corte di cassazione di 
annullare una sentenza, entrando 
nel merito delle motivazioni in 
base alle quali è stata emessa. In 
pratica, quelle tre righe dell'arti¬ 
colo 606, lettera «e», hanno per¬ 
messo ai giudici della suprema 
corte, terza sezione, di passare ai 
raggi «X» la vicenda dello stupro 
in jeans, di disquisire sulla psico¬ 
logia della vittima, di cronometra¬ 
re i suoi tempi di reazione, di cen¬ 
surarne i comportamenti. Baste¬ 
rebbe cancellarle per evitare que¬ 
ste sciagure giuridiche? È ciò che 
propone il procuratore aggiunto 
di Milano Gerardo D'Ambrosio, 
ma ad esempio, il professor Carlo 
Federico Grosso, ex presidente del 
Csm, ha qualche perplessità. 
Professor Grosso, tutta colpa del¬ 
l'articolo 606? Sarebbe opportu¬ 
no cancellare quel comma che 
consente il ricorso in Cassazione 
in casi di carenza o di manifesta 
illogicità delle motivazioni della 
sentenza d'appello? 
«L'eliminazione di questo artico¬ 
lo avrebbe da un lato l'indubbio 
vantaggio di limitare i ricorsi e di 


ROMA Eliminare il comma E del¬ 
l'articolo 606 del codice di proce¬ 
dura penale? Cancellare, cioè, dal 
nostro diritto quella norma che og¬ 
gi dà la possibilità di ricorrere in 
Cassazione «per mancanza o mani¬ 
festa illogicità della motivazione 
quando il vizio risulta dal testo del 
provvedimento impugnato»? La 
proposta avanzata ieri proprio sul¬ 
l'Unità dal procuratore aggiunto di 
Milano, Gerardo D'Ambrosio, fa 
discutere. Perché se da un lato è ve¬ 
ro che, talvolta, il ricorso in Cassa¬ 
zione dà l'avvio ad un vero e pro¬ 
prio terzo grado di giudizio, o che è 
un espediente usato strumental¬ 
mente da chi cerca di far scadere i 
termini, è altrettanto vero che eli¬ 
minare questa possibilità significa 
limitare il diritto di difesa. Allora? 
La vicenda è spinosa. E i pareri 
sembrano davvero discordi. 

Chi è decisamente contrario all'i¬ 
potesi di D'Ambrosio è il senatore 
Giovanni Russo, avvocato e capo¬ 
gruppo Ds in sommissione giusti¬ 
zia. «Alcuni problemi sollevati, in¬ 


evitare che la Cassazione abbia 
uno spazio per entrare nel merito 
delle sentenze. Dall'altro però, 
avrebbe lo svantaggio di affievoli¬ 
re le garanzie dell'imputato, che 
in casi macroscopici di motivazio¬ 
ne non corretta, vedrebbe venire 
meno la possibilità di ottenere 
dalla Cassazione la censura di una 
violazione, che è di per sè una vio¬ 
lazione formale. Dunque è una 
strada ambivalente, che ha dei prò 
e dei contro». 

Alternative possìbi¬ 
li? 

«Indubbiamente oc¬ 
correrebbe che i ma¬ 
gistrati di cassazione 
avessero più coraggio 
nel dichiarare inam¬ 
missibili i ricorsi che, 
anziché limitarsi a 
denunciare violazio¬ 
ni di legge, cercano di 
chiamare la suprema 
corte a giudicare an¬ 
cora una volta sul fat¬ 
to. Così potrebbero 
scremare fin dall'inizio, con giudi¬ 
zi di inammissibilità, i ricorsi, di¬ 
sincentivando gli avvocati a pro¬ 
porli solo per prender tempo. In 
secondo luogo si potrebbe pensa¬ 
re a rendere esecutiva la sentenza 
di secondo grado che conferma 
una condanna già emessa in pri- 


dubbiamente, esistono. Però non 
dobbiamo dimenticare che già il 
codice di procedura penale ha for¬ 
temente limitato, rispetto al prece¬ 
dente, le possibilità di controllo 
sulla motivazione. Per questo, devo 
dire, io sarei contrario ad approva¬ 
re norme attraverso le quali si pos¬ 
sa arrivare ad una totale negazione 
dei controllo sulle motivazioni. 
Proprio il controllo sulla motiva¬ 
zione è una delie garanzie che la 
sentenza sia giusta». Insomma, per 
Russo tra lo «svantaggio» di dare la 
possibilità alla Cassazione di inter¬ 
venire nel merito; ovvero togliere 
ad un imputato un ulteriore stru¬ 
mento di difesa, è comunque pre¬ 
feribile tutelare i diritti dell'impu¬ 
tato: «Io credo che se ci troviamo 
di fronte ad una sentenza che real¬ 
mente si presenta come illogica o 
contraddittoria, allora è giusto che 
si possa ricorrere in Cassazione. È 
vero: si può aprire un varco. Ma 
non credo che la soluzione sia 
quella di abolire una norma, limi¬ 
tando così fortemente il diritto di 


mo grado. Cioè, nel caso di una 
doppia condanna conforme, da 
parte del tribunale e della corte 
d'appello, si potrebbe dire che la 
sentenza è già di per sé esecutiva». 
Ma questo contraddice il princì¬ 
pio per cui nessuno pnò essere 
considerato colpevole fino a una 
condanna definitiva. 

«Infatti questa strada dovrebbe 
passare attraverso una riforma co¬ 
stituzionale. Forse, più che abolire 


il ricorso per carenza o illogicità di 
motivazione, si potrebbe cercare 
di rendere più rigorosa la norma, 
limitandola ai casi in cui la con¬ 
tradditorietà è assolutamente pa¬ 
lese, chiara, evidente». 

Già adesso l'articolo 606 pone 
questo vincolo, parlando dì «ma- 


difesa. No. Sono contrario ad una 
abrogazione. Si può forse studiare 
se sia il caso, o meno, di arrivare ad 
una formulazione diversa. Ma, ap¬ 
punto, questo tema era già stato af¬ 
frontato in precedenza». 

Su una posizione simile - ma con 
accenti più critici nei confronti 
dell'operato della Cassazione - è 
l'avvocato Sergio Pastore Alinante, 
membro «laico» del Csm, apparte¬ 
nente all'area dei Comunisti Italia¬ 
ni. «Il molo della Cassazione è già 
ben definito dalla legge. I supremi 


nifesta illogicità», ma sì direbbe 
cbe è una formulazione ancora 
troppo generica. 

«Certo, questa formula non ha 
impedito agli avvocati di utilizza¬ 
re il ricorso per denunciare anche 
illogicità non manifeste e alla cas¬ 
sazione di entrare nel merito delle 
questioni. D'altra parte, un difen¬ 
sore che ha un imputato condan¬ 
nato in appello, cerca sempre di ri¬ 
correre, perché questo gli fa gua¬ 
dagnare quanto meno 8-9 mesi e 
possono capitare tante cose in 8-9 
mesi». 

Torniamo alla sentenza della ter- 
zasezione. Cosanepensa? 

«Evidentemente fa impressione, 
leggendola si resta a dir poco stu¬ 
piti. Probabilmente i magistrati 
che hanno sottoscritto quelle mo¬ 
tivazioni non si sono resi conto 
della gravità sostanziale delle cose 
che scrivevano e anche questo è 
grave. Forse hanno ritenuto di fare 
un discorso teorico, astratto, co¬ 
me avrebbero potuto fare in qua¬ 
lunque altra materia, mentre è 
chiaro che certe cose non avrebbe¬ 
ro dovuto mai essere scritte. Da 
quanto ho capito la cassazione ha 
annullato con rinvio ad altra se¬ 
zione di corte d'appello, perchè ri¬ 
valuti gli elementi di prova. Que¬ 
sto evidentemente rientra nei suoi 
poteri. Ciò che mi ha molto colpi- 


giudici dovrebbero esprimersi sola¬ 
mente sulla legittimità, senza en¬ 
trare dentro i fatti. Senza entrare 
nel merito. Esiste però il problema 
della valutazione logica di un fatto. 
Allora che fare? Non so se il rime¬ 
dio giusto sia quello di abrogare 
quell'articolo del codice di proce¬ 
dura. Io credo che sia più giusta 
un'altra strada: mandare in Cassa¬ 
zione solo i giudici che siano vera¬ 
mente consapevoli del loro compi¬ 
to. Oggi si arriva là solamente per 
anzianità. Magari senza avere aleu¬ 


to e non positivamente, è come è 
stato motivato questo rinvio. Che 
dire? Mi sembra che la reazione 
negativa che ha suscitato, sia del 
tutto condivisibile». 

Non crede cbe questo episodio se¬ 
gni un passo indietro avvilente, 
non solo per le donne, ma per la 
culturagiuridìca? 

«Certamente affermazioni di quel 
tipo da tempo non apparivano 
più nelle sentenze dei giudici pe¬ 
nali in materia di reati di violenza 
carnale. D'altronde questa grossa 


na vocazione per svolgere quei ruo¬ 
lo. No. Bisogna che in Cassazione 
arrivino solo i giudici veramente 
preparati. Che sappiamo applicare 
realmente la legge. Che sappiamo 
autolimitarsi. Attualmente tra alcu¬ 
ni magistrati di Cassazione c'è un 
po' di supponenza. Queste "inva¬ 
sioni" sono, a mio giudizio, frutto 
di questa supponenza. E allora si 
pensi piuttosto a mandare avanti i 
magistrati più preparati. AI Csm, 
spesso, continua a prevalere la logi¬ 
ca dell'anzianità quando c'è da as¬ 
segnare qualche incarico. È uno 
sbaglio. Ricordiamo: un buon giu¬ 
dice può trasformare in buona una 
cattiva legge e viceversa. Il proble¬ 
ma non sta solo nelle norma. Ma 
anche in chi deve interpretarle». 

II problema dell'interpretazione 
della norma è sottolineato anche 
da Sandro Pennasilico, sostituto 
procuratore generale di Napoli e 
componente del consiglio direttivo 
dell'Associazione magistrati: «Abo¬ 
lire il comma E dell'articolo 606? 
Va detto subito che ci troviamo di 


reazione e questo dibattito che si è 
aperto nel paese, mi sembra un 
fatto positivo e significativo». 

C'è cbì dice cbe questa sentenza 
non ci sarebbe stata se nel colle¬ 
gio ci fossero state delle donne. 

«Si, questo l'ho sentito, può darsi, 
ma francamente non penso che 
sia un problema di uomo o donna. 
È un problema di sensibilità e di 
cultura, che dovrebbe essere ugua¬ 
le sia negli uomini sia nelle don¬ 


fronte ad una norma. Che come ta¬ 
le deve essere interpretata. Ed è 
giusto aspettarsi che la Cassazione 
sia estremamente attenta nell'in¬ 
terpretazione della norma. Così 
non è sempre. Alcune volte prevale 
una vecchia mentalità, che ci ri¬ 
porta ai tempi di quando il proces¬ 
so era solamente scritto. Io credo 
che, oltre al primo grado, anche gli 
altri gradi siano indispensabili e 
non possano essere messi in discus¬ 
sione. Ma non possiamo ignorare 
che alcune volte i ricorsi in Cassa¬ 
zione sono solo un espediente per 
arrivare alla prescrizione dei reati. 
Bisogna, a mio giudizio, fare una 
riflessione più ampia. Attualmente, 
per un reato minore come potreb¬ 
be essere un assegno a vuoto, pri¬ 
ma di una condanna definitiva de¬ 
ve intervenire il pm presso la pre¬ 
tura e poi il pretore, poi il sostituto 
procuratore generale, poi la corte 
d'appello, poi il pg della cassazio¬ 
ne, poi la Cassazione... si compren¬ 
de bene che non se ne esce più. È il 
sistema che non funziona più». 


Silvia Costa: 
materia affidata 
alla «sezione rifiuti» 

ROMATrasferire le competenze in 
merito alle q uestioni di violenza 
sessuale dalla terza alla quarta o 
quinta sezione della Cortedi cas¬ 
sazione. Èquanto chiede la presi¬ 
dente della Commissione naziona¬ 
le Pari Opportunità, Silvia Costa, 
cbe ieri mattina, in occasione del 
Consiglio dei Ministri, bafatto tro¬ 
vare nella cartella di ciscun mini¬ 
stro il libro: «Violenza sessuale. 
Vent’anni per una le^e» a cura di 
Una Lagostena Bassi, Agata Alma 
Cappiello eCiacomo Rech, edito 
dalla stessa Commissione. «È 
emersa una grande confusione 
culturale - ba detto Silvia Costa - a 
questo proposito vorrei sottoli¬ 
nea reche, mentre la le^e ha di¬ 
chiarato la violenza sessuale un 
reato contro la persona, le delicate 
decisioni della Corte di Cassazione 
in questa materia sono affidate al¬ 
la terza Sezione che si occupa di 
questioni ambientali, di rifiuti edi- 
scariche. La Commissione nazio¬ 
nale perle Pari Opportunità chiede 
ufficialmente-concludequindi 
Silvia Cosa - che il primo presiden¬ 
te del la Su premaCorte, d’intesa 
con il ministro di Grazia e Giustizia, 
dia un segnale forte, trasferendo 
la competenza alle sezioni quarta 
oquinta che si occupano di reati 
contro la persona». 

In vendita nei mercatini romani 
falsi Jeans della nota marca «anti- 
stu prò». L’allarme è del Codacons 
letteralmentetempestatoditele- 
fònateda donne e consumatori, 
vittimedel «falso». Il modello ori¬ 
ginale prevede bottoni rinforzati in 
acciaio e coulottes in fibra di ve¬ 
troresina, lo speciale tessutoche 
non si strappa neanche alle pres¬ 
sioni più fòrti: un po’ fastidiosi da 
indossare ma di sicuro effetto con¬ 
tro i raptus violenti di uomini senza 
scrupoli. I falsi - si sono lamentati 
gli acquirenti con l’associazione 
dei consumatori - oltre ad avere 
bottoni in lega, non hanno in dota¬ 
zione una coulotte in vetroresina, 
manna fibra sintetica facile allo 
strappo. Si tratta di uno «scherzo» 
con il quale il coordinamento delle 
associazioni Codacons, vuole de¬ 
nunciare in modo ironico la sen¬ 
tenza della Corte di Cassazione. 
«Ditutt’altrotono invece- aggiun¬ 
ge il Codacons - le chiamate che 
hanno tempestatol’associazione, 
con commenti indignati e pieni di 
timore per una sentenza che cre¬ 
diamo porterà agiustificare in fu¬ 
turo un atto delittuoso come quel¬ 
lo della violenza carnale». 


«Il vero problema? Sono I giudici non ie norme 
In Cassazione c'è ancora una vecchia mentaiità» 

Freddezza sulFipotesi di abolire l'articolo 606/E del codice di procedura penale 

■ SANDRO 
PENNASILICO 

«È il sistema 
che non 
funziona più 
Bisogna fare 
una riflessione 
a tutto campo» 



a 


La strada 
maestra 
è quella di 
una seria 
riforma 
costituzionale 





ne». 



Franco Silvi/Ansa 


Contro lo stupro, autocoscienza maschile 

n centro antiviolenza: «Tocca agli uomini combattere». E a Bologna lo fanno 


ALESSANDRA BADUEL 

ROMA Ci vuole parecchia pazienza, 
da parte di chi si occupa ogni gior¬ 
no di violenza sessuale, per ripetere, 
ancora, cosa accade alie donne stu¬ 
prate. Le statistiche parlano di un 
73% di violenze subite in silenzio. 
Lo stesso risulta a Cristina Zoffoli, 
responsabile di uno dei due centri 
antiviolenza di Roma. «La vergo¬ 
gna, il senso di colpa, sono scelte 
obbligate per salvarsi dal trauma», 
spiega. Quanto allo stupratore, ri¬ 
corda: «È un uomo normale. Ed esi¬ 
ste perché lo consente la cultura do¬ 
minante, che è pur sempre patriar¬ 
cale. Su questo, sono gli uomini che 
dovrebbero interrogarsi. Qualcuno 
comincia a farlo. A Roma e a Bolo¬ 
gna ci sono delle associazioni in cui 
discutono proprio di questo». Da 
Bologna, Virginio Merola, diessino 
e presidente di quartiere, racconta 
quel che hanno fatto finora gli «Uo¬ 


mini contro la violenza». Iniziative 
all'esterno, girando per bar, poli- 
sportive e discoteche, ma anche riu¬ 
nioni tra associati. Veri e propri 
gruppi di autocoscienza, come quel¬ 
li femministi di venti o trenta anni 
fa, in cui parlano di sé, della fami¬ 
glia, del servizio militare, di come 
sono stati educati a essere «ma¬ 
schi». Dei loro rapporti tra uomini e 
con le donne. Perché sono convinti 
- in pochi, ma convinti - che gli stu¬ 
pratori si combattono partendo da 
se stessi. 

Al centro antiviolenza in cui la¬ 
vora, Cristina Zoffoli la vergogna la 
vede arrivare tutti i giorni. «Lo stu¬ 
pro - spiega - è un trauma inatteso. 
E così grande, che scatta un mecca¬ 
nismo di difesa dall'evento incon¬ 
trollabile. Preferisci il senso di col¬ 
pa, a quello di tofale impotenza. In 
più, conta l'influenza di una cultura 
millenaria, che dava la colpa alla 
donna. È solo da due anni, con la 
nuova legge, che c'è un divieto 


■ ASSOCIATI 
ANTIABUSI 
Vanno a parìare 
in polisportive 
bar e discoteche 
Ma si incontrano 
anche per discutere 
di se stessi 


esplicito di in¬ 
dagare sulla vita 
privata della vit¬ 
tima. E poi, c'è 
la mancata rea¬ 
zione. Ma quan¬ 
te persone con¬ 
segnano sponta¬ 
neamente il 
portafogli al la¬ 
dro, anche se 
non è armato? 

_ C'è il panico 

che ti immobi¬ 
lizza. Le donne ce lo raccontano: 
durante Io stupro, hanno sempre 
paura essere uccise. Dunque sono 
passive. Poi scatta il senso di colpa». 
Un'altra cosa, ci tiene a ricordare, la 
Zoffoli: « Gli stupratori sono perso¬ 
ne di cui ti fidi. Al nostro centro, ar¬ 
rivano al 90% casi familiari. Quasi 
sempre si fratta del partner, poi c'è 
una buona fetta di padri. E sono di 
tutti i livelli sociali e culturali. Per¬ 
fettamente inseriti e molto stimati. 


si comportano bene con tutti. E ma¬ 
le solo con le donne, esercitando 
l'atto di potere violento, lo stupro, 
su quelle che sentono come una lo¬ 
ro proprietà. Perché con loro pensa¬ 
no di non essere scoperti. Se invece 
succede, sostengono sempre di non 
aver fatto niente di male. E la soli¬ 
darietà degli altri uomini scatta an¬ 
cora». Allora, cosa può fare un uo¬ 
mo che invece non si senfe per 
niente solidale? «Chiedersi qual'è la 
cultura dominante. Come mai edu¬ 
chiamo i bambini maschi a non 
piangere». 

Un uomo che sta provando a fare 
qualcosa è appunto Virginio Mero¬ 
la. L'associazione, racconta, è nata 
nel quartiere di cui è presidente, Sà- 
vena, dopo un ennesimo caso di 
stupro in zona. «Un quartiere otti¬ 
mo, con il verde, benestante, senza 
alcun degrado. Allora - spiega - mi 
sono chiesto cosa fare. Va bene i di¬ 
battiti, la sensibilizzazione, i parchi 
illuminati, i corsi di autodifesa. Ma 



non bastava. Ho scritto una lettera 
aperta ai cittadini uomini in cui 
chiedevo di prendere atto del fatto 
che lo stupro fa parte della cultura 
maschile, che è un problema ma¬ 
schile e che dobbiamo interrogarci 
sulle nostre relazioni con la logica 
del dominio, con l'incapacità di re¬ 
lazione che poi segue dei modelli di 
affermazione violenta. Parlarne, in¬ 
terrogarci come uomini su compor¬ 
tamenti e cultura che favoriscono 


questa modalità di sopraffazione. 
Hanno aderito in un centinaio. E 
preso delle iniziative. Siamo andati 
negli ambienti maschili, le poli- 
sportive, i bar, ma anche le discote¬ 
che. Ognuno di noi ne parla sul la¬ 
voro. È molto faticoso. Di solito, gli 
uomini propongono di andare a fa¬ 
re le squadre di proiettori. E spesso 
veniamo presi in giro. Le reazioni 
sono difensive. C'è pochissima di¬ 
sponibilità a mettere in discussione 


Violenza 
alle donne 

Patrizia 

Savarese 

Contrasto 


la propria vita. Noi però insistiamo 
sul tema di una cultura maschilista 
che favorisce o perlomeno non 
ostacola certi comportamenti e sul¬ 
la necessità, quindi, di uscire dalla 
complicità maschile, di agire in po¬ 
sitivo». Chi sono quei cento impa¬ 
vidi, è presto detto: «Persone già 
impegnate politicamente, sindacali¬ 
sti, ricercatori, psicologi - spiega 
Merola - E certo, siamo arrivati mol¬ 
to dopo l'autocoscienza femmini¬ 
sta. Sono passati decenni di grande 
elaborazione femminile e silenzio 
maschile. Per noi era implicito che 
essendo di sinistra, eravamo a favo¬ 
re. E questo sembrava bastare. Inve¬ 
ce non bastava e non basta. Perché 
poi prevale il neutro, la tendenza a 
metterla su un piano esterno. Così 
io, da presidente di quartiere, mi so¬ 
no ritrovato a dire "Ora difendo le 
donne”. Così non va». In venti, 
quegli uomini fanno anche autoco¬ 
scienza. In ritardo, rispetto alle 
donne del loro livello, ma la fanno. 
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Accordo sulle Riforme 
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Sabato 13 febbraio 1999 


^Approvati dal Consiglio dei ministri due ddl 
sulla legge elettorale: «Ora tocca alle Camere 
ma intanto si sdrammatizza il referendum» 


^ In arrivo misure per le pari opportunità 
Amato: «Stiamo studiando una soluzione 
che non sia attaccabile, ricordate le quote? 


^ Mario Segni airoffensiva: «Fumo negli occhi» 
E alVopposizione Palazzo Chigi replica: 
«Nessuna blindatura, ma sia vero dialogo» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Il destino del governo legato alle rìforme» 

D'Alema: puntiamo sul doppio turno di collegio, poi al voto con un unico simbolo 


ROMA «Questo governo lega il 
suo destino alle riforme». Un Mas¬ 
simo D'Alema più che mai deter¬ 
minato, dai microfoni della sala 
stampa di Palazzo Chigi, sintetiz¬ 
za così «la scelta politica» dell'ese¬ 
cutivo che è stata la linea guida di 
un'intensa mattinata di lavoro, 
conclusiva dell'accurato e delica¬ 
to lavoro di tessitura dei giorni 
scorsi. 

11 vertice con i leader della mag¬ 
gioranza prima, poi il Consiglio 
dei ministri nel corso del quale so¬ 
no stati approvati i due disegni di 
legge (uno per la Camera, uno per 
il Svenato) per giungere in tempi ra¬ 
pidi ad una riforma elettorale. 
L'obbiettivo, tiene a chiarire il pre¬ 
mier, «non è quello di evitare il re¬ 
ferendum» anche se, riconosce lui 
stesso, «ora la consultazione refe¬ 
rendaria si sdrammatizza molto, 
visto che la maggioranza propone 
un sistema più maggioritario di 
quello che deriverebbe dalla affer¬ 
mazione del quesito». 

La quota proporzionale, infatti, 
nel disegno di legge del governo 
scende dall'attuale venticinque 
per cento al dieci per cento desti¬ 
nato «in parte a liste che non con¬ 
corrono al ballottaggio, il cosid¬ 
detto diritto di tribuna» e in parte 


a «un premio di maggioranza per 
la coalizione che vince nel mag¬ 
gior numero di collegi uninomi¬ 
nali» in modo che abbia numeri 
certi per governare. 

È quanto mai evidente che il go¬ 
verno ha deciso «di assumere pie¬ 
namente una funzione di stimolo 


re in tempi rapidi, forse già nella 
prossima seduta del Consiglio dei 
ministri, e che potrebbe avere un 
cammino in discesa, dato che su 
questo punto in Bicamerale un ac¬ 
cordo era stato già raggiunto. Così 
nei prossimi giorni non è da esclu¬ 
dere un incontro anche con i le¬ 


■ LAVORARE 
INSIEME? 

Il Polo invitato 
a fare chiarezza 
«Si può discutere 
Altrimenti 
presentate 
la vostra proposta» 



e di indirizzo in materia di riforme 
del sistema politico e costituzio¬ 
nale - conferma D'Alema - ovvia¬ 
mente nel rispetto delle prerogati¬ 
ve del Parlamento che poi valute¬ 
rà secondo le procedure previste 
dalla Costituzione». In questo 
senso, infatti, vanno anche i pros¬ 
simi passi che l'esecutivo si accin¬ 
ge a compiere, a cominciare da 
una proposta di riforma federali¬ 
sta della Costituzione da presenta- 


ghisti, quanto mai sensibili al te¬ 
ma. Nel consiglio dei ministri del¬ 
la prossima settimana, sarà stabili¬ 
ta la data del referendum che Mas¬ 
simo D'Alema vuol fissare dopo 
averne incontrato i promotori 
(l'appuntamento è per mercoledì) 
e dopo avere visto il leader dell'op¬ 
posizione, Silvio Berlusconi, an¬ 
che per confrontarsi con lui sul 
travaglio interno al Polo a propo¬ 
sito dell'iniziativa in materia elet¬ 


torale del governo, con Forza Ita¬ 
lia disponibile al dialogo, anche se 
a certe condizioni, e An decisa¬ 
mente contraria. Da Palazzo Chi¬ 
gi, fra l'altro, dopo le reazioni 
giunte dal Polo, ieri sera è stato fat¬ 
to filtrare un invito alla collabora¬ 
zione e, insieme, a fare finalmente 
chiarezza: 
«Non era stato 
il Polo chiedere 
insistentemen¬ 
te che il gover¬ 
no formulasse 
una proposta 
per il confron¬ 
to in sede Parla¬ 
mentare? Nes¬ 
suna blindatu¬ 
ra, la disponibi¬ 
lità al dialogo 
c'è, purché pe¬ 
rò il dialogo lo si voglia. Altrimen¬ 
ti, il Polo presenti la sua proposta: 
sarà poi il Parlamento a sceglie¬ 
re...». Circa la data del referen¬ 
dum, il premier ha tenuto a preci¬ 
sare che essa è, comunque, legata 
alla possibilità reale che i due dise¬ 
gni di legge possano rapidamente 
andare avanti: «Se il Parlamento ci 
chiedesse tempo per fare la legge 
dovremmo valutare... Personal¬ 
mente, non sento il bisogno di 


■ DOPO 
LE ELEZIONI 

Il presidente 
del Consiglio 
«Non avremo 
più le liste 
ma il simbolo 
della coalizione» 


«Se perdo ritorno al partito» 

La sfida del premier: una «rivincita» sulla Bicamerale 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Non ha dovuto aspetta¬ 
re poi molto lo sconfitto presi¬ 
dente della Bicamerale per 
prendersi, da presidente del 
Consiglio, la rivincita su un 
terreno a lui molto caro, quello 
delle riforme. Grazie anche ad 
un Giuliano Amato in gran 
forma che ha ricamato una 
proposta tale da poter essere 
approvata dai leader dei partiti 
del centro sinistra ulivista al¬ 
largato all'Udr e ai Comunisti 
italiani. 

Massimo D'Alema ha lan¬ 
ciato il guanto della sfida nella 
riunione dei leader della mag¬ 
gioranza ben consapevole che 
legare il destino del suo gover¬ 
no all'approvazione della ri¬ 
forma elettorale può signifìca- 
re staccare un biglietto di sola 
andata. «Se perdo ritorno al 
partito» ha sdrammatizzato il 
premier durante l'incontro che 
si è svolto prima del consiglio 
dei ministri. E a Giorgio La 


Malfa che gli faceva notare che 
lui, dopo sei mesi, il partito non 
lo aveva ritrovato più ha rispo¬ 
sto con la nota sicurezza: «A 
me non accadrà». D'altra par¬ 
te un esecutivo politico non 
può, per sua natura, limitarsi 
esclusivamente ad un'azione 
di governo. E Massimo D'Ale¬ 
ma questo lo ha ribadito: «La 
coalizione di centrosinistra de¬ 
ve assumersi pienamente la 
guida del processo riformato¬ 
re». 

E così ostato. Da ieri la sfida 
è partita. Gli ostacoli, è preve¬ 
dibile, non saranno pochi e 
non di poco conto. Li frapporrà 
l'opposizione le cui diverse ani¬ 
me, tra i problemi interni e 
quelli da creare al governo, 
sembra non sapersi decidere. 
Non mancheranno, al di là 
dell'unanimità di ieri mattina, 
i distinguo di una variegata 
coalizione che dovrà saper ri¬ 
nunciare alle voci soliste per 
cantare in coro e sotto lo stesso 
simbolo. Intanto, se un bilan¬ 
cio si può già trarre nel giorno 


medesimo della proposta del 
governo, i punti a favore non 
sono pochi. Una maggioranza 
divisa sulla legge elettorale e 
che sarebbe andata divisa an¬ 
che al referendum ha trovato 
un punto di coesione politica 
su una proposta di riforma 
elettorale im¬ 
prontata al 
principio del 
sistema unio- 
nominale a 
doppio turno. 
La soluzione 
che ha ricom¬ 
pattato le di¬ 
verse anime e 
gli individua¬ 
lismi era già 
scritta, d'al¬ 
tra parte, nel 
programma dell'Ulivo. Mate¬ 
ria esplosiva da trattare, que¬ 
sto sì. E forse per questo riman¬ 
data negli anni scorsi. Ma che 
il sostenitore ad oltranza delle 
riforme. Massimo D'Alema, 
non poteva far passare nel di¬ 
menticatoio decidendo invece 


di utilizzarla per portare sulle 
posizione dell'Ulivo un partito 
come l'Udr che nel suo pro¬ 
gramma iniziale aveva il ritor¬ 
no al proporzionale. E unifi¬ 
cando, così, una coalizione di 
maggioranza variegata su una 
scelta politica qualificante. 

Non c'è spazio per chi grida 
all'attacco al referendum poi¬ 
ché la proposta del governo va 
nella stessa direzione, anzi au¬ 
menta sensibilmente la quota 
maggioritaria. E il presunto 
antipartitismo accusa un duro 
colpo. La necessità propugna¬ 
ta da Prodi di un nuovo partito 
contro l'arroganza di quelli 
vecchi viene smentita dalla ca¬ 
pacità che questi hanno dimo¬ 
strato di sapersi rinnovare da 
soli. In che modo? Mettendo in 
moto il meccanismo delle rifor¬ 
me istituzionali e affidandone 
l'onere della guida al governo. 
D'Alema è, quindi, il leader 
della maggioranza. I leader di 
una parte sola devono fare i 
conti con questa realtà e misu¬ 
rare le prossime mosse. Questo 


■ GOVERNO 
POLITICO 

«La coalizione 
di centrosinistra 
deve assumere 
pienamente 
la guida 
delle riforme» 


unarincorsa». 

Reazioni discordanti nel Polo, 
dunque. Una parte dei referendari 
che ha gridato al golpe (Mario Se¬ 
gni ha parlato di «fumo negli oc¬ 
chi» e ha detto che l'iniziativa del 
governo «è una presa in giro»), ma 
che si è presa le bacchettate del 
presidente del Senato, Nicola 
Mancino. L'ira di Bertinotti. 

Comunque, è indiscutibile che 
la proposta avanzata ieri contiene 
un elemento di novità molto im¬ 
portante. Ad elezioni svolte sulla 
base di un sistema uninominale a 
doppio turno, si presenterà fin 
dalla prima fornata, sotto un uni¬ 
co simbolo, l'alleanza del centro 
sinistra e questo, ha spiegato D'A¬ 
lema, «rafforza il carattere strate¬ 


gico della coalizione poiché la leg¬ 
ge elettorale non prevederà più le 
liste dei partiti, ma solo un simbo¬ 
lo, quello della coalizione. Questa 
ipotesi è praticabile - ha aggiunto 
il premier - grazie all'impegno di 
forze che muovendo da idee mol¬ 
to diverse hanno convenuto sulla 
importanza di questa iniziativa». 
Strada da percorrere ce n'è ancora 
molta. 

La questione dell'unico simbo¬ 
lo ha, infatti, già suscitato qualche 
perplessità, a cominciare da Anto¬ 
nio Di Pietro, assente giustificato 
alla riunione del mattino ma in 
piena sintonia con il premier, 
confermata peraltro periscritto. 

11 passo certo successivo a quel¬ 
lo di ieri, lo hanno confermato lo 


LA PROPOSTA DI PALAZZO CHIGI 

■ LA SCHEDA 

Una sola e si può scegliere se dare 
il voto per i candidati in gara nei collegi 
maggioritari uninominali o per quelli 
in gara nei collegi circoscrizionali. 

■ DOPPIO TURNO 

• 90 per cento dei seggi 
della Camera (567) assegnati 
nei collegi uninominali 

• 10 per cento dei seggi (63) 
in quelli circoscrizionali 

• Ballottaggio al secondo turno 
tra i due candidati più votati 
se nessun candidato 
per l’uninominale ottiene il 50% 
più uno dei consensi 

■quota proporzionale 

• Una parte del 10% dei seggi (23) viene suddivisa 
proporzionalmente tra i partiti che non concorrono 
nei collegi uninominali. 

• Un pari numero di seggi (23) forma il premio 

di maggioranza e viene assegnato alla coalizione 
vincente a garanzia della stabilità del governo. 

• I seggi restanti andranno ripartiti non in maniera 
proporzionale: si applicherà il recupero dei migliori 
perdenti nei collegi uninominali. 

■ SENATO 

Introduzione del sistema del doppio turno 

con ballottaggio a due anche per gli attuali collegi 

uninominali per l’elezione del Senato. 



modo di procedere consente di 
riprendere il discorso con l'op¬ 
posizione su un argomento sul 
quale è necessaria un'ampia 
convergenza. Anche per questo 
in queste ore e nei prossimi 
giorni D'Alema incontrerà chi 
potrebbe essere contro ma sa¬ 
rebbe bene non lo fosse. Ha già 
incontrato Bossi, mercoledì 
tocca ai referendari, il giorno 
dopo sarà il turno del leader 
dell'opposizione, Silvio Berlu¬ 
sconi. Solo dopo, e questo D'A¬ 
lema l'ha ribadito, potrà essere 
fissata la data di un referen¬ 
dum che è patrimonio di tutti i 
cittadini, di quelli che si rico¬ 
noscono nel governo, di quelli 
che la pensano in modo diver¬ 


so. 

Si è riavviato, dunque, un 
processo riformatore che sem¬ 
brava essere affondato con la 
Bicamerale. Quello che è certo 
è che Massimo D'Alema ha 
messo in discussione se stesso 
in nome di una riforma di cui si 
è cominciato a discutere sette 
anni fa. Se tutto andrà bene al¬ 
lora si potrà proseguire più spe¬ 
ditamente. Se non ci dovesse 
riuscire, lo ha detto lui stesso 
«me ne tomo al partito». Ma la 
determinazione negli occhi del 
premier era tale da far capire 
che la battaglia sarà dura. Per 
lui. Ma anche per chi decidesse 
di mettergli i bastoni tra le mo¬ 
te. 


E per il Quirinale passa il «lodo Veltroni» 

La maggioranza avanzerà una proposta comune sul dopo Scalfaro 



GIGI MARCUCCI 

ROMA «La scadenza delle elezioni 
per il Quirinale è aUe porte, la 
maggioranza deve arrivarci uni¬ 
ta». L'imperativo viene scandito 
di prima mattina a Palazzo Chigi, 
dove il vertice di maggioranza è 
stato convocato per discutere di 
legge elettorale. Walter Veltroni, 
segretario dei Democratici di Sini¬ 
stra, allarga l'orizzonte approfit¬ 
tando della ritrovata coesione del¬ 
la coalizione, fino a poche setti¬ 
mane fa divisa sull'adesione al 
maggioritario. Ora che l'intesa c'è, 
fa capire, la maggioranza deve fi¬ 
nalmente compilare un'agenda, 
presentarsi unita al dibattito con 
l'opposizione e, soprattutto, agli 
incontri con gli elettori. Èl'enun- 
ciazione di un metodo, ma dopo le 
lacerazioni provocate dalla nasci¬ 
ta della Lista Prodi, l'appello del 
leader del più forte partito di mag¬ 
gioranza suona quasi come un 
«serrate i ranghi». Se d'ora in poi 


non si resta 
uniti, è il mes¬ 
saggio, rischia¬ 
mo sconfitte su 
tutti i fronti. E 
ci sono orec¬ 
chie pronte ad 
ascoltarlo. «11 
centrosinistra 
rilancia il pro¬ 
prio molo», di¬ 
chiara dopo il 
vertice Arman¬ 
do Cossutta, 
leader dei Comunisti italiani, «ci 
proponiamo di sviluppare un ri¬ 
lancio dell'attività con un accordo 
per la scelta del presidente della 
Repubblica e per un impegno di fi¬ 
ne legislatura che metta al centro i 
grandi problemi delle grandi mas¬ 
se popolari». 

Enrico Boselli, segretario dei So¬ 
cialisti Democratici, segnala il 
proprio dissenso sulla questione 
elettorale («È sbagliato investire 
così direttamente il governo, per 
fare la riforma elettorale la mag¬ 


gioranza da sola non basta»), ma 
sul metodo proposto da Veltroni è 
d'accordo: «È giusto che su questi 
argomenti la maggioranza parli 
con una voce sola». E il leader dei 
popolari Franco Marini sottolinea 
il «dato politico»: «La maggioran¬ 
za è stata compatta». 

Sono da poco passate le 8 quan¬ 
do i leader della maggioranza in¬ 
contrano il presidente del Consi¬ 
glio Massimo D'Alema e il mini¬ 
stro per le Riforme Giuliano Ama¬ 
to . La riunione deve in pratica rati¬ 


ficare il pazien¬ 
te lavoro svolto 
da Amato con 
la commissio¬ 
ne Affari costi¬ 
tuzionali del 
Senato sulla ri¬ 
forma elettora¬ 
le e in pratica 
affidarne i frut¬ 
ti al governo 
per la presenta¬ 
zione di due di¬ 
segni legge. 

11 vertice è stato preceduto da 
contatti tra il presidente del Con¬ 
siglio e i segretari dei partiti e con 
Antonio Di Pietro, che in mattina¬ 
ta ha fatto arrivare a palazzo Chigi 
una sua lettera di adesione al pro¬ 
getto di riforma. 

11 clima è cambiato, le perplessi¬ 
tà manifestate sul maggioritario 
da alcuni segmenti della maggio¬ 
ranza sembrano superate. «11 lavo¬ 
ro fatto in Senato dal ministro 
Amato e dalla maggioranza - spie¬ 
gherà Franco Marini sul portone 


di palazzo Chigi - si basa sul dop¬ 
pio turno. Non era la posizione dei 
Popolari, ma in questo frangente, 
anche in considerazione delle esi¬ 
genze poste dal referendum e co¬ 
munque nella convinzione che 
configuri stabilità e governabilità, 
ci sembra una proposta ragione¬ 
vole e razionale. Ora sarà il gover¬ 
no a presentarla in Parlamento e 
poi, ovviamente, sarà lì che si di¬ 
scuterà». 

Le agenzie ricordano che Massi¬ 
mo D'Alema non ha mai amato i 
vertici di maggioranza («Solo a 
parlarne si perdono voti...»), ma i 
bene informati sottolineano che 
quello di ieri era in preparazione 
da tempo: probabilmente da 
quando il ministro Amato aveva 
iniziato a limare gli spigoli che im¬ 
pedivano di raggiungere un'inte¬ 
sa sulla riforma elettorale. 

«Con questa decisione della 
maggioranza», esulta Cossutta, «il 
referendum si depotenzia, si sviri¬ 
lizza. Tra l'altro non si capisce per¬ 
ché si debbano pagare mille mi¬ 


liardi per un quesito che in sostan¬ 
za diventa inutile dal momento 
che è già pronta una legge eletto¬ 
rale». Ma non è una posizione co¬ 
mune. 

In serata, da Milano, Veltroni ri¬ 
badisce che il referendum si farà: 
«È difficile immaginare che la leg¬ 
ge possa essere approvata prima. 
La proposta Amato - aggiunge il 
segretario dei Ds - è perfettamente 
coerente con gli indirizzi del refe¬ 
rendum e d'altra parte coloro che 
lo hanno promosso hanno anche 
contestualmente raccolto le firme 
per una proposta di legge popola¬ 
re che va esattamente nella dire¬ 
zione oggetto della discussione in 
Senato dei giorni passati e che oggi 
è diventata una iniziativa legislati¬ 
va del governo». 

E suona quasi a conferma di 
queste parole l'incontro tra gover¬ 
no e comitato promotore del refe¬ 
rendum già fissato per mercoledì 
prossimo. All'ordine del giorno, la 
discussione sulla data della con¬ 
sultazione. 


■ SOCIALISTI 
CONTRARI 
Boselli 
«Sbagliato 
investire 
il governo 
della riforma 
elettorale» 


stesso D'Alema ed il ministro per 
le riforme. Giuliano Amato «non 
appena la riforma elettorale sarà 
approvata da un ramo del Parla¬ 
mento è quello di presentare una 
proposta di riforma costituzionale 
per la riduzione del numero dei 
parlamentari in modo da consen¬ 
tire l'invarianza dei collegi ma an¬ 
che perché una ragionevole ridu¬ 
zione del numero dei parlamenta¬ 
ri è una riforma giusta». E anche di 
sicura presa come l'intenzione di 
dare maggiore visibilità alle don¬ 
ne: «Ci impegneremo per azioni 
positive - ha detto Amato - stu¬ 
diando una soluzione che non sia 
attaccabile com'è accaduto per le 
quote». 

M.Ci. 

Vìllone, Ds: 

«Ecco che cosa 
troveremo 
sulla scheda» 

ROMA Massimo Villone, diessi¬ 
no, presidente della Commissio¬ 
ne Affari Costituzionali del Senato 
èsoddisfatto.Èinquellasedecheè 
nata la proposta di riforma eletto¬ 
rale diventata, da ieri, iniziativa le¬ 
gislativa del governo. 

Un parto difficile, durante il quale 
è stato necessario smussare gli spi¬ 
goli vivi di una legge che stentava 
a venire alla luce. Poi la pazienza (e 
la prospettiva del referendum alle 
porte) hanno vinto le ultime resi¬ 
stenze. 

Senatore, se il disegno di legge 
passerà cosa troveremo sulla 
scheda? 

« Sarà una scheda divisa in due par¬ 
ti. Nella parte superiore l'elettore 
troverà il nome del candidato, il 
simbolo della coalizione oppure 
del partito. Se si tratta di una coali¬ 
zione, ci saranno anche i partiti 
che ne fanno parte. In quella infe¬ 
riore, il nome di un candidato con 
il simbolo del partito, presumibil¬ 
mente non di coalizione. La parte 
superiore concorre ai seggi mag¬ 
gioritari, la parte inferiore concor¬ 
re per la quota del 10% di garanzia 
di rappresentatività, conosciuta 
anche come diritto di tribuna. » 
Come l'elettore potrà indicare la 
sua scelta? 

«Intanto precisiamo che l'elettore 
esprime un solo voto. O vota nella 
parte superiore della scheda, per i 
collegi uninominali, o in quella 
inferiore, per quelli circoscrizio¬ 
nali. Un solo voto, pena la nullità 
della scheda. Nellaparte superiore 
i seggi si assegnano con un doppio 
turno di collegio al 50%, con pas¬ 
saggio dei primi due. Nella parte 
inferiore, il discorso è più com¬ 
plesso. Abbiamo una coda di 63 
seggi. Di questi, una fascia di 0 a 23 
è riservata al diritto di tribuna». 

Come si assegnano? 

«Irmanzitutto si misura il peso re¬ 
lativo delle forze che hanno con¬ 
corso aUa tribuna, poi si assegna¬ 
no proporzionalmente con le mi¬ 
gliori cifre individuali questi 23 
seggi. Per riequilibrare questa par¬ 
te, che viene tolta in partenza alla 
maggioranza, in quanto per defi¬ 
nizione è una parte che si dichiara 
non disponibile alla coalizione, si 
assegnerà un pari numero di seggi, 
assegnando una altra fascia di 
quei 63, prendendoli dai migliori 
perdenti della maggioranza. 1 re¬ 
stanti si distribuiscono proporzio¬ 
nalmente tra tutte le forze politi¬ 
che che si sono presentate ». 
Rispetto al doppio turno france¬ 
se manca lapossibilità per i singo¬ 
li partiti di concorrere anche da 
soli. Questo potrebbe lasciare alle 
segreterie spazi troppi ampi. 

«La differenza fondamentale è 
che si prevede la soglia di passag¬ 
gio al secondo turno in modo di¬ 
verso: il 12,50%. Abbiamo optato 
per una soluzione diversa perché 
abbiamo ritenuto che nelle condi¬ 
zioni di frammentazione del siste¬ 
ma politico attuale la soglia alta 
fosse la vera spinta all'aggregazio¬ 
ne». 

GI.MA. 
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RAITRE 

«Un posto al sole» 
Arriva Merola 
e fa il camorrista 

■ Dalla scene^iata napoletana alla 
soap opera. Mario Merola da apri- 
le sarà nei panni di un camorrista 
in Un posto al sole, la fortunata 
soap di Raitre. Anzi, come spie¬ 
ga lui stesso, il suo sarà «un 
personaggio di rispetto, di 
stampo antico. Tipo il sindaco 
del rione Sanità di Edoardo». 

Un padrino dei giorni nostri, in¬ 
somma, «ma non crudele - pro¬ 
segue -, non manda a uccidere 
la gente, interviene per mettere 
pace. Si tratta di una parte che 
mi sta a cuore. E poi è giusto 
che un napoletano verace come 
me partecipi ad una cosa fatta 
tutta a Napoli». 


IERI SERA A BRESCIA 


MONTICHIARI (Brescia) Benvenuti allo «Sugar rave- 
party». Con un palco da megadiscoteca e tante luci 
per creare l'atmosfera giusta. «Spero che la gente balli 
e si senta libera come in un grande rave», aveva detto 
Zucchero alla vigilia. E ieri, nel catino bollente del Pa- 
lageorge, Sugar ha iniziato il nuovo tour. Ora lo at¬ 
tendono il «tutto esaurito» di mercoledi 17 al Forum 
di Assago (replica il 18) e altre date (il 20 a Firenze, il 
21 a Torino e, in marzo, il 2 a Perugia, il 3 a Roma, il 4 a 
Bari, il 5 a Pesaro e il 7 a Genova), prima di partire alla 
conquista dell'Europa e del resto del mondo. 

Lo accompagna una band cosmopolita, dove spic¬ 
ca il carisma della bassista-cantante Gail Ann Dorsey, 
in passato a fianco di Bowie. Lo spettacolo gira intor¬ 
no alla vena più ludica di Zucchero, che riarrangia in 
chiave quasi «disco» molti pezzi. Si comincia coi bra¬ 
ni dell'ultimo cd, Bluesugar, che nonostante le no¬ 
te polemiche continua vendere benissimo: ecco 



You make me feel loved, Forever your man, Blu. E 
poi, nella seconda parte, tanti classici: ritmatissi¬ 
mi come Overdose d'amore e II diavolo in me, più 
riflessivi come II volo e Diamante. Due ore abbon¬ 
danti di musica per oltre venti canzoni: con Zuc¬ 
chero che ripesca alla fine quella perla che incan¬ 
tò pure Miles Davis, Dune mosse. Ma ne riferire¬ 
mo più ampiamente domani. DIEGO PERUGINI 


Zucchero, partito 
il «disco-rave-tour» 


Gli ultimi giorni del Vate 

A Roma «Il gene dell'immortale» di Prosperi 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Autorecluso nella dorata 
prigione del Vittoriale, Gabriele 
D'Annunzio trascorre in stizzo¬ 
sa solitudine (o quasi) gli ultimi 
anni, o giorni, della sua vita, as¬ 
sistito più o meno amorevol- 
mentedalla «ninfa» Aleisis, sor¬ 
vegliato e spiato da un infido 
Gran Maestro Cerimoniere. L'i¬ 
spirazione, ormai, fa difeffo al 
Vate, cui il Regime fascista pur 
chiede servili prestazioni poeti¬ 
che, per le quali il Nostro vuol 
essere, del resto, strapagato. 
Una donna che ebbe con Lui, al 


tempo di Fiume, una fuggevole 
relazione, giunge in visita, ac¬ 
compagnata dalla giovane fi¬ 
glia. E la vicenda, che per certi 
aspetti echeggia l'Enrico IV pi¬ 
randelliano, sbocca in un fi¬ 
nale di pochade, ma dalle tinfe 
giallo-nere. 

Il gene dell'Immortale è una 
breve commedia di Vincenzo 
Gianni, che smitizza con gar¬ 
bo, senza acrimonia, la figura 
di D'Annunzio, comunque 
già fin froppo ridimensiona¬ 
ta, e non da ieri (oggi come 
oggi, gode di maggior fama il 
più modesto degli strimpella¬ 
toti). Lo spettacolo che ne ha 


ricavato Mario Prosperi, regi¬ 
sta e gustoso protagonista (già 
esperto in travestimenti del 
genere: è stato Mussolini, pri¬ 
ma ancora Toni Negri, ribat¬ 
tezzato «il docente furioso», e 
un produttore cinematografi¬ 
co nel quale era ben ricono¬ 
scibile Dino De Laurentiis), si 
rappresenta, ancora per qual¬ 
che sera, al Politecnico. Gli 
danno vivacità le pungenti 
partecipazioni femminili: 
Paola Lorenzoni, Paola Seba¬ 
stiani, Francesca Nunzi. Inge¬ 
gnosa, nel riprodurre in mi¬ 
niatura i fasti dell'Eremo, la 
scena di Renato Mambor. 


Malick, rOmero 
della battaglia 
dì Guadalcanal 

n vecchio maestro firma un capolavoro 
che a Berlino sfida il «Ryan» di Spielberg 



Nella foto 
accanto 
Ben Chaplin 
eWoody 
Harrelson 
nel film 
«La sottile 
linea 
rossa» 

A sinistra, 
il regista 
Terranee 
Malick 


DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

BERLINO Se al cinema vi trovate 
di fronte a un soldato che, prima 
di andare in battaglia, mormora in 
greco antico «eos rododaety- 
los...», ovvero «l'auroradalle rosee 
dita», cosa pensate? Che credeva¬ 
te di vedere un film di guerra hol¬ 
lywoodiano e 
avete sbagliato 
sala? Che inve¬ 
ce volevate ve¬ 
dere la risposta 
«d'autore» a 
Salvate il sol¬ 
dato Ryan e 
quindi non 
avete assoluta- 
mente sbaglia¬ 
to sala? L'«au- 
rora dalle ro¬ 
see dita», di¬ 
ciamolo subito, è Omero allo 
stato puro. Quando, neWIliade, 
si alza il sole, è segno di batta¬ 
glia; achei e troiani si prepara¬ 
no, gli dei li guardano. Anche 
La sottile linea rossa di Terrence 
Malick è un film dove degli uo¬ 
mini - americani e giapponesi, 
in quel di Guadalcanal - si pre¬ 
parano alla battaglia, e un dio li 
guarda. Il dio non è quello a cui 
pensano normalmente i cristia¬ 
ni. È un dio multiforme: nella 
prima inquadratura è un cocco¬ 
drillo, poi diventa un tucano, 
un serpente, una proscimmia. 


■ «LA SOME 
LINEA ROSSA» 

La storia di una 
battaglia lunga 
e insensata 
Vite e sangue 
in una Natura 
indifferente 



un pipistrello. È un dio pantei¬ 
sta che si chiama, forse. Natura. 

La sottile linea rossa, che segna 
il ritorno alla regia di Terrence 
Malick, è un film straordinario. 
Malick aveva girato due film ne¬ 
gli anni Settanfa: con La rabbia 
giovane aveva influenzalo tufti 
coloro che hanno raccontalo 
storie di violenza adolescenziale 
da lì in poi, 
con I giorni del 
cielo aveva fir¬ 
mato un capo¬ 
lavoro misco¬ 
nosciuto in¬ 
terpretato dai 
giovanissimi 
Richard Gere e 
Sam Shepard. 
In questi ven- 
t'anni di auto¬ 
reclusione, 
Malick (un 
misantropo alla Kubrick, sarà 
una sindrome che colpisce i re¬ 
gisti il cui cognome finisce per 
«ick») aveva vissuto a Parigi, era 
stato lungamente in psicotera¬ 
pia, e pare avesse riscritto sotto 
falso nome numerose sceneg¬ 
giature, anche di film impor- 
fanti. Quel che è certo, è che a 
Hollywood era rimasto una sor¬ 
ta di leggenda: così, quando alla 
fine degli anni Ottanta aveva 
fatto sapere di voler scrivere due 
sceneggiature (una dal Tartufo 
di Molière, l'altra dal romanzo 
di James Jones La sottile linea 


A- 


rossa: lo stesso scrittore di Da 
qui all'eternità), i finanziatori si 
sono fatti avanti; e in seguito, a 
lavorazione avviata, i divi han¬ 
no fatto a gara per lavorare con 
lui. Così, il film si avvale di pro¬ 
tagonisti come Sean Penn e 
Nick Nolte, e di cammei illustri 
come quelli di John Travolta, 
Woody Harrelson, John Cusack, 
John Savage e George Clooney 
(sta sullo schermo non più di 
30 secondi, nel finale). 

La battaglia di Guadalcanal 
durò dal 7 agosto del 1942 ai 
primi giorni del '43. Fu una del¬ 
le più assurde della seconda 
guerra mondiale. Per il possesso 
strategico dell'isola delle Saio- 
mone, americani e giapponesi 
si scannarono in un corpo a 
corpo di sei mesi che lasciò sul 
terreno migliaia di morti. La 
sottile linea rossa inizia con uno 
sbarco che è Vanti-Soldato Ryan: 
i marines si catapultano sulla 
spiaggia, e nessuno li aspetta, 
l'isola sembra vuota. I giappo¬ 
nesi li aspettano più avanti, un 
nido di mitragliatrici in cima a 
una collina che è un immenso 
prato verde. Fra quell'erba, rit¬ 
mato da meravigliosi carrelli ad 
altezza d'uomo, Malick mette in 
scena un assalto che dura un'o¬ 
ra e mezza di cinema allo stato 
puro. Per la sua insensatezza, 
l'attacco ricorda più i classici 
della prima guerra mondiale co¬ 
me Orizzonti di gloria, anche se 


intorno c'è una natura lussureg¬ 
giante che fa molto Vietnam. 

È chiaro che Malick parla di 
tutte le guerra, non di «una» 
guerra. E lo fa in modo non 
ideologico, senza domandarsi 
(come Spielberg) se un conflitto 
può essere giusto o se in esso 
chi salva una vita salva tutto il 
mondo. Gli uomini sono soli 
davanti alla morte e Malick lo 
dimostra concentrandosi su un 
personaggio alla volta, scavan¬ 
do nei loro pensieri, facendoceli 
ascolfare con l'uso continuo, e 
molto «poetico», della voce fuo¬ 
ri campo. Ma, come si diceva, 
c'è uno sguardo superiore. Lo si 
capisce dal prologo, in cui due 
soldati americani imboscati nel 
villaggio canaco vivono come 
«buoni selvaggi», finché l'eser¬ 
cito viene a riprenderseli. Lo si 
capisce dalla stupefacente scena 
in cui i marines, in marcia nel 
bosco, incrociano un vecchio 
indigeno che cammina nella di¬ 
rezione opposta e li sfiora senza 
nemmeno dar l'impressione di 
vederli. C'è una Natura millena¬ 
ria e ancestrale per la quale le 
battaglie sono accidenti di per¬ 
corso, e che ricoprirà i cadaveri 
sotto la giungla. Ed è lei la vera 
protagonista della Sottile linea 
rossa, un film che urla l'inutilità 
della guerra nel modo più forte: 
mostrando come il pianeta, di 
quegli uomini che si massacra¬ 
no, nemmeno si accorge. 


IL PERSONAGGIO 


Perni, Nolte & co: 
«Lui? È un mistero» 


DALL’INVIATO 


BERLINO «Radio Festival» dice 
che Terrence Malick è in città. Ma 
sta con amici, e va in giro per mu¬ 
sei, guardandosi bene dall'incon- 
trare noi cronisti e dire alcunché 
su La sottile linea rossa, il suo 
splendido film di cui parliamo 
qui accanto. Alla 20th Century 
Fox speravano che comparisse 
almeno alla proiezione di gala. 
Ma per certi versi sarebbe una 
delusione. Meglio che la leggen¬ 
da continui. 

Malick è stato recluso per 
vent'anni, e nemmeno 7 candi¬ 
dature all'Oscar l'hanno snida¬ 
to. Per lui, parlano gli attori: 
Sean Penn, Nick Nolte, Elias Ko- 
teas e i giovanissimi Jim Cavie- 
zel e Will Wallace. Ciascuno di 
loro ha il suo «Terry»; ciascuno 
racconta questo misterioso regi¬ 
sta a modo suo, e dai differenti 
aneddoti emerge il ritratto di 
un uomo incredibilmente pi¬ 
gnolo sul lavoro, ma sereno e 
pacificato con il mondo. Secon¬ 


■ UN REGISTA 
CULT 
«Ha girato 
materiale per 
fare dieci film 
e decine di 
scene sono 
state tagliate» 


do Sean Penn, 
«Terry è uno 
degli ultimi 
rappresentanti 
di una razza in 
via di estinzio¬ 
ne: i registi 
che concepi¬ 
scono il cine¬ 
ma come arte. 
Non riesco a 
descriverlo. È 
un uomo inaf¬ 
ferrabile, an¬ 
che per questo riesce così bene a 
difendere la propria privacy». 
Nick Nolte ne parla come di un 
saggio: «A differenza di tutti 
noi, Terry non si guadagna da 
vivere con il cinema. È un uo¬ 
mo puro. E non compare in 
pubblico perché non vuole che 
la celebrità interferisca con la 
creativifà». Elias Koteas frova 
un termine di paragone: un al¬ 
tro solitario, David Cronenberg, 
con cui ha girato Crash. «Terry è 
un uomo che ha fatto delle ri¬ 
nunce, secondo i nostri stan¬ 
dard: ha detto no al denaro, alla 


fama, a tufto ciò che il cinema 
ti può dare. Per lui non sono ri¬ 
nunce, sono scelte». 

Tutti, sul set, sono stati colpi¬ 
ti da ciò che Nolte definisce «la 
capacità di gestire il tempo». 
Koteas: «Le sue indicazioni di 
regia sono: ascolta il canto degli 
uccelli, guarda il sole, osserva 
quegli alberi, e fammi vedere 
che hai aspettato questo mo¬ 
mento per tutta la vita». Nolte: 
«Lascia sempre le scene "aper¬ 
te". Le giravamo oggi e poi le ri¬ 
facevamo due settimane dopo, 
quando erano maturate dentro 
di noi. È la tecnica del contadi¬ 
no: semini oggi per raccogliere 
fra qualche mese». Caviezel: 
«Ha girato materiale per fare 
dieci film. Io ho fafto decine di 
scene che al monfaggio sono 
stafe tagliate: Terry ha preso i 
dialoghi e li ha trasformati in 
voci fuori campo. Non ho mai 
do'vufo registrare tanta "voce- 
off" come per questo film». 

Il mistero rimane tale, a par¬ 
lare per Malick c'è solo un film 
bellissimo e l'ammirazione dei 
suoi attori, forse invidiosi della 
sua invisibilità e della sua indi- 
pendenza. Loro fanno una vita 
diversa. L'ha spiegato in modo 
folgorante Sean Penn quando 
gli hanno chiesto come si è pre¬ 
parato per le scene di battaglia: 
«Non è stato difficile, io sono 
sempre in guerra: vivo a Holly¬ 
wood...». AL.C. 


Se il divorzio fa bene all'amore 

HoUy Hunter è la toccante protagonista di «Kiss», da Cechov 


Oscar «Boicottate Kazan» 

Manifestazione contro il regista «maccartista» 


MICHELE ANSELMI 

Uno splendido ritratto di quaran¬ 
tenne (divorziata) si aggira sugli 
schermi italiani sotto il titolo Kiss, 
che 'vuoi dire bacio e discende 
da uno dei due racconti di Ce¬ 
chov ai quali si è ispirato l'esor¬ 
diente Richard LaGravenese. 
Sceneggiatore di vaglia {La leg¬ 
genda del re pescatore, I ponti di 
Madison County), LaGravenese è 
uomo di buone letture, ma an¬ 
che regista da tenere d'occhio: 
per come racconta i dolori affet¬ 
tivi della sua protagonista Ju¬ 
dith, ricca signora con apparta¬ 
mento nella Fifth Avenue che si 
ritrova mollata per un'altra, do¬ 
po sedici anni, dal marito car¬ 
diologo. Avvilita e rancorosa, la 
donna si ritrova murata viva in 
quella dimora dorata, incapace 
di comunicare con l'altro sesso, 
finché - per uno scambio di per¬ 


sona al buio - uno sconosciufo 
non la bacia nel corridoio di un 
locale alla moda facendola ri¬ 
sentire desiderabile. E intanto il 
destino di Judith si intreccia 
con quello di un ometto sfigato, 
Pat, che ha appeno perso la fi¬ 
glia diciottenne e lavora come 
addetto all'ascensore nel lus¬ 
suoso condominio per pagare i 
suoi debiti di 
gioco. Amore 
a prima vista? 
Macché, an¬ 
che se tra i 
due solitari 
sembra scoccare una scintilla 
che prelude a un insolito lega¬ 
me o forse solo a un'amicizia 
destinata a redimere entrambi. 

L'intraducibile titolo origina¬ 
le - Living Out Loud - allude ai 
pensieri ad alta voce che si for¬ 
mano nella mente di Judith, al 
punto da farle vivere, in una 
sorfa di liberatoria allucinazio¬ 


ne, momenti di piccola felicità 
nel cuore della depressione più 
fonda. Ma un po' furto il film, 
smallato dalla fotografia di Da¬ 
vid Bailey, si propone come l'e¬ 
laborazione di un lufto senti¬ 
mentale, dentro uno stile insi¬ 
nuante - un po' tra David Ma- 
met e James Brooks - che proce¬ 
de per scarti temporali, digres¬ 
sioni surreali, sfasature di senso. 

Rispecchiandosi nella battuta 
«Forse la realtà si può guardare 
solo per pochi secondi», Kiss è 
un film tutf'altro che perfeffo; 
ma se tavolta il suo ritmo inte¬ 
riore frena il sorriso, in nome di 
una sofisticatezza infelleftuale 
iscritta nelle atmosfere jazz fir¬ 
mate dalla nera Queen Latifah 
(pure attrice), alla fine si impo¬ 
ne un senso di acquietata matu¬ 
rità sentimentale, come se aves¬ 
simo assistito a un «risveglio». 
Inutile dire che il film non esi¬ 
sterebbe senza Holly Hunter 


(l'Ada Lezioni di piano), che nei 
panni di Judith trascorre dalla 
nevrosi alla guarigione con rara 
densità di accenti, mentre Dan- 
ny DeVito è Pat, facciatosta e ir¬ 
resistibile come al solito. 


LOS ANGELES È tutt'altro che so¬ 
pito a Hollywood il malumore per 
la decisione della Academy di as¬ 
segnare a Elia Kazan il premio 
Oscar alla carriera. Un gmppo di 
attori e registi finiti nelle liste nere 


all'epoca del «maccartismo» sta 
infatti organizzando una manife¬ 
stazione di protesta per la Notte 
degli Oscar, in programma il 21 
marzo prossimo. Il Committee 
Against Silence (commissione 
contro il silenzio) ha diffuso un 
comunicato in cui si legge che 
«Kazan ha collaborato con l'Hou- 
se Un-american Activities Com- 
mitte, ha dato una mano a instau¬ 
rare il regno di terrore con la messa 
al bando di migliaia di uomini e 
donne sospettati di essere simpa¬ 
tizzanti comunisti». 

Kazan («Un tram chiamato de¬ 
siderio», «Fronte del porto»), in¬ 
terrogato negli anni '50 dalla spe¬ 
ciale commissione voluta dal se¬ 
natore MeCarthy, fece i nomi di 
alcuni suoi colleghi di sinistra. 
Quelle stesse persone, finite sulla 
«lista nera» e bandite da Holly¬ 
wood, vogliono ricordarlo al 
mondo nella Notte delle stelle: 
«Speriamo di coinvolgere centi¬ 


naia di persone nella protesta», ha 
spiegato il co-presidente del Co¬ 
mitato, lo sceneggiatore Bernard 
Gordon, costretto per anni a na¬ 
scondersi dietro uno pseudonimo 
per poter continuare a lavorare. 
Ancora più duro con Kazan il regi¬ 
sta Abraham Polonsky: «Lo guar¬ 
derò, sperando che qualcuno lo 
faccia fuori». Ma a difendere l'an¬ 
ziano autore sono stati Charlton 
Heston («nulla può cancellare il 
fatto che sia stato uno dei più 
grande registi di questo periodo») 
e, in parte, Stanley Donen, pro¬ 
prio l'anno scorso Oscar alla car¬ 
riera («ha diretto molti, bellissimi, 
film, e per questo bisogna applau¬ 
dirlo. Ma la sua attività è stata de¬ 
plorabile»). 

Sempre per quanto riguarda la 
Notte degli Oscar, è di ieri la noti¬ 
zia che il cantante italiano Andrea 
Boccili sarà tra i protagonisti della 
cerimonia allo Shrine Audito¬ 
rium, dove canterà «The prayer». 
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Soldini rimonta dopo la tempesta 

Nella 3“ tappa dell'Around Alone di vela in Uruguay 


AUCKLAND Giovanni Soldini ha 
recuperato 24 miglia in solo di¬ 
ciotto ore al battistrada Marc 
Thiercelin nella terza tappa dell'A- 
round Alone da Auckland a Punta 
del Este (Umguay). Al rilevamen¬ 
to delle 10 di ieri l'imbarcazione 
del velista italiano dista solo 77 
miglia dal primo ed è anche l'im¬ 
barcazione più veloce di tutta la 
flotta in regata con quasi 15 nodi 
(14,7 nodi). Sia Thiercelin sia Isa¬ 
belle Autissier che precedono l'ita¬ 
liano hanno una velocità di 13,6 
nodi. La rimonta viene dopo che 
la tempesta, che dalle prime ore di 
giovedì mattina aveva messo alla 
prova Soldini, si è ormai esauri¬ 


ta. «Finalmente è passata - ha co¬ 
municato Soldini in un collega¬ 
mento telefonico all'alba di ieri - È 
stata la prima tempesta della tap¬ 
pa ed è stata davvero dura. 11 vento 
ha superato i 50 nodi e avendolo al 
traverso abbiamo potuto raggiun¬ 
gere punte di velocità di 25 nodi: 
quasi 50 all'ora. Un bel viaggiare. 
Tutto è a posto e non abbiamo su¬ 
bito danni. Oraci mettiamo all'in¬ 
seguimento dei nostri avversari. 
Sono più a Sud di me e questo po¬ 
trebbe favorirmi». 

Le previsioni annunciano la di¬ 
scesa da Nord Est, e quindi alle 
spalle di Soldini e dei suoi avversa¬ 
ri, di una serie di fronti freddi che 


apporteranno sul Pacifico Meri¬ 
dionale vento forte e mare parti¬ 
colarmente duro. «Ci stiamo avvi¬ 
cinando alla Grande Dorsale Paci¬ 
fico-Antartica - prosegue il velista 
italiano - questa catena di grandi 
montagne sottomarine segna una 
zona di grandi cambiamenti me¬ 
teorologici. E più ci avviciniamo, 
più i cambiamenti saranno im¬ 
portanti, come la forza delle tem¬ 
peste che incontreremo». «Voglio 
riprendermi il record di percor¬ 
renza sulle 24 ore - ha concluso 
Soldini - l'altro giorno Thiercelin 
me Tha portato via percorrendo 
392,3 miglia in un giorno, lo nella 
prima tappa avevo fatto 386,9». 



Tennis, il ritorno di Sampras 

D opo il riposo forzato per stress che l'ha indotto a rinunciare 
agliAustralianOpen,iln.ldeltennismondialePete Sampras 
sembra aver ritrovato la sua forma migliore. Al torneo «Sybase 
Open» di SanJosé (California) lo statunitense ha eliminato in due set 
7-S, 6-3 l'argentino Martin Rodriguez. Oggi nei quarti di finale incon- 
treràil tedesco Karbacher.lntantoèstatastabilita in IS.OOOdollari 
la multa che Andre Agassi dovrà pagare per le «frasi oscene rivolte al 
giudice di linea» e che gli sono costate l'espulsione dal torneo. 


CALCIO E SCOMMESSE 

Dal 19 si potrà puntare 
sul campionato tedesco 

ROMA L'interesse attorno alle scommesse sporti¬ 
ve sta registrando dati sempre più interessanti. 
Nel mese di gennaio, il consolidato lordo delle 
300 agenzie operative, si è attestato sui 
64.356.290.000 lire, per un numero complessivo 
di giocate pari a 3.396.970, un -i-46% rispetto al 
mese di ottobre '98. La prima decina del mese di 
febbraio ha confermato l'andamento positivo. La 
punta massima di incassi si è avuta nella giornata 
di domenica 7 febbraio, con 5.761.230.000 lire. 
Intanto, dal prossimo 19 febbraio, con i due anti¬ 
cipi Bochum-Amburgo e Wolfsburg-Hansa Ro- 
stoch, si potrà scommettere anche sulla Bundesli- 
ga, la prima divisione del campionato tedesco di 
calcio. La Bundesliga ha infatti autorizzato l'uti¬ 
lizzo delle proprie partite sulla base del principio 
della «reciprocità», che permetterà di utilizzare le 
partite del campionato italiano in Germania. 
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Legge doping 
Melandri; «Ora 
serve l'iter veloce 
in Parlamento» 

ROMA «Sono molto soddisfatta 
di questa prima approvazione par¬ 
lamentare perché il fenomeno del 
doping necessita di risposte effica¬ 
ci sia sul piano sovranazionale che 
nei singoli ordinamenti». Lo ha 
affermato il ministro per i Beni 
culturali on. Giovanna Melandri, 
dopo aver appreso della prima ap¬ 
provazione in Commissione sani¬ 
tà del Senato del testo di legge di 
lotta contro il doping. Secondo 
Fon. Melandri «il testo varato rac¬ 
coglie e rispecchia un clima cre¬ 
scente e generale preoccupazione 
sulla diffusione del fenomeno. 
Spero che il Senato concluda rapi¬ 
damente l'iter. Come governo -di¬ 
chiara il Ministro- avevamo elabo¬ 
rato un testo da offrire al dibattito 
parlamentare». «Prendo atto -af¬ 
ferma Giovanna Melandri- di 
questa importante e utile accele¬ 
razione. Insieme all'altro ramo del 
Parlamento potremo lavorare ora 
nel definire rapidamente il siste¬ 
ma di repressione del doping nel 
nostro paese. 1119 febbraio a Bru¬ 
xelles si svolgerà un incontro tec¬ 
nico dei responsabili dell'Unione 
europea per esaminare il dopo Lo¬ 
sanna e concordare linee comuni 
di lotta al doping. Sono contenta 
che l'Italia potrà illustrare le nuo¬ 
ve iniziative assunte». 

Intanto, c'è da segnalare una 
lettera aperta del senatore Fiorello 
Cortiana, responsabile dello sport 
della federazione dei Verdi, alla 
Lega. Nella missiva Cortiana ha 
invitato la componente leghista 
di accettare la deliberante in Com¬ 
missione Sanità, o, la redigente 
per far approvare il disegno di leg¬ 
ge velocemente. «La Lega - dice 
Cortiana- è l'unica forza politi¬ 
caintenzionata a far passare al va¬ 
glio dell'aula questo disegno di 
legge. Si tratterebbe di un grave er¬ 
rore che non farebbe che ritardare 
i tempi per l'approvazione». An¬ 
che l'Uisp chiede una velocizza¬ 
zione dell'iter per trasformarlo in 
legge. 


Italia, frana senza fine 


Mondiali di sci: nel gigante solo 6 ^ Fazzurro Holzer 


ALDO QUAGLIERINI 

ROMA Crollano gli azzurri dello 
sci, frana la nazionale. Ora, anche 
nel gigante maschile. La delusio¬ 
ne per le scadenti prestazioni di 
Compagnoni, Kostner, e Ghedi- 
na, si somma all'amarezza per la 
prova di ieri in cui Rocca, Holzer e 
Nana, non riescono a cogliere l'o¬ 
biettivo del podio. E l'Italia, ades¬ 
so, diventa davvero piccolina. 

Tutti speravano in un atto di 
forza, un colpo di fortuna, un mi¬ 
racolo. D'altronde, a Kranjska Go¬ 
ra, in una gara considerata tra le 
più difficili della stagione, Holzer, 
che non era tra i favoriti, sorpren¬ 
dendo anche il più navigato dei 
bookmakers (ma non Thoeni che 
su di lui aveva puntato da tanto 
tempo... ) era riuscito a vincere. 
Così, dopo tanta sfortuna, dopo 
tanti tracciati non favorevoli ai 
nostri atleti, dopo tante balbet¬ 
tanti prestazioni degli azzurri, si 
credeva che finalmente la sorte 
potesse cambiare direzione. Mac¬ 
ché, al momento della gara la di¬ 
sillusione è grande e immediata: 
Giorgio Rocca è troppo lento fin 
dall'inizio della pista, Patrick Hol¬ 
zer cede nella parte finale del trac¬ 
ciato incapace di resistere alla 
pressione, Matteo Nana si accon¬ 
tenta di svolazzare nella parti bas¬ 
se della classifica, Bormolini cade 
rovinosamente a una delle prime 
porte... 

Nella prima manche, i distacchi 
sono incolmabili e per l'Italia co¬ 
mincia un'altra giornata di passio¬ 
ne. La pista di Beaver Creek, è velo¬ 
ce ma non troppo favorevole a 
Maier, l'avversario numero uno, il 
super-campione del momento, 
l'atleta che ha vinto già due meda¬ 
glie d'oro. Gli azzuni non ne ap¬ 
profittano, sbagliano molto, con¬ 
cedono troppe sbavature, appaio¬ 
no fragili e insicuri. Volano invece 
i soliti. Lasse Kjus, Benjamin 
Raich, Hermann Maier, la sorpre¬ 



Per Ivan Bormolini la gara è finita nelle reti di protezione A .1 rovati/Ap 


sa Marco Buechel (Liechtenstein), 
favorito forse per essere partito per 
primo. 

La seconda manche riserva sor¬ 
prese: esce fuori pista Maier, sba¬ 
glia Raich e la gara per la vittoria 
che sembrava riservata a i due au¬ 
striaci, si riduce invece ad un con¬ 
fronto tra Kjus, Buechel e lo svizze¬ 
ro Steve Locher, autore di una 
grande rimonta. Alla fine, vince il 
norvegese, mentre gli altri due si 
devono accontentare del podio. 
Holzer si butta a capofitto, recupe¬ 
ra due cadute, sbilanciato ripren¬ 
de la discesa, è scomposto, poi ri¬ 
parte veloce e, incredibilmente, 
riesce a sfornare un buon tempo 
che risalendo quattro posizioni lo 
fa piazzare al sesto posto. 

La supremazia austriaca e nor¬ 
vegese rischia di diventare imba¬ 
razzante e le speranze azzurre di 
salvare almeno la faccia sono riser¬ 


vate adesso alla prova degli slalo¬ 
misti (oggi gareggia la Compa¬ 
gnoni, nostra chance maggiore, 
domani Rocca e Nana). Ma già ora 
si può dire che la spedizione italia¬ 
na a Vail è disastrosa. Abbiamo già 
lasciato sul campo due titoli mon¬ 
diali, quello del SuperG (che era di 
Isolde) quello di Gigante (che era 
di Deborah). Non abbiamo con¬ 
quistato neanche una medaglia, 
ma, cosa forse più grave, l'Italia 
non ha presentato nemmeno un 
giovane promettente (conside¬ 
rando che il ventitreenne Rocca 
ha completamente deluso). 11 do- 
po-Tomba, insomma, comincia 
davvero male: non ci sono eredi, 
non c'è un futuro preciso, la scuo¬ 
la azzurra riceve duri colpi, sembra 
inconcludente la strategia per i 
giovani; pare ci si affidi solo alle in¬ 
dividualità. Se almeno oggi Debo¬ 
rah vincesse... 


EE UETIME DUE GARE 

Oggi ci prova Deborah 
Domani slalom maschile 

■ Fine settimana di chiusura peri mondiali di Vail. Og^ 
saranno impegnate le ragazze nello slalom speciale. 
Alle 18,30 (diretta RaidueeTmc) il via della prima 
manche; alle21,30 (direttaTmc) la seconda. È l’uHi- 
machanceper Deborah Compagnoni per salvare la 
stagione e anche la spedizione azzurra in Colorado. 
Nell’ultimo mondiale, al Sestriere nel ‘97, l’Italia con¬ 
quistò oroeargento con la Compagnoni e la Magoni. 
Domenica tocca agli uomini. Bergli azzurri saranno in 
pista Tescari, Rocca, Nana e Weiss. L’appuntamento 
televisivo è q nello consueto: 18,30 e 21,30. 

Finora sono stati confermati i pronastici della vigilia: 
lo strapotere dello squadrone anstriacoè pressoché 
assoluto. Nelle gare disputate sino ad oggi il «Wnn- 
derteam» ha fatto centro in 5 discipline, 3 ori alla 
Norvegia e 1 alla Svezia. 


IN BREVE 


Supercontrolli per Osaka 2008 

■ La candidatura della cittàgiapponesediOsakaaigio- 
chi olimpici estivi del 2008 sarà supervisionata da una 
parte terza, completamente indipendente da Comi¬ 
tato promotore, Comitatoolimpicogiapponesee 
Ciò, come misura perevitaredicadere nello scandalo 
dei «favori i n cam bio d i voti», che sta scuotendo le 
fondamentadel movimento olimpico. La città giap¬ 
ponese investirà 3,2 milionidi dollari nel 2000 per 
promuovere lasua candidatura. 

«Non negatività» nei pattinaggio 

■ La Federazione Medico Sportiva Italiana ha ricevuto, e 
trasmessoal Coordinamento Antidoping del Coni, 
chea sua volta ha informato la Federazione italiana 
sportdel ghiacciocon laqualeha proceduto all'abbi- 
namento codice/atleta, un caso di registrata non ne¬ 
gatività. 

Biatter insiste: mondiaie biennaie 

■ Nuova proposta del presidente della Fifa, joseph Biat¬ 
ter, che presenta un diverso calendario per i campio¬ 
natinazionali. PerBIatterlastagionesidovrebbe orga- 
nizzaresullabasedeirannosolare,inizierebbeafeb- 
braioperconcludersiadicembreconunmesediinter- 
valloin estate, che sarebbededicatoalmondialeogni 
due anni. «Cosìfacendo-dice Biatter-lesquadre na¬ 
zionali avrebbero mododidisputareil mondiale senza 
bisognodilunghepreparazioniperchéavrebbero 
giocatori già informa». 

Gomez daiia Roma aiia Reggiana 

■ La Reggiana ha praticamente raggiunto l'accordo 
con la Roma perGomez. La prossima settimana il di¬ 
fensore brasilianofirmerà la rescissioneconsensuale 
che gli permetterà di accasarsi alla Reggiana. Lo stesso 
clubemilianostadefinendoconilTottenham il presti¬ 
to del terzino sinistroTramezzani, ormai in rotta col 
clubinglese. 

Oggi semifinaii dei «Viareggio» 

■ Oggi semifinali del torneodi Viareggioconduegran- 
di sfide. La primaa Pian di Follo (ore 15), Lazio-Milan, è 
unafinaleanticipata. Sia i giovani biancoazzurri alle¬ 
nati dall'exgranataTorrisi che i milanesi diretti da 
MauroTassotti hanno dimostrato finora diessere le 
grandi protagoniste della manifestazione. Nell'altra 
partita, chesigiocheràa Viareggio, l'Udinese rischia 
controVarteks. 

Mondiali di biathlon 

■ L'italiano Patrick Favreè secondo nella classifica prov¬ 
visoria del campionato mondiale di biathlon dopo la 
prima prova, lalOchilometridifondo.Sièpiazzatoa 
22" dal tedesco Frank Luck, e ha preceduto il norvege¬ 
se Frode Andresen, terzo a 40"8secondi. 


La Lazb scala l'Europa 

Nefla classifia per club è àvanti ai Viola 


Comizione Go, nomi eccellenti sotto accusa 

La scelta di Nagano fu favorita da «troppa» ospitalità e regali 


Seconda in Italia e al secondo po¬ 
sto anche in Europa ma davanti al¬ 
la Fiorentina. La Lazio di Eriksson, 
in corsa per cogliere domani a Ca¬ 
gliari la decima vittoria di fila, ha 
guadagnato una posizione nella 
classifica europea per club stilata 
tenendo conto dei punti ottenuti 
nel campionato, nella Coppa na¬ 
zionale e nelle competizioni euro¬ 
pee. Al comando di questa specia¬ 
le graduatoria c'è il Bayern Mona¬ 
co (punti 100,94) primo in classifi¬ 
ca nella Bundesliga e ancora in 
corsa nella Champions League. 
Dalla seconda alla quinta posizio¬ 
ne quattro squadre italiane: Lazio 
(92,55), Fiorentina (89,82), Parma 
(88,79) e Inter (85,75). Tra le pri¬ 
me venti ci sono altri tre club ita¬ 
liani: Milan (12° con 78,16), Roma 
(18“con 74,23) e Bologna (20"con 
73,74). 

Il record europeo stagionale di 
vittorie consecutive è del Cska 
Mosca (12), la Lazio insegue (9) 


tallonata dal Fenerbahce (8) e dal 
Barcellona (7). La squadra catala¬ 
na (in testa alla Liga spagnola ma 
eliminato nella prima fase della 
Champions League) occupa FU" 
posto generale e domani giocherà 
il derby di Spagna con il Reai Ma¬ 
drid ( 16"nella lista europea). 

L'Italia compare nelle statisti¬ 
che anche per alcuni primati ne¬ 
gativi: peggio della Sampdoria, 
senza vittorie da ben 12 turni, 
hanno fatto soltanto quattro 
squadre. Tra gli attacchi più sterili 
del continente c'è anche quello 
del Vicenza (soltanto 11 gol in 20 
partite). 

Capitolo gol. Rispetto agli altri 
paesi europei in Italia si segna po¬ 
co. Gabriel Batistuta (18 reti) è so¬ 
lo nono nella classifica dei bom¬ 
ber d'Europa che è comandata da 
Sigurd Rushfeldt (27 gol con i nor¬ 
vegesi del Rosenborg). E la media 
gol per partita del nostro campio¬ 
nato (2,72)èlal8‘. 


TOKIO Lo scandalo della presun¬ 
ta corruzione dei membri del Ciò 
in occasione dell'assegnazione 
delle Olimpiadi invernali di Salt 
Lake City e quelle di Nagano s'al¬ 
larga a macchia d'olio. Sono, in¬ 
fatti, saliti a tredici i casi di presun¬ 
ta cormzione scoperti dalla Com¬ 
missione d'inchiesta del Comita¬ 
to olimpico giapponese (Coj) che 
sta indagando sulle irregolarità 
commesse dal Comitato promo¬ 
tore dei Giochi olimpici invernali 
di Nagano. Nel rapporto, che la 
commissione del Coj invierà lu¬ 
nedì prossimo a Losanna com¬ 
paiono nomi molto importanti 
dei vertici del Ciò. La commissio¬ 
ne d'inchiesta punta il dito sullo 
svizzero Marc Hodler, membro 
dell'esecutivo del Ciò, ex presi¬ 
dente della Federazione interna¬ 
zionale di sci ed autore delle prime 
denunce che hanno fatto scoppia¬ 
re lo scandalo corruzione in seno 
al Ciò, sul brasiliano Joao Have- 


lange, ex presidente della Fifa, sul¬ 
lo statunitense Robert Helmick, 
ex vicepresidente del Ciò e presi¬ 
dente del Comitato olimpico 
americano (Usoc), sul coreano Un 
Yong Kim, ex vicepresidente del 
Ciò, sul portoghese Fernando Fer- 
reira Lima Bello, sull'olandese An- 
thonius Johanes Geesink, sull'al¬ 
gerino Mohamed Zerguini e sul¬ 
l'ecuadoriano AgustinArroyo. Gli 
altri cinque nomi non sono anco¬ 
ra trapelati. I membri del Ciò sono 
tutti accusati di avere ottenuto 
«particolari trattamenti» e di ave¬ 
re goduto di una «eccessiva ospita¬ 
lità» e omaggi su richiesta oltre la 
soglia ammessa dal Ciò durante le 
loro visite a Nagano nel periodo di 
promozione della candidatura 
giapponese. Si sa, tra l'altro, che 
un membro del Ciò visitò Nagano 
varie volte, quattro che portarono 
con loro «molte persone» e altri 
quattro che portarono amici e pa¬ 
renti. I regolamenti prevedono 


che le città candidate siano visita¬ 
te una sola volta e con non più di 
un accompagnatore. Il Coj non ha 
chiarito di quali vantaggi si tratti, 
ma precisa che si tratta solo di age¬ 
volazioni. Per il «moralizzatore» 
Hodler, le cui tardive accuse ave¬ 
vano fatto pensare ad una mossa a 
vantaggio della candidatura sviz¬ 
zera di Sion alle olimpiadi inver¬ 
nali del 2006, è davvero una posi¬ 
zione imbarazzante. 

Per quanto riguarda Salt Lake 
City, dopo i presunti corrotti, la 
commissione etica del Comitato 
organizzatore di Salt Lake City 
2002 mette sotto accusa i presunti 
cormttori. In questa ottica si è fat¬ 
to molto delicata la posizione del 
membro Ciò statunitense James 
Easton che ha offerto un posto di 
lavoro, ben remunerato, al figlio 
di un membro del Ciò africano in 
una società di cui è presidente e di¬ 
rettore generale, la «Easton alumi- 
nium Products», azienda di arti¬ 


coli sportivi, nella quale risulta 
impiegato uno degli otto figli del¬ 
l'africano David Sikhulumi Siban- 
dze (Swaziland), già dimessosi dal 
Ciò. Anche un secondo membro 
del Ciò, Austin Sealy (Barbados), 
ha ottenuto un contratto di con¬ 
sulenza per una compagnia colle¬ 
gata al Comitato organizzatore di 
Salt Lake City. 

Intanto il membro guatemalte¬ 
co del Comitato olimpico interna¬ 
zionale, Willi Kaltschmitt, respin¬ 
ge le accuse di corruzione smen¬ 
tendo la notizia, diffusa dal Comi¬ 
tato etico di Salt Lake City2002, di 
essersi recato quattro volte in visi¬ 
ta nella stazione invernale dello 
Utah e di avere accettato costosi 
regali. L'ambasciatore guatemal¬ 
teco a Cuba chiarisce di essere sta¬ 
to due volte nella città, «una volta 
per valutarne la bontà della candi¬ 
datura e un'altra in privato con de¬ 
gli amici, a spese proprie e viag¬ 
giando su un aereo privato. 


I nostri pronostici 


(2) TOTOCALCIO 
Bari - Vicenza 

© 

1 

Cagiiari 

- Lazio 


1X2 

Empoii 

- Salernitana 

1X2 

Milan 

- Venezia 


1 

Parma 

- Bologna 


1 

Perugia 

- Inter 


2 

Piacenza 

- Juventus 


12 

Roma 

- Sampdoria 

1 

Udinese 

- Fiorentina 

X2 

Reggiana 

- Verona 


2 

Reggina 

- Napoli 


IX 

Avellino 

- Ancona 


X 

C. di Sangro- Palermo 


IX 

3 

TOTIP 


E 

Prima corsa 

2 

1 



1 

X 

Seconda corsa 

X 

1 



1 

2 

Terza corsa 

2 

2 



1 

X 

Quarta corsa 

X 

1 X 



1 

X 2 

Quinta corsa 

X 

1 2 



1 

X X 

Sesta corsa 

X 

X 



1 

2 

Corsa + 


3 

8 








13VAR01A1302 13VAR04A1302 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:00:02 027^2/99 


ruhìtà 13 FEBBRAIO 1999 

Metropolis 

LE CENTO CITTÀ 



MICROCLIMI 


I have a dream 

ENZO COSTA 

Lo sento: dopo «Centocittà», sorgerà «Mìllepaesi», e poi «Dìecìmilaquartierì». 
In ogni contrada della penisola un addensamento dì cinque-sei individui verrà ar¬ 
ringato da un facondo capocapannello (appena fuoriuscito da unpartito) che pro¬ 
clamerà l'esigenza ineludibile dì superare i partiti fondando un nuovo partito che 
statutariamente non è unpartito. Solo un paio dì eccentrici seduti a un tavolino 
del bar sport invocheranno la fondazione dì un partito che sia effettivamente un 
partito, ma tutti gli altri lì guarderanno in cagnesco. Appartato in un angolo, ci 
sarà poi un tipo solitario che condividerà l'allarme sulla proliferazione dei nuovi 
partiti lanciato da Giuliano Amato. All'uopo, mediterà di fondare unpartito che 
sì batta contro la proliferazione dei nuovi partiti. Dimenticavo: dietro a tutti, ma 
davanti alla telecamera, Paolìnì distribuirà profilattici. 



Sette anni per decidere 
Per fortuna si può ricorrere 

■ La storia deN’ipercoop di Avellino è una storia italiana e cometale assai 
complicata. Nel febbraio 1992viene presentata domanda d’apertura di 
un centro commerciale di oltre dieci mila metri quadri. Due anni dopo la 
Regione, senza un piano commerciale, concede il nulla osta perla loca¬ 
lizzazione in contrada S.Oronzo. Però il comune nega l’autorizzazione 
amministrativa, perchè a S.Oronzo non esistonotutti i requisiti urbani¬ 
stici. Il Piano regolatore prevede altro. Così arriva la nuova localizzazio¬ 
ne, Contrada Baccanico. Nel 1995 il centro commerciale ottiene con¬ 
cessione edilizia con esplicita destinazione d’uso. Resta aperta la que¬ 
stione del nulla osta: la richiesta è che venga trasferito da Contrada S.O¬ 
ronzo a Contrada Baccanico, con una consistente riduzione della super¬ 
ficie di vendita (quattromila metri quadri). La Regione non risponde, il 
Comune risponde negativamente perchè manca il piano del commercio. 
Il ricorso delle Coop viene respinto dal Tardi Salerno, ma accolto dal 
Consiglio di Stato. Il comune non compie alcun atto sotto il profilo anno¬ 
nario, mentre concede le autorizzazioni perla realizzazione edilizia, fino 
al rilascio della agibilità e delle autorizzazioni sanitarie. L’ipercoop apre 
il 10 luglio 1998. Il Comune ordina la chiusura. IITar di Salerno respinge 
il ricorso dell’ipercoop, che deve chiudere. Il capovolgimento di fronte in 
autunno: sentiti i legali il Comune concede l’autorizzazione, l’ipermerca¬ 
to riapre il 20 novembre. Entra in scena la Confcommercio, che ricorre al 
Tar e ilTardi Salerno accoglie il ricorso. Nuova chiusura. A questo punto 
resto il Consiglio di Stato, che, il 2febbraio, dà ragione ai commercianti. 


♦ In Irpinia sotto gli occhi di De Mita si consuma la telenovela 
di un grande investimento messo a dura prova 
dalla politica senza piani e dalla buroaazia dei cavilli 


DALL’INVIATO 

ORESTE RIVETTA 


AVELLINO «Non vorrei che finia¬ 
mo tutti nel dimenticatoio». Paro¬ 
le di commesso durante un'as¬ 
semblea. La scena: l'ipercoop di 
Avellino. 1 lavoratori stanno tutti 
al di qua delle casse chiuse. Saran¬ 
no almeno un centinaio. In mez¬ 
zo a loro c'è il sindacalista, Libera- 
tor (come Terminator) De Nico- 
lais, cgil, dialetto stretto, e una im¬ 
pareggiabile insistenza a definire 
«sto' sgabuzzino» quattromila- 
cinquecento metri quadri coperti. 
Se ne aspettava uno grande il dop¬ 
pio. Dietro le venticinque casse, 
lato banconi, c'è solo la guardia 
giurata, divisa blu fresca di stiro. 
Anche il suo lavoro è in pericolo. A 
che serve una guardia a un iper¬ 
mercatochiuso? 

Gli scaffali sono ancora ingom¬ 
bri di merce, quella non deperibi¬ 
le, dalle calze alle video cassette, 
dalle televisioni alle biciclette, l'u¬ 
niverso della lunga durata, un 
paese del bengodi, però al buio, 
nel freddo, mentre fuori l'acqua 
scende a scrosci, di traverso per il 
vento, e le strade sono invase da 
torrentelli scuri, che ci ricordano 
che sull'altro versante della mon¬ 
tagna sta Sarno. Sugli scaffali la 
polvere ha già lasciato la sua pati¬ 
na opaca. I cartelloni che annun¬ 
ciano le offerte speciali mettono il 
gelo al cuore. 

Quella delTipercoop di Avelli¬ 
no è una storia italiana e lo sarà an¬ 
che in futuro, quale ne sia la fine: 
un po' dipolitica, un po' di invidie 
commerciali, un po' di inandem- 
pienze amministrative, inadem¬ 
pienze storiche, responsabilità 
che vanno e che vengono, iter bu¬ 
rocratici interminabili, sentenze 
che si fanno e si disfano. A giugno 
ad Avellino si voterà per rileggere 
il sindaco e il presidente della Pro¬ 
vincia. Da lassù, tra le nuvole bas¬ 
se sulla montagna, vigila Ciriaco 
De Mita. «Ottopagine», il quoti¬ 
diano di Avellino fondato cinque 
anni fa da Gianni Festa, ex «Matti¬ 
no» di Napoli, narrava l'altro gior¬ 
no di un incontro avvenuto nella 
leggendaria villa di Nusco. A cena 
pare servissero maggiordomi in li¬ 
vrea, l'articolo descriveva una tra¬ 
ma fittissima di amicizie e inimici¬ 
zie, di liti e di riappacificazioni, at¬ 
traverso la quale si sarebbe dovuta 
disegnare una candidatura. Il ri¬ 
tratto del tipico sofisticare politico 
in famiglia, senza ombra di conte¬ 
nuti, che sembrano più che altro 
merce di scambio. Anche l'iper¬ 
coop potrebbe esserlo. 

L'ipercoop è un parallelepipedo 
in Contrada Baccanico, la perife¬ 
ria di una piccola città di sessanta- 
mila abitanti sotto il massiccio del 
Partenio, in una provincia di quat- 
trocentocinquantamila abitanti, 
provincia agricola di scarsa indu¬ 
strializzazione (la Fiat fabbrica qui 
i motori della Cinquecento), col¬ 
pita dal terremoto del 1980, bene¬ 
ficiata dai fondi del post terremo¬ 
to. Secondo i soliti dati Istat la di¬ 
soccupazione è al venti per cento e 
i redditi sono di venti milioni l'an¬ 
no pro-capite, un record in Cam¬ 
pania. Forse per questo Avellino 
più di minicilindrate Fiat si ven¬ 
dono (o almeno si mettono in mo¬ 
stra nei diversi autosaloni) ammi¬ 
raglie di grandi ambizioni. E così 
accanto alla concessionaria Saab 
risplendono le vetrine delle con¬ 
cessionaria Jaguar Lamborghini. 
Ma il primato che innalza Avelli¬ 
no ai vertici della nazione è sem¬ 
pre politico: non solo Ciriaco De 
Mita, ma anche Maccanico, Man¬ 
cino, Zecchino, Bianco eccetera 
eccetera, concentrazione di «altis¬ 
sime personalità», alla quale corri¬ 
sponde un via vai di autoblù con 
relativa scorta che pare d'essere 
nella Capitale. Nessuna meravi¬ 
glia, se a ipermercato chiuso, arri¬ 
va negli uffici una telefonata che 
raccomanda un bravo giovane: 
un posto di commesso a un milio¬ 
ne e duecentomila lire al mese... 


Un vicolo del centro storico di Avellino; in alto, l’ipercoop in Contrada Baccanico 


Fatto e subito chiuso 
l'ipermercato 
che fa concorrenza 

Tra nullaosta, ricorsi, veti dei commercianti 
Avellino perde intanto 200 psti di lavoro 


La conversa- 
zioneèfinitadi 
Lt KAlilUNI fronte alle ser- 

DEL NO rande abbassa¬ 
ta nuova te. Chissà come 

sarebbe andata 
ipercoop se la Coop To- 

potrebbe Lazio 

non avesse prò- 
danne^iare ceduto per sele¬ 
ni esercizi zione rigida del 

personale at- 
tradizionali traverso una 

agenzia: niente 
pressioni, riferimenti certi, eccete¬ 
ra eccetera. Così sono stati assunti 
171 dipendenti prima, 169 dei 
quali campani, 115 alla prima oc¬ 
cupazione regolare, e altri cin¬ 
quanta (questi a tempo determi¬ 
nato) dopo. 

Questa è una storia italiana e co¬ 
me tale assai complicata, che ha 
riassunto per noi il direttore. Mas¬ 
simo Daddi. Tra piani che non ci 
sono, concessioni che vanno e 
vengono, volumetrie che si di¬ 
mezzano e un nulla osta sospeso 


tra un'area e l'altra. Fino a una de¬ 
cina di giorni fa, alla sentenza del 
Consiglio di Stato, che dà ragione 
ai commercianti, negando l'aper¬ 
tura. Le motivazioni s'aggrappa¬ 
no ancora al famoso nulla osta. 
Ma la sentenza aggiunge qualco¬ 
sa: «quanto al periculum in mora 
gli interessi fatti valere dai com¬ 
mercianti ricorrenti in primo gra¬ 
do evidenziano un pregiudizio ir¬ 
reparabile, non recessivo rispetto 
ai contrapposti interessi espressi 
dalle altri parti». Insomma gli in¬ 
teressi dei commercianti sono più 
forti di quelli dei lavoratori, del¬ 
l'imprenditore e dei consumatori. 
Il Consiglio di Stato stabilisce un 
singolare principio: la concorren¬ 
za è vietata e la legge protegge l'im¬ 
mobilità. Contro questa idea pro¬ 
testa persino il leader dei commer¬ 
cianti (o della «corporazione dei 
bottegai», come li apostrofò il pre¬ 
sidente delTUnione nazionale dei 
consumatori, Vincenzo Dona). 
Costantino Capone (vicino all'ex 
assessore regionale al commercio 


in quota An, D'Èrcole, quello che 
forse avrebbe dovuto predisporre i 
piani commerciali) assicura: «La 
concorrenza è utile in ogni merca¬ 
to liberale. Non siamo contrari al¬ 
la grande distribuzione che è di sti¬ 
molo all'innovazione. Però...». 
Però, però, c'è la storia del nulla 
osta. Ma è così importante? «E sì, il 
nulla osta stava da una parte e 
l'hanno trasferito dall'altro». Ma 
di là si costmivano novemila me¬ 
tri quadri, qui se ne sono fatti la 
metà. Appunto. Ecco la soluzione 
del leader dei commercianti: sulla 
base della legge Bersani si divida 
ancora per due e si utilizzino dell'i¬ 
permercato solo duemilacinque- 
cento metri quadri, per gli altri si 
vedrà a piano regionale del com¬ 
mercio fatto. Quando? La legge di¬ 
ce entro aprile, la realtà risponde: 
chissà. Capone rappresenta undi¬ 
cimila esercizi di tutta la provincia 
di Avellino (119 comuni), mille- 
cinquecento solo di Avellino. La 
più alta densità regionale. Ricca al¬ 
lora Avellino? «E no - risponde Ca¬ 


pone - una volta c'era l'agricoltu¬ 
ra, l'industria non è mai decollata, 
tutti si sono dati al commercio». 
Scusi, c'è chi parla di Avellino co¬ 
me di una «lavanderia»: la camor¬ 
ra napoletana sale fin qui per ripu¬ 
lire il denaro sporco. «Mai sentito. 
Avellino è una città onesta e sicu¬ 
ra. Lo diciamo a chi vuole investi¬ 
re...». I commercianti insomma 
sono ufficialmente per la concor¬ 
renza e il libero mercato, purché 
tutti i bolli siano a posto, anche se 
vedere alTiper le code al banco del 
pesce, a quello della frutta e verdu¬ 
ra o della gastronomia non sarà 
stato bello. «Siamo arrivati a ven¬ 
dere sessanta milioni di pesce fre¬ 
sco in un giorno» ci racconta An¬ 
tonello Giglio, capo della gastro¬ 
nomia, che ci racconta anche di 
quella anziana donna che si pre¬ 
sentò alla cassa chiedendo se il 
prezzo del cotechino era davvero 
quello indicato dal cartellino e 
avutane conferma se ne uscì: 
«Quest'anno 

mangiamo o' ■|-M|T||y|. 

cotechino pure 

noi». Miracoli SPERANZA 

della coop che joccberà 

a Avellino ha „ „ . 
investito qua- sUs Regione 

ranta miliardi, pQf,.g i-ji^gdjo 

continuando a 
pagare gli sti- salvando 

pendi ai nuovi gncbe tanta 

assunti, anche 

dopo Tobbiiga- occupazione 

ta chiusura, at¬ 
tivato contratti con decine di 
aziende produttrici di beni e di ser¬ 
vizi (come la società che stipendia 
la nostra guardia giurata) della 
Campania e di Avellino in partico¬ 
lare, accresciuto il numero dei so¬ 
ci. Ha fatto innovazione insomma 
in una realtà non troppo dinami¬ 
ca, che ha affidato finora le sue 
speranze alle auto blu dei ministe¬ 
ri e degli assessorati regionali. An¬ 
che i lavoratori sono costretti a 
sperare adesso nella Regione e in 
Bassolino. Ermanno Gargiulo, un 


altro dei neo assunti, ci racconta 
degli incontri con i politici, della 
manifestazione con i carrelli ad 
Avellino, di quella con lo striscio¬ 
ne a Salerno e del suo incontro con 
D'Alema: «Esternai il disappunto 
rispetto al fatto che si trattava di 
220 lavoratori». Hanno protesta¬ 
to ancorai sindacati, ha protestato 
Amoretti, segretario nazionale 
della Filcams. Gargiulo, ex marit¬ 
timo vicino alla laurea di Sorren¬ 
to, è amareggiato e triste quanto i 
suoi colleghi: «Questa era una 
buona occasione. Era un'occupa¬ 
zione regolare per tanti giovani, 
che prima avevano conosciuto di¬ 
soccupazione e lavoro in nero». 

Massimo Daddi, l'uomo delTi- 
per, confessa: «Ci siamo fidati 
troppo della giustizia amministra¬ 
tiva». E adesso? «Il comune è dalla 
nostra parte». Il sindaco Di Nun- 
no, popolare in rotta con i popola¬ 
ri ma poi rientrato tra i popolari, 
aveva benedetto «l'importante 
struttura al servizio della città». E 
persino il vescovo Antonio Forte 
all'inaugurazione aveva benedet¬ 
to l'intrapresa: «Anche i piccoli 
commercianti sono stimolati a of¬ 
frire servizi più puntuali alla co¬ 
munità». Dopo sette anni di sen¬ 
tenze, ricorsi e poi ancora senten¬ 
ze, toccherà alla Regione tornare 
da capo: dovrà decidere se conce¬ 
dere o meno il nulla osta, se Con¬ 
trada Baccanico sia meritevole di 
un nulla osta, nel rispetto del pia¬ 
no regolatore, quanto lo era stata 
Contrada S.Oronzo, in contrasto 
con il piano regolatore. I lavorato¬ 
ri sperano nella Giunta regionale 
del ribaltino. La Coop Toscana La¬ 
zio non ha rinunciato ai suoi pro¬ 
getti. Fra qualche mese verrà inau¬ 
gurato l'ipermercato di Afragola, 
grande il doppio di quello di Avel¬ 
lino. Seguiranno Ponticelli, Saler¬ 
no, Pozzuoli, Battipaglia, Bene- 
vento. Il Sud è il miraggio della 
grande distribuzione, francesi in 
testa... Come tutti i miraggi na¬ 
sconde sorprese. 


Inchiesta 

Dove arriverà 
la maglia 
di Carpi? 

Breve viaggio nel distretto di 
Carpi, per eccellenza il di¬ 
stretto della maglieria, che 
ha conosciuto nell’ultimo 
ventennio grande fortuna, 
ma che conosce ora il rischio 
della recessione. Una ragio¬ 
ne: troppi giovani se ne sono 
andati. Imprenditori e lavora¬ 
tori a confronto. 

SARTI E LO VETRO 
ALLE PAGINE2E3 


Giro d'Italia 

Indro Montanelli 

gli altri 

fan bistecche... 

A colloquio con Indro Monta¬ 
nelli, novant’anni il prossimo 
22 aprile, sessant’anni alla 
macchina da scrivere. «Que¬ 
sto mondo non mi piace. 
Senza il muro di Berlino, 
adesso sono più in crisi dei 
comunisti. E gli italiani si ac¬ 
contentano sempre del con¬ 
dimento». 

CECCARELLI 

A PAGINA 4 


Genova 

Il requiem 

della 

sopraelevata 

La sopraelevata di Genova, il 
grande viadotto che corre 
lungo il mare e che toglie la 
vista al mare, potrebbe avere 
gli anni contati. La lunga bat¬ 
taglia di Renzo Piano contro 
quella sorta di mostro viabili¬ 
stico, che ha deturpato il pa¬ 
norama del capoluogo ligure 
e i suoi quartieri storici. 

FERRARI 

A PAGINA 5 


Ambiente 

Per la purezza 
della «razza» 
vegetale 

Si battono per la purezza del¬ 
la razza, ma soltanto per 
quanto riguarda le piante ti¬ 
piche. A Rocca Brivio, nel- 
l’hinterland milanese, i vo¬ 
lontari dell’associazione vivai 
Pro natura lavorano tra mille 
difficoltà per la conservazio¬ 
ne di specie rare e meno rare 
della flora originale della 
Lombardia. 

SPADA 

A PAGINA 7 
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D'Alema scommette sulla nuova legge elettorale 

Il governo fa proprio il doppio turno di collegio. Il premier: un unico simbolo per la coalizione 

Veltroni: una proposta unica della nm^s^anza perii Quirinale, Berlusconi per il confronto, Fini no 


SE U POLITICA 
DIVENTA CHIARA 

PAOLO GAMBESCIA 

L a scommessa di D'Alema. L'aveva 
detto al momento di insediarsi a 
Palazzo Chigi: alle riforme non ri¬ 
nuncio, questo governo le deve fare. 
Sembrava un'affermazione di maniera, 
più dettata dall'amarezza di non essere 
riuscito a portare in porto il lavoro della 
Bicamerale, che dal reale convincimen¬ 
to che un governo, nato tra mille diffi¬ 
coltà e contrasti, potesse coagulare una 
forte maggioranza intorno a un proget¬ 
to riformatore. E si diceva: l'opposizio¬ 
ne non permetterà mai a D'Alema di ot¬ 
tenere da presidente del Consiglio quel¬ 
lo che gli ha negato come presidente del¬ 
la Bicamerale. E ancora, sostenevano i 
politologi: ogni possibilità di affronta¬ 
re i nodi istituzionali, a cominciare dal 
sistema elettorale, è preclusa dal nodo 
del tema giustizia. Berlusconi farà le 
barricate e D'Alema sarà stretto tra le 
spinte giustizialiste, che sono presenti 
anche tra i ds, e la voglia di Forza Italia di 
ottenere una sorta di sanatoria legislati¬ 
va per i processi di Tangentopoli e la vo¬ 
glia di «punire» i magistrati. Sarà para¬ 
lizzato. Erano queste le previsioni. 

Invece, a quanto pare, si è messo in mo¬ 
to un meccanismo che può veramente 
portare a risultati insperati fino a qual¬ 
che giorno fa. Determinante è stato il la¬ 
voro che i ds, in primo luogo, hanno por¬ 
tato avanti per sciogliere alcuni nodi 
che sembravano insuperabili. 11 gover¬ 
no ha recepito, ed è un forte segnale di ri¬ 
spetto del lavoro del Parlamento, le con¬ 
clusioni alle quali era giunto il dibattito 
al Senato sulla riforma. E ieri, mentre il 
presidente del Consiglio annunciava 
che il governo aveva ottenuto dalla 
maggioranza il sì ad un'ipotesi dì rifor¬ 
ma elettorale che certamente non di¬ 
spiace neppure ad una parte dell'oppo¬ 
sizione, veniva varata la riforma dell'ar¬ 
ticolo S13, un punto nodale del dibatti¬ 
to sul «processo giusto». Un articolo, un 
solo artìcolo del codice dì procedura pe¬ 
nale, ma che ha assunto un valore anche 
fortemente simbolico della volontà dì 
riequìlìbrare i rapporti tra accusa e di¬ 
fesa in una direzione più garantista. An¬ 
che in questo caso il lavoro svolto dai de¬ 
mocratici dì sinistra è stato decisivo. 


SEGUE A PAGINA 2 


ROMA Alla fine D'Alema ha voluto stringere, rischiando 
anche, ma senza tirarla più alle lunghe su riforme e legge 
elettorale. E poi il rischio della sfiducia da parte dei cittadi¬ 
ni: se la gente chiede col referendum riforme, questo gover¬ 
no che ha le riforme nel programma e ha 
anche un ministro ad hoc non può non 
offrire una soluzione politica. Questo il 
premier ha ripetuto ieri, nel vertice di 
maggioranza e poi nel Consiglio dei mi¬ 
nistri che ha fatto propria la proposta di 
legge elettorale studiata da Amato: il 
90% dei parlamentari saranno eletti con 
l'uninominale e il doppio turno di colle¬ 
gio. Positivo il commento di Veltroni 
che però assicura: «Non interferisce col 
referendum». Fini non ha dubbi: «An 
contrasterà duramente una legge basata 
sul doppio turno». Berlusconi, invece, è 
più possibilista: «Non ci sottrarremo al confronto, ma se 
quell'accordo si rivelasse blindato e se il doppio turno fosse 
considerato un tabù intoccabile, neppure in Parlamento si 
potrà fare molta strada». D'Alema: la coalizione voterà 
compatta il provvedimento. E Veltroni lancia l'idea di una 
proposta comune della maggioranza perii Quirinale. 

CIARNELLI LAMPUGNANI MARCUCCI 

ALLE PAGINE3e4 



Pietro Polena; 
«Questa è l'alleanza 
che va oltre l'Ulivo» 


VARANO 

A PAGINA 4 



Palazzo Chigi boccia 
la parità scolastica 
dell'Emilia Romagna 

DONATI 

A PAGINA 6 


■ LE REGOLE 
DECISE 

Il 90% dei se^i 
saranno 
attribuiti con 
runinominale 
I socialisti 
contrari 


Clinton assolto, l'America volta pagina 

Anche i repubblicani salvano il presidente dall'impeachment 


L'INCHIESTA 


Civita, operai flessibiii e impauriti 



ALVARO 

A PAGINA 8 


CARO MASSIMO 
VIENIAMATERA... 


GIANNINO ROMANIELLO 

I l dibattito delle ultime setti¬ 
mane su lavoro e flessibilità, 
culminato nell'assemblea na¬ 
zionale dei Ds, non può essere 
considerato, come pure qualcuno 
ha affermato, una questione pri¬ 
vata dei gruppi dirigenti, un fac¬ 
cia a faccia tra Cofferati e D'Ale¬ 
ma. Ho deciso di scrivere, pur es¬ 
sendo consapevole che la mia 
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WASHINGTON Prima di lui era fi¬ 
nito sotto impeachment solo il 
successore di Lincoln, che si salvò 
per un voto. E ora anche Clinton, 
secondo nella storia Usa a finire 
sotto processo davanti al Parla¬ 
mento, si è salvato per una man¬ 
ciata di voti, grazie a 10 repubbli¬ 
cani. Il presidente è stato assolto 
sia dall'accusa di falsa testimo¬ 
nianza, che da quella di intralcio 
alla giustizia: su quest'ultima il Se¬ 
nato si è diviso 50 a 50, ma per de¬ 
stituire il presidente almeno una 
delle accuse doveva avere i due ter¬ 
zi dei senatori, 67 voti. Al termine 
delle due votazioni, la senatrice 
democratica Dianne Feinstein ha 
cercato di far mettere ai voti alme¬ 
no una mozione di censura per il 
comportamento «vergognoso, 
sconsiderato e indifendibile» di 
Clinton, ma neanche questo ten¬ 
tativo ha avuto successo. 

CAVALLINI SANSONETTI 
ALLE PAGINE 12 e 13 


UN BOOMERANG 
PER LA DESTRA 

CAROLE BEEBE TARANTELLI 

E finito il sexgate, ed è fi¬ 
nito, per usare le parole 
del poeta T.S. Eliot, non 
con un botto ma con un mu¬ 
gugno. Ma adesso che è fini¬ 
to, siamo sicuri di aver capi¬ 
to cosa è successo e perché? 

Ripercorriamo le tappe si¬ 
gnificative del processo. 1) 
Sexgate è stato soltanto l'ul- 
tìmo degli attacchi extra-po¬ 
lìtici che hanno accompa¬ 
gnato la presidenza di Bill 
Clinton. Da questa continui¬ 
tà si può dedurre una sola 
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L'ARTICOLO 


DOVE VA L'IRAN 
VENT'ANNIDOPO 
LA RIVOLUZIONE 

GIANDOMENICO PICCO 

L a rivoluzione iraniana ha 
vent'anni. L'Islam politi¬ 
co è cambiato dopo la pre¬ 
sa del potere da parte dell'Aya¬ 
tollah Khomeini; sono cambia¬ 
ti gli schieramenti politici, la 
stessa parola Iran ha assunto 
un significato politico comple¬ 
tamente diverso sia per i vicini, 
sia nell'immaginario collettivo 
del mondo. Il petrolio che allora 
costava 30 dollari al barile ne 
vale oggi IO a valori nominali 
cioè molto meno di un terzo di 
allora. Ma l'Iran ha anche at¬ 
traversato una rivoluzione de¬ 
mografica. Nel 1979 aveva 39 
milioni di abitanti. Oggi ne ha 
circa 62 milioni. E più del 50 % 
degli iraniani sono nati dopo la 
caduta dello Shah. Le cifre so¬ 
no economicamente e politica- 
mente esplosive. 

Unico tra ipaesi che conosco, 
l'Iran concede il diritto di voto ai 
sedicenni. Agiugno di quest'an¬ 
no si celebreranno i dieci anni 
dalla scomparsa dell'Imam 
Khomeini. Economicamente il 
paese soffre della caduta del 
prezzo del greggio, in certa mi¬ 
sura dell'embargo Usa, che ha 
rallentato alcuni grossi investi¬ 
menti stranieri di paesi occiden¬ 
tali e della esistenza di uno sta¬ 
to nello stato (cioè le cosidette 
fondazioni che posseggono tutti 
i beni confiscati alla famiglia 
reale e ai fuoriusciti dopo la ri¬ 
voluzione) che gode di tratta¬ 
menti di favore sia nel settore fi¬ 
scale che delle regole di exporte 
import. Durante la lunga guer¬ 
ra contro l'Irak negli anni Ot¬ 
tanta il paese non aveva debito 
estero. Nel 1998 si stima sia ar¬ 
rivato all miliardi di dollari. 
L'inflazione ha ripreso a salire, 
il valore della moneta è sceso a 
livelli storici in febbraio anche a 
causa di aspettative negative 
sul deficit di bilancio (l'anno 
iraniano finisce a marzo). 

Eppure l'economia non è il 
principale oggetto di discussio¬ 
ne. Negli ultimi sei mesi cinque 
intellettuali oppositori del regi¬ 
me sono stati uccisi. Ma un me¬ 
se fa il governo del presidente 
Khatami ha fatto arrestare per 
quei delitti alcuni membri dei 
servizi di intelligence del gover¬ 
no stesso. Non solo. Il ministero 
dell'Informazione iraniano è 
stato pubblicamente accusato 
di essere coinvolto e anche in 


SEGUE A PAGINA 2 


Milano Rende in piazza contro l'intolleranza 

Ma al corteo dei sindacati non partecipano Albertini e Formigoni 


Spermatozoi in vitro per papà sterili 

Fecondazione con frammenti di tessuto testicolare 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Gli sconosciuti 

A l ricco bouquet di sensi di colpa che ciascuno di noi ha 
in dotazione, vorrei non aggiungere il rimorso di «non 
essere in rete». Ma come, non hai un e-mail? Ma come, 
non sei su Internet? Mi giustifico spiegando che ciò che mi op¬ 
prime (parlo per me, ovviamente) non è la penuria di comuni¬ 
cazione, ma il suo eccesso. Non riesco a rispondere - e mi di¬ 
spiace - che alla decima parte delle lettere e delle telefonate 
che mi arrivano: perché dovrei aprire un'altra falla nella mia 
fragile diga, perché dovrei moltiplicare gli impegni che già 
adesso disonoro, le domande alle quali già adesso non so ri¬ 
spondere? Gli altri mi piacciono, mi sono indispensabili, ma 
solo in modica quantità: altrimenti è la qualità del rapporto 
che si sfibra, si fa formale, insincera. L'idea che la comunica¬ 
zione tra gli umani sia infinitamente moltiplicabile è una 
delle più fatue illusioni dell'epoca. L'intensità dei rapporti è 
inversamente proporzionale al loro numero. Già si tradisco¬ 
no, nella vita quotidiana, le persone che ci sono vicine, dedi¬ 
cando loro troppe parole distratte. Non è il caso di infierire 
anche sugli sconosciuti. 


MILANO Tutta Milano sarà in 
piazza, oggi, contro Tintolleranza 
e il razzismo. Ci saranno, alla ma¬ 
nifestazione indetta dai sindacati 
confederali, anche politici, espo¬ 
nenti del mondo della cultura e 
dello sport. Assente «eccellente», 
insieme al presidente della Regio¬ 
ne Lombardia Roberto Formigo¬ 
ni, il sindaco del capoluogo lom¬ 
bardo Gabriele Albertini, cui il se¬ 
gretario dei Ds non risparmia le 
critiche: «Penso che Albertini, che 
è stato alla manifestazione del Po¬ 
lo contro la criminalità e che è il 
sindaco di tutti i milanesi - ha det- 
toWalterVeltroni- avrebbe dovu¬ 
to partecipare alla manifestazione 
sindacale. Mi sarebbe piaciuto se 
avesse deciso di farlo. Mi pare che 
questa sia un'iniziativa dentro la 
quale possano ritrovarsi tutti 
quelli che vogliono una società 
più sicura e solidale». 

CECCARELLI DALLO 
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ROMA Fecondazione eterologa 
addio? Per la sterilità maschile si 
apre uno spiraglio grazie a una ri¬ 
cerca di uno studioso italiano, Er¬ 
manno Greco, e pubblicata ieri su 
«Lancet». Con la coltura in vitro 
del tessuto testicolare e dosi mas¬ 
sicce di ormoni, un'équipe italo- 
franco-turca è riuscita a ottenere 
spermatozoi «artificiali» da utiliz¬ 
zare nella fecondazione assistita. 
Sarebbe la prima volta che uomini 
afflitti da azoospermia (assenza 
totale di spermatozoi nel liquido 
seminale) possono diventare pa¬ 
dri di figli «propri», senza cioè bi¬ 
sogno per la donna di ricorrere alla 
fecondazione da donatore. A no¬ 
vembre grazie a questa tecnica so¬ 
no nati cinque bambini turchi. In¬ 
fatti, poiché in quel paese è vietata 
l'inseminazione eterologa, gli stu¬ 
diosi devono cercare comunque 
di «aggirare» l'infertilità maschile. 

MORELLI 

A PAGINA 11 


L’Esnre^o 


Per non lasciare il vostro inglese a meta 
oggi avete ben due opportunità. 
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LA Cultura 


rUnità 



WORLD PRESS PHOTO 


Foto di Nancy Andrews 


ASSEGNATI I PREMI 

Tutto il mondo 
in un anno 
di immagini 


Eamericana Dayna 
Smith, fotografa per il 
quoti^ano «Washin¬ 
gton Post», la vincitrice dei- 
premio World Press Photo per 
la migliore immagine scatta¬ 
ta nel 1998.L'annuncio è sta- 
tao dato ieri ad Amsterdam e 
la consegna del premio,ottomila dollari, avvera il prossimo 19 
aprile. La foto vincitrice mostra una donna in lutto durante la- 
cerimonia della sepoltura di un comandante dell'Esercito di Li¬ 
berazione del Kosovo, vicino ad Izica, nella provincia serba 
amaggioranza albanese. 11 secondo premio è andato al fotogra¬ 
fo americano Nancy Andrews del «Washington Post» con l'im¬ 
magine di un malato di Aids in Thailandia che pubblichiamo 
qui sopra. Tra i vincitori nella varie categorie figurano anche 
Massimo Siragusa e Stefano De Luigi, reporter dell'agenzia 
itaiana Contrasto, rispettivamente primo e terzo nella sezione 
«The arts stories». 


I libri ìtalìam in viaggio a New York 

La Fondazione Bellona e l'«Anteprima» americana per i narratori 


ROMA A pochi mesi dalla conclusio¬ 
ne dei lavori di restauro, entra nel vi¬ 
vo l'attività culturale del Burcardo, 
una delle più importanti biblioteche 
e raccolte teatrali d'Italia cui la Siae 
ha dato vita oltre sessant'anni fa nel 
cuore di Roma. 

L'occasione è offerta dalla presen¬ 
tazione di Anteprima: una lettura 
parallela per il libro italiano, un 
progetto promosso dalla Fonda¬ 
zione Maria e Goffredo Bellonci 
in collaborazione con il comune 
di Roma, il ministero degli Affari 
esteri, il ministero dei Beni cultu¬ 
rali e, infine, proprio con il soste¬ 
gno della Società italiana degli 
Autori ed Editori. Si tratta di un'i¬ 


niziativa molto articolata che 
punta a promuovere in Italia e al¬ 
l'estero (ma in special modo negli 
Stati Uniti tramite una serie di in¬ 
contri e di letture pubbliche, il 
tutto in collaborazione con il di¬ 
partimento di italianistica della 
New York University) le opere più 
recenti della narrativa italiana. 
Sono assai numerosi gli autori i 
cui libri saranno via via presenta¬ 
ti: si va da Francesco Piccolo a 
Paolo Maurensig, da Angelo Fer- 
racuti a Silvia Ballestra, da Erman¬ 
no Rea a Enrico Brizzi, da Seba¬ 
stiano Nata a Simona Vinci, da 
Carola Susani a Giampaolo Spina¬ 
to, da Fabrizio Rondolino a Ro¬ 


berto Cotroneo. 

Il programma «Anteprima», che 
si avvale del coodinamento di Ar¬ 
naldo Colasanti e si collega al pre¬ 
mio letterario intitolato alla me¬ 
moria di Zerilli Marimò (il mece¬ 
nate che donato il palazzetto ove 
è ubicato il dipartimento di italia¬ 
nistica della New York Universi¬ 
ty), prevede il coinvolgimento dei 
più importanti editori italiani e di 
novanta Università americane 
con l'obiettivo di incentivare la 
traduzione e la pubblicazione da 
parte delle case editrici universita¬ 
rie americane che in molti casi 
possono rappresentare un vero e 
proprio trampolino di lancio ver¬ 


so la grande editoria internazio¬ 
nale. 

Ieri pomeriggio il programma 
«Anteprima» è stato presentato 
proprio nella sede del Burcardo di 
fronte a un pubblico di studiosi e 
docenti appartenenti alle univer¬ 
sità e alle scuole secondarie roma¬ 
ne. Sono interventuti alla manife¬ 
stazione: Antonio Maccanico e 
Anna Maria Rimoldi, rispettiva¬ 
mente Presidente e Direttore della 
Fondazione Bellonci, il Direttore 
Generale della Siae, Francesco 
Chirichigno, l'Assessore alla cul¬ 
tura di Roma Gianni Borgna, Tul¬ 
lio De Mauro e lo scrittore Alain 
Elkann. 



Quando l'arte scoprì la ribellione 

Klimt e le origini della Secessione viennese in una imponente mostra a Milano 
Cento anni fa la nascita del «movimento» che preferì la libertà all'ufficialità 



IBIO PAOLUCCI 

MILANO Personaggio dominante 
della «Jugendstil», Gustav Klimt 
(1862-1918) iniziò a lavorare co¬ 
me decoratore nei soffitti dei teatri 
di Reichenberg, Fiume, Karlsbad 
e, a Vienna, al Burgtheater e al 
Kunsthistorisches Museum. La 
sua, tutto sommato, era una pittu¬ 
ra gradevole, accettata di buon 
grado anche dalla medio-alta bor¬ 
ghesia. Lo stesso imperatore Fran¬ 
cesco Giuseppe presenziò ad alcu¬ 
ne rassegne. Gli umori mutarono 
quando l'artista, già famoso, ca¬ 
peggiò la Secessione Viennese. 
Giorno storico di questa decisione 
il 3 aprile del 1897. Cento anni fa, 
dunque, e proprio per festeggiare 
il centenario di questo avveni¬ 
mento, la Regione lombarda, la 
Provincia di Milano e la Fondazio¬ 
ne Antonio Mazzetta, in collabo- 
razione con la «Graphische Sam- 
mlung Albertina» di Vienna, han¬ 
no dato vita aduna vasta rassegna, 
che riguarda non soltanto l'opera 
di Klimt ma anche di altri artisti 
che parteciparono a quel movi¬ 
mento, nonché di maestri europei 
che furono ospiti delle mostre del¬ 
la Secessione fino al 1905. Questi 
ultimi autori costituiscono una 
splendida mostra nella mostra, 
con presenze che vanno da Cé- 
zanne a Manet, a Van Gogh, Gau- 


gain, Renoir, 

Toulouse-Lau- 
trec, Bonnard, 

Signac, 

Mundi, Too- 
rop, Hodler, 

Valloton, Pis- 
sarro, Kollwitz, 
al nostro Se¬ 
gantini... 

Cento anni 
fa, fine del 
grande secolo e 
inizio della fine 
del grande im¬ 
pero di Cecco 
Beppe. Ma 
Vienna, in que¬ 
gli anni, è an¬ 
cora la capitale 
di una grande 
potenza. Klimt 
non è un rivo¬ 
luzionario, ma 
imprime alla 
pittura muta¬ 
menti di segno meno rassicuranti 
per chi vuole dormire sonni tran¬ 
quilli. Da qui l'ostilità e gli attac¬ 
chi. Aspra la reazione dell'artista: 
«Non parteciperò più a una mo¬ 
stra ufficiale)...) Voglio liberarmi. 
Voglio uscire da queste sgradevoli 
insulsaggini, che ritardano il mio 
lavoro, per riprendermi la mia li¬ 
bertà. Voglio oppormi al modo in 
cui, nella nazione austriaca, ven¬ 
gono trattate le cose dell'arte. Solo 


ciò che è fiacco e falso viene pro¬ 
tetto». Reagisce il maestro con gli 
stmmenti che gli sono più propri, 
con quel famoso quadro, esposto 
alla mostra milanese, che si intito¬ 
la, non a caso, «Nuda Veritas». La 
sua, tuttavia, è una verità, che, 
partendo da Toorop, Von Stuck e 
dal raffinato Aubrey Beardsley, 
punta ad una nuova spazialità, 
usando materiali preziosi, aggiun¬ 
gendo al colore vetro, pietrisco. 


ceramiche e oro a non finire. 11 tut¬ 
to per giungere ad uno splendore 
decorativo abbagliante, che ricor¬ 
da i mosaici ravennati. 

Accostamenti arditi, abbando¬ 
no della pittura tonale, trattamen¬ 
to astratto dei particolari. Il sim¬ 
bolismo di Klimt si coniuga son¬ 
tuosamente con la flessibile linea 
dello «Jugendstil», versione au¬ 
striaca dell'Art Nouveau. Dalla fi¬ 
ne del secolo alla fine della pri¬ 
ma guerra 
mondiale, co¬ 
munque lo si 
voglia consi¬ 
derare, Klimt è 
la figura do¬ 
minante del¬ 
l'arte austria¬ 
ca. Famoso il 
Fregio di Bee¬ 
thoven, meta 
continua di 
visitatori a 
Vienna. An¬ 
che qui sovrabbondanza di 
eros, oro e decoro. Raffinata de¬ 
cadenza e, difatti, più che al 
grande genio di Bonn è al con¬ 
cittadino Gustav Mahler che si 
pensa, guardando, ammirati, 
questo complesso decorativo. 
Suo allievo, incontrato nel 
1909, un altro artista, ancora 
più dissacrante, Egon Schiele, 
che lo rirtrarrà, fra Falro, nel 
febbraio del 1918, sul letto di 


morte. Mancano ancora nove 
mesi alla fine del mostruoso 
macello. Klimt, come del resto 
il suo Francesco Giuseppe, non 
assisterà al crollo dell'impero, 
anticipato, in qualche modo, 
dalla sua opera di pittore. 

Affascinante la mostra mila¬ 
nese, che presenta soprattutto 
la sua opera grafica, dagli inizi 
alla maturità. Ma anche dipinti 
e fascicoli della rivista «Ver Sa- 
crum», organo ufficiale del 
gruppo secessionista, che inau¬ 
gura una nuova grafica. Disegni 
e stampe non soltanto di Klimt, 
ma anche di altri artisti che par¬ 
teciparono al movimento, da 
Kolo Moser a Ferdinand Andri 
ad Alfred Roller. Così diventa 
completo il panorama di quel 
periodo d'oro viennese. I mem¬ 
bri della Secessione, come si sa, 
si divisero, dopo pochi anni, in 
due correnti: i Naturalisti e gli 
Stilisti. Quest'ultimo gruppo, 
noto anche come Gruppo 
Klimt, uscì nel 1905 dalla Seces¬ 
sione, poiché la sua visione in¬ 
novativa non poteva più conci¬ 
liarsi con una concezione con- 
serevatrice. Fra i dipinti, spicca 
il superbo ritratto di Marie Hen- 
neberg del 1901-02. Fantastici i 
tre studi non realizzati per il fre¬ 
gio di Palazzo Stoclet, del 1905- 
11. Bellissimo il quadro «Vac¬ 
che nella stalla» del 1900-01. 


■ COME 
E QUANDO 

L’esposizione 
sarà aperta fino 
al 16 ma^o 
tutti i giorni 
tranne il lunedì 
Ingresso 12.000 


«Giulio n? L'ha scolpito Michelangelo» 

Due studiosi convinti che l'opera sia stata erroneamente attribuita a Boscoli 



Il sepolcro di Giulio II in San Pietro in Vincoli a Roma 


È lo scalpello che fa la differenza. 
Perché lui, Michelangelo Buonar¬ 
roti, poteva permettersi di rischia¬ 
re, affondare l'attrezzo nelle volu¬ 
te più impenetrabili, nelle pieghe 
più sottili. Non come i suoi colle¬ 
ghi, costretti a darci dentro con la 
raspa. Segni che restano nel tem¬ 
po, invisibili all'occhio del grande 
pubblico, ma inequivocabili se 
l'occhio che si posa sui marmi é 
quello di un esperto. 

E lì, su quel marmo raffigurante, 
in mezzo agli altri marmi di San 
Pietro in Vin¬ 
coli, l'energico 
Giulio II, dell' 
intervento di 
una raspa non 
c'é neppure 1' 
ombra. Parola 
di esperti. Gio¬ 
vani, entusiasti 
e dall' occhio 
ancora vispo e 
penetrante. 

Tanto da co¬ 
gliere quello 
che per quattro secoli e mezzo era 
sfuggito a tutti. E ribaltare, di con¬ 
seguenza, 1' opinione prevalente 
sulla paternità dell' opera. Altro 
che Tommaso Boscoli, scultore 
peraltro ignoto alla gran massa. La 
statua di Giulio II, un Della Rovere 
salito al soglio pontificio dopo il 
famigerato papa Borgia, Alessan¬ 
dro VI, e la brevissima, quasi im¬ 
percettibile parentesi aperta da 
Pio III, della famiglia Todeschini- 
Piccolomini, é di mano di Miche¬ 
langelo e di nessun altro. Sì, in¬ 


somma, dell' autore della Pietà, 
del tondo Doni, del David, della 
Cappella Sistina. Tutti capolavo¬ 
ri già realizzati, o, come la cap¬ 
pella, in incubazione, quando 
l'artista si imbarca nell' impresa 
di immortalare le sembianze 
terrene del pontefice. 

Hanno nome e cognome, 
s'intende, i due esperti che han¬ 
no frantumato una credenza 
consolidata. Antonio Porcellino 
e Alessandra Risolo hanno qua- 
rant'anni circa, sono ovviamen¬ 
te laureati in Storia dell'arte e 
hanno ottenuto un diploma da 
restauratori nel competente Isti¬ 
tuto centrale per il restauro. Le 
credenziali ci sono tutte. Del re¬ 
sto, quelle di Porcellino e Risolo 
non sono voci che predicano 
nel deserto. Con loro si muove 
una nutrita, e agguerrita, pattu¬ 
glia di studiosi, come il diretto¬ 
re dell' Istituto per il restauro. 
Michele Cordaro, o Christopher 
Frommel, che dirige un'istitu¬ 
zione autorevole come la Her¬ 
tziana. Tutti concordano e non 
fanno mistero di aver ricono¬ 
sciuto, nei tratti assorti del pon¬ 
tefice, nella massa morbida del¬ 
la barba, «il nervosismo del ge¬ 
nio». E questo hanno ripetuto e 
documentato ieri pomeriggio in 
un convegno tenuto proprio 
nei locali dell' Hertziana, pre¬ 
senti esperti e studiosi di Miche¬ 
langelo approdati da ogni dove. 

Non é solo l'occhio, comun¬ 
que, ad aver convinto i due gio¬ 
vani restauratori. Certo, tecni¬ 


ca, stile, sono importanti. E il 
restauro a cui di questi tempi é 
sottoposta la statua, sotto la 
guida di Raffaele Viola, ha per¬ 
messo una ricognizione ravvici¬ 
nata. Ma é soprattutto il mate¬ 
riale cartaceo, i contratti, su cui 
si sono cimentati Porcellino e 
Risolo, ad averli resi certi che la 
matrice non poteva non essere 
michelangiolesca. 

È una storia lunga e comples¬ 
sa, quella della statua di Giulio 
IL Occupa circa quarant'anni e 


causa non pochi patemi all'arti¬ 
sta. Che, nel 1503, si vede affi¬ 
dare dal papa la costruzione di 
una trentina di statue e del se¬ 
polcro pontificale. Da collocare 
addirittura nella basilica di San 
Pietro, al centro, proprio al di 
sopra della tomba di S. Pietro. 
Non ci vuol molto a capire che 
Giulio II, quanto a ego, non la 
cedeva a nessuno. 

Morto il pontefice commit¬ 
tente, ed é già il 1513, il con¬ 
tratto viene aggiornato e rinno¬ 


vato. Seguiranno un terzo con¬ 
tratto in capo a tre anni; un 
quarto, e intanto il calendario 
segna l'anno 1532. La colloca¬ 
zione, frattanto, é stata sposta¬ 
ta: dal cuore della cristianità al 
più appartato S. Pietro in Vinco¬ 
li; segno che anche la gloria e il 
potere dei papi sono soggetti al¬ 
la legge immutabile della cadu¬ 
cità delle umane cose. 

La storia si chiude verso la 
metà del sedicesimo secolo. Nel 
1542 viene registrato un nuovo 
contratto, che 
parla del com¬ 
pletamento di 
una sola sta¬ 
tua. E nel 
1545 il monu¬ 
mento é final¬ 
mente fatto e 
finito. Da quel 
momento o 
giù di lì, però, 
il merito del 
grande Miche¬ 
langelo viene 
usurpato dal cameade Boscoli. 
Colpa anche di Andrea Vasari 
che, usando una formula ambi¬ 
gua in un suo scritto, aveva po¬ 
sto le premesse per il qui prò 
quo. Ma il tempo é galantuomo. 
Ha conservato le tracce, carta¬ 
cee e marmoree, i segni dello 
scalpello che solo la genialità 
dell'artista sapeva indirizzare in 
quel modo. E questo permette 
ai due restauratori di dare final¬ 
mente a Michelangelo quello 
che é di Michelangelo. 


■ LA 
PROVA 

L’uso costante 
dello scalpello 
Gli altri 
artisti invece 
impiegavano 
spesso la raspa 


■ GLI ALTRI 
ELEMENTI 
Alcuni contratti 
mostrano che 
l’artista lavorò 
dal 1503 al 1545 
al sepolcro 
del Pontefice 


Al CINEMA DI ROMA 


BARBERINI 

EURCINE 

ALHAMBRA ebls? 


GIULIO CESARE 
MAESTOSO 


A VOLTE LA VITA PUÒ SORPRENDERTI 
QUANDO MENO TE LO ASPETTI 





ORARIO ALLA PAGINA SPETTACOLI 

Al Barberini ultimo spettacolo ore 0,30 

Al Lux ultimo spettacolo ore 1,00 


_ 
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0,84% 



23205,00 






0,15% 



13973,69 


UNIONE EUROPEA 


Sindacati contro la chiusura dei duty free 

MARCO TEDESCHI 



T o« è accettabile che la Commissione Europea non abbia ancora avviato un 
jj dialogo con i sindacati» coinvolti nel settore dei duty free «per alleviare l'im- 

'' X ^ patto negativo sui lavoratori». È quanto scrive Emilio Gabaglio, segretario 
generale della Confederazione sindacale europea (Etuc), in una lettera inviata al com¬ 
missario Mario Monti, in merito alla chiusura dei duty free dei paesi Ue.L'Etuc deplora 
che, da quanto è stata assunta la decisione di abolire i duty free, né gli Stati membri né 
laCJommissione abbiano valutato le conseguenze suidipendenti. 

E ci sono ben 140 mila persone attualmente occupate nell 'industria del duty free. 








La Borsa 


MIB 

983+1,970 

MIBTEL 

23205+0,843 

MIB30 

33852+1,338 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,124 

- 0,006 

1,131 

LIRA STERLINA 

0,691 

- 0,005 

0,697 

FRANCO SVIZZERO 

1,599 

- f 0,002 

1,596 

YEN GIAPPONESE 

128,920 

- 0,430 

129,350 

CORONA DANESE 

7,434 

0,000 

7,434 

CORONA SVEDESE 

8,930 

- f 0,011 

8,919 

DRACMA GRECA 

321,900 

- 0,200 

322,100 

CORONA NORVEGESE 

8,607 

- 0,036 

8,643 

CORONA CECA 

37,860 

- 0,080 

37,940 

TALLERO SLOVENO 

190,438 

- f 0,238 

190,200 

nORINO UNGHERESE 

249,320 

- 0,320 

249,640 

SZLOTY POLACCO 

4,230 

- 0,021 

4,252 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,580 

0,000 

0,580 

DOLLARO CANADESE 

1,675 

- 0,009 

1,685 

DOLL. NEOZELANDESE 

2,055 

- f 0,006 

2,048 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,745 

- f 0,003 

1,742 

RAND SUDAFRICANO 

6,856 

- f 0,006 

6,849 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


«Le tute blu? Che scioperino pure» 

Pininfarina: non c'è conflitto sociale. Bassolino: per ora non intervengo 



li ministro dei Lavoro Antonio Bassoiino 


Plinio/Ap 


Industria, a novembre 
cresce il fatturato 
Bersanì: «Buon segno» 


I NUMERI DELL’INDUSTRIA 



P&G Infograph 


Fonte: ISTAT 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Avanti adagio, che fretta c'é? Perché 
«essere precipitosi» visto che quattro ore di 
sciopero non fanno scontro sociale e che i 
tempi per il rinnovo del contratto delle tute 
blu sono ancora quelli fisiologici? Il presi¬ 
dente di Federmeccanica, Andrea Pininfari¬ 
na, sembra stupito dello stupore che suscita 
lo stallo totale della trattativa per il rinnovo 
del contratto delle tute blu, e preferisce mi¬ 
nimizzare il «peso» delle reazioni, compre¬ 
so quello della mobilitazione nelle fabbri¬ 
che indetta dai sindacati per giovedì prossi¬ 
mo. «A quaranta giorni dalla scadenza del 
vecchio contratto e con la proclamazione 
di quattro ore di sciopero, mi pare sia un po' 
prematuro parlare di pericolosa ripartenza 
della conflittualità», ha dichiarato al termi¬ 
ne dell'incontro avuto 
con il ministro Bassoli¬ 
no per «sviscerare» i te¬ 
mi della piattaforma 
che per gli imprenditori 
sono i più critici. 

L'incontro, durato 
meno di due ore, è stato 
quel che doveva essere, 
una raccolta di informa¬ 
zioni da parte del titola¬ 
re del Lavoro, impegna¬ 
to a seguire «con dove¬ 
rosa attenzione» gli svi¬ 
luppi del negoziato, «ma senza interferire». 
Antonio Bassolino che martedì riceverà i 
leader di Fiom, Firn e Uilm, è tornato dun¬ 
que ad unirsi al coro di quanti (tutti) auspi¬ 
cano e si augurano «che siano le parti sociali 
a trovare un accordo o una soluzione sulla 
vertenza». 

Anche Pininfarina ha ripetuto che un in¬ 
tervento del Governo in questa fase sia «as¬ 
solutamente da escludere», e si dice convin¬ 
to che nei prossimi incontri col sindacato si 
potrà trovare un'intesa «se sul fronte eco¬ 
nomico sapremo trovare almeno quel mi¬ 
nimo accordo sulle nomine di una commis¬ 
sione tecnica (che valuti i costi economici 
del contratto, ndr)», e anche se gli altri temi 
(la riduzione d'orario innanzitutto), ver¬ 
ranno affrontati «non in un'ottica politi¬ 
ca», «ma prendendo in considerazione le 
necessità e le difficoltà del nostro settore». 


Troppo pessimismo sarebbe dunque mal 
riposto e anche troppa agitazione, perché 
non è vero che le parti non discutono di sa¬ 
lario e orario, i veri «scogli» del negoziato. 
«Ne discutiamo molto - rivela il presidente 
degli imprenditori -. Non ci sono solo le sedi 
formali, ma anche quelle informali, come 
sempre accade quando si fa un contratto. 
Mica si crederà che da qui al 24 febbraio 
(prossimo appuntamento "ufficiale", ndr) 
non ci saranno altre occasioni di incon¬ 
tro»? 

Avanti adagio, dunque. Male che vada, si 
arriverà a quella conflittualità che oggi Pi¬ 
ninfarina non registra e forse, allora, una 
mediazione del Governo non sembrerà 
«un'interferenza», ma un doveroso inter¬ 
vento. È solo un'ipotesi, ma ragionevole. 
Un'altra è quella che auspica il segretario 
confederale della Cgil, Giuseppe Casadio, 
secondo il quale «da qui a qualche settima¬ 
na dovrebbe esserci un atteggiamento più 
disponibile» da parte degli industriali, che 
sono giunti «alla trattativa senza aver co¬ 
struito alcun ambito di disponibilità al ne¬ 
goziato». Ma se di «sforzi» si parla, Andrea 
Pininfarina non ha dubbi, «li deve fare 
ognuno di noi - afferma -, solo così riuscire¬ 
mo a chiudere il contratto». «Federmecca¬ 
nica punta ad una schiacciante affermazio¬ 
ne del padronato e delle imprese», è invece 
l'opinione di Fausto Bertinotti. «La piatta¬ 
forma - prosegue - è modesta, iperragione- 
vole ed è paradossale che per quattro soldi e 
una piccolissima riduzione dell'orario di la¬ 
voro i metalmeccanici siano costretti allo 
sciopero. Tutto questo dimostra che il patto 
socialeèsolounguaioper lavoratori». 

Intanto si moltiplicano le iniziative per 
discutere della difficile trattativa e a soste¬ 
gno dello sciopero di giovedì. Lunedì po¬ 
meriggio, a Roma, la vertenza dei metal¬ 
meccanici sarà al centro di un incontro pro¬ 
mosso dalla Federazione romana e dall'U¬ 
nione regionale Ds. Insieme al leader della 
Fiom, Claudio Sabattini e al responsabile 
del Lavoro dei Ds Albero Grandi, gli operai 
incontreranno i parlamentari Cesare Salvi, 
Carlo Leoni e Roberto Sciacca. Altri incontri 
nell'intera giornata si terranno lunedì a To¬ 
rino, davanti ai cancelli della Fiat Mirafiori: 
a fianco degli operai, in questo caso, espo¬ 
nenti dei Comunisti italiani con il sottose¬ 
gretario al Lavoro, Claudio Caron. 


■1 L’industria mostra qualche segno di ri¬ 
presa. A novembre il fatturato cresce 
deiri,4%, mentre gli ordinativi sono in 
calo del 3%. Ma se prendiamo in esame i 
dati dei primi llmesidel‘98elicon- 
frontiamocon quelli dello stesso perio- 
dodel ‘97 sia ilfatturato, siagli onlinati- 
vi risultano in aumento. «È un primo se- 
gnaledi inversione di tendenza - com¬ 
menta il ministro dell’Industria, Pierlui¬ 
gi Bersani, - che, se confermato, potreb¬ 
be consenti redi avviare quell’accelera¬ 
zione della ripresa economica che nel 
’98 non ha soddisfatto le aspettative». 
Ma vediamo più nel dettaglio i dati Istat: 
a novembre l’aumento del fatturato de¬ 
riva da incrementi sia sul mercato inter¬ 
no (+1,9%) sia su quelloestero 
(+0.3%). Quanto agli ordinativi, questi 


sono diminuiti deiri,2% sul mercato inter¬ 
no e del 5,7 su quello estero. Per quanto ri¬ 
guarda tutti gli 11 mesi del ‘98, il fatturato 
risulta aumentatodel 2,2% con incrementi 
dell’ 1,6% sul mercato internoe del 3,6% sul 
mercato estero. Nello stesso periodo si regi¬ 
stra un aumento dell’ 1% per gli ordinativi 
provenienti dal mercato interno edel 4,3% 
di quelli provenienti dall’estero. Quanto al¬ 
l’analisi persettore di attività economica, a 
novembre, l’indice delfatturato registra ap¬ 
prezzabili incrementi neN’industria petroli¬ 
fera (+7,5%), in quella della carta, stampa 
ed editoria (+6,5%), nella meccanica 
(+6,3%) ed in quelle alimentari, (+5,6%). 
Tra le diminuzioni vanno segnalate quelle 
dell’Industria conciaria, fabbricazione di 
prodotti in cuoio, pelle e similari (-18,9%) e 
dellafabbricazionedimezziditrasporto(- 


7,5%). «La coesistenza di segnali contrad¬ 
dittori, - spiega Bersani - è attribuibile al¬ 
l’accelerazione del processo di internazio¬ 
nalizzazione del nostro sistema produtti¬ 
vo», in seguito alla quale «alcuni comparti 
evidenziano una forte vitalità (carta ed edi¬ 
toria, meccanica, agroindustria) eaKri so¬ 
no entrai in crisi. Si tratta del settore pelli e 
calzature e di quello tessile dove leforti sva¬ 
lutazioni dei paesi asiatici edeN’America 
Latina hannodeterminatoun notevolearre- 
tramento delle nostre imprese». «Tuttavia - 
continua Bersani - risulta interessante in¬ 
crociare il dato negativo sugli ordinativi in 
novembre con i più recenti indicatori sul cli¬ 
ma di fiducia delle imprese pubblicati dall’l- 
sco, che evidenziano, per i primi mesi del 
’98, un miglioramento delle aspettative dei 
consumatori edelle imprese». 


■ FAUSTO 
BERTINOni 

«I sindacati 
sono costretti 
allo sciopero 
Ciò dimostra 
che il Patto 
non lunziona» 


Per Polizia, Gdf e Carabinieri 
arriva il contratto integrativo 

■ Via libera al doppio livello di contrattazione perGuardia di Finanza, Cara¬ 
binieri, Esercito e Foize di Polizia: è quanto prevede l’ipotesi di accordo 
raggiunto tra governo e rappresentanti del comparto sicurezza e che sa¬ 
rà filmato mercoledi prossimo. L’aumento medio di stipendio sarà a re¬ 
gime, considerando anche gli accessori, di circa 130.000 lire lorde. In¬ 
trodotto anche un buono pasto di 9.000 lire e ridottodi un’ora l’orario di 
lavoro periturnisti. La novità più rilevanteècomunquel’estensioneai 
corpi di polizia del doppio livello di contrattazione di cui uno gestito a li¬ 
vello di singolo Corpo, sulla base criteri selettivi, per incentivare l’effi¬ 
cienza e il raggiungimento di precisi obiettivi. Sarà il Cocer a trattare con 
ilComandogeneralesulla basedi direttivedel ministero l’utilizzodelle 
somme disponibili. Per Fiamme gialle eCarabinieri viene istituito un fon¬ 
do nel quale confluirà lo 0,8 dello stanziamento porgli stipendi, i rispar¬ 
mi di gestione effettuati durante l’annoe una quota derivantedalla ridu¬ 
zione degli straordinari, che sarà utilizzato proprio perii raggiungimento 
di tali obiettivi. Quanto agli aumenti di stipendio tabellari vanno da un mi¬ 
nimo di 71.000 perii quinto livello ad un massimo di 101.000 lire per il 
nono livello. Rivalutate anche le indennità egli assoni funzionali. Per 
agevolare poi i trasferimenti è stata concessa una indennità «una tan¬ 
tum» di un milionee mezzo di lire più un altro milione e mezzoal meso per 
chi ha diritto all’alloggiofinoa quando non viene assonato. Sostanzial¬ 
mente invariato il trattamento di missione. Inoltre per la Guardia di Fi¬ 
nanza èstata accolta la richiesta di una indennità pergli uomini chesvol- 
gonofunzioni di Polizia tributaria: è stata infatti estesa alla n la cosid¬ 
detta indennità per i servizi esterni pari a circa 100.000 lire al mese. Tra 
le altre novità di rilievo la fissazione dell’erario di lavoro a 36 ore settima¬ 
nali da subito per i turnisti e con possibilità di estenzione 


Op Computers, il «no» delle banche 

Schisano: non hanno capito il progetto, cercheremo altrove 


ROMA «Fumata nera» da parte 
della banche all'erogazione dei ca¬ 
pitali necessari al rilancio di Op 
Computers: è quanto emerso al 
termine dell'incontro di ieri a Pa¬ 
lazzo Chigi. «Ci siamo trovati di 
fronte - ha detto il sottosegretario 
all'Industria, Morgando - al rifiuto 
di giudicare la qualità industriale e 
commerciale del progetto, indivi¬ 
duando come unico parametro di 
valutazione il merito di credito 
della società». I risultati delle riu¬ 
nione di ieri, dice Morgando, 
«non possono essere considerati 
definitivi» :la conferma degli im¬ 
pegni assunti da Olivetti e la di¬ 
sponibilità del management con¬ 
sentono di proseguire nei prossi¬ 
mi giorni nella ricerca di altre solu¬ 
zioni. Nonostante il «no» delle 
banche, dunque, il ministero del¬ 
l'Industria, continua a lavorare. 
Lo stesso Bersani ha così commen¬ 
tato: «Continueremo con deter¬ 
minazione la ricerca di possibili 


soluzioni positive». Fonti dell'In¬ 
dustria esprimono comunque 
perplessità sulla non disponibilità 
delle banche nei confronti del 
Project financing per il risana¬ 
mento e rilancio della società». 

Anche l'amministratore dele¬ 
gato di Op Computers, Roberto 
Schisano, non molla: le banche 
incontrate ieri (Imi-SanPaolo, 
Banca Sella, Crt, Popolare Novara 
e Mediocredito Centrale) non rie¬ 
scono a valutare il progetto nella 
sua complessità? «Cercheremo al¬ 
tre banche», è la risposta. 

Allarmati i sindacati. Laura Spe¬ 
zia e Giampiero Castano (Fiom 
Cgil) chiamano in causa sia il go¬ 
verno che l'Olivetti. Il primo «non 
può limitarsi a fare il notaio, Bersa¬ 
ni si era fatto garante», ricordano. 
D'altro canto TOlivetti «deve evi¬ 
tare il fallimento dell'azienda», 
cosa che la renderebbe appetibile 
ad eventuali compratori, ma non 
garantirebbe l'occupazione. 



NAPOLI 

Gli Lsu cercano 
di «occupare» 
la federazione Ds 

Momenti di tensione ieri matti¬ 
na nel centro di Napoli per una 
manifestazione di disoccupati 
delle liste dei lavori socialmente 
utili che hanno tentato di occu¬ 
pare la federazione dei democra¬ 
tici di sinistra. I manifestanti, un 
centinaio di persone, sono stati 
contenuti dalle forze dell'ordine, 
ma un piccolo gruppetto è riusci¬ 
to a penetrare nei locali della fe¬ 
derazione, ai cui dirigenti sono 
state esposte le ragioni della pro¬ 
testa. Stessa sorte è toccata alla se¬ 
de del Ppi, dove gli Lsu hanno fat¬ 
to richiesta di un incontro con il 
ministro degli Interni, lervolino. 

Intanto, altri gruppetti di di¬ 
soccupati delle liste di lotta e la¬ 
voratori di aziende in crisi hanno 
attraversato la città con vari cor¬ 
tei, dirigendosi verso la prefettu¬ 
ra. Un'altra manifestazione è sta¬ 
ta attuata dagli edili dipendenti 
dalle aziende appaltatrici dei la¬ 
vori di manutenzione delTArin. 
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♦il reato di falsa testimonianza respinto 
a grande maggioranza: 55 contro 45 
Parità suirintraldo alla giustizia 


^ Dieci repubblicani si sono espressi 
per la non colpevolezza 
Hyde: «Una sconfitta annunciata» 


♦il discorso nel giardino della Casa Bianca 
«È tempo che tutti gli americani 
si dedichino a servire questa Nazione» 


Clinton assolto, addìo airimpeachment 

Il Senato vota contro le accuse. Il presidente si scusa in tv: ora pensiamo al paese 


DALL’INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON «Adesso che il Se¬ 
nato ha chiusoquesta vicenda, de¬ 
sidero ripetere quanto profonda¬ 
mente sia dispiaciuto per quello 
che ho detto e per quello che ho 
fatto. E per il peso che che le mie 
parole ed i miei comprtamenti 
hanno inflitto al Congresso ed al 
popolo Americano». Questo-pre- 
sentatosi in assoluta solitudine ed 
a capo chino di fronte ai cronisti 
che l'attendevano ammassati nel 
Rose Garden - ha detto ieri Bill 
Clinton quando la sentenza di as¬ 
soluzione emessa dal Senato era 
vecchia di appena due ore. E lo ha 
detto, in un nuovo pezzo di bravu¬ 
ra che spiega la sua straordinaria 
resistenza, con l'ostentata umiltà 
che soltanto i vincitori possono 
permettersi. Anzi, per usare le sue 
stesse parole, con 1' «umiltà e la 
gratitudine di chi, in questi mesi 
difficili, ha ricevuto comunque 
consigli e parole di conforto» da 
tante parti d'America. «Ora - ha 
aggiunto il presidente levando, 
con studiata contrizione, lo sguar¬ 
do verso lontani orizzonti - è tem¬ 
po che tutti gli americani, e spero 
davvero che siano tutti gli ameri¬ 
cani, si dedichino al lavoro di ser¬ 
vire questa Nazione...che questi 
siano, per tutti, tempi di riconci¬ 
liazione e di rinnovamento... ». 

Poco prima il 
capo della Cor¬ 
te Suprema, 
contati i voti 
dei senatori, 
aveva ufficial¬ 
mente procla¬ 
mato «William 
Jefferson Clin¬ 
ton, 42esimo 
presidente de¬ 
gli Stati Uniti 
d'America, 
non colpevole 
dei reati imputatigli». E William 
Jefferson Clinton rispondeva ora 
alla liberazione di quest'annuncio 
con la perfezione del grandissimo 
«performer» della politica. Poche 
ed essenziali parole, pronunciate 
nel modo giusto e nel giusto luo¬ 
go : solo davanti ad un paese di cui i 
cronisti erano, in quel momento, 
semplici accessori, fermo di fronte 
alle proprie responsabilità ed alla 
propria coscienza, pronto a rico¬ 
noscere i propri errori e, come si 
dice, ad andare avanti. Meglio an¬ 
cora - come ha precisato coglien¬ 
do splendidamente al volo la do¬ 
manda d'un giornalista, pronto a 
«concedere agli altri il perdono 
che chiedoperme stesso». 

Un colpo da maestro. Nelle ore 
che avevano preceduto il voto fi¬ 
nale sull'impeachment - un voto i 
cui esiti erano da tempo scontati - 
molti dei «nemici dei presidente» 

FALSO AT T ARME 

«Pacco sospetto» 

La polizia 

sgombera il Senato 

■ Poco dopo che il Senato si era 
pronunciato perl’assoluzione 
del presidente Clinton dalleac- 
cusedifalsatestimonianzaein- 
tralcioalla giustizia, la polizia ha 
fatto sgomberare l’aula e la tri¬ 
buna riservata al pubblico. Afar 
scattare rallarme sarebbe stato 
il ritrovamento di un pacco so- 
spettodopo lafine della seduta. 
Dopoaverdatol’allarme verso 
le 13.15 (ora locale) gli agenti 
della sicurezza hanno comincia¬ 
to a setacciare l’aula al primo 
piano e i corridoi dopo aver al¬ 
lontanato i visitatori e i giornali¬ 
sti. I parlamentari avevanogià 
abbandonato la scena. Il perso¬ 
nale haevacuatoanchegli itffici 
situati al primo e al terzo piano 
del Campidoglio. Gli uffici del 
senato che si trovanoal piano 
terra egli uffici della Camera, in 
un’altra ala deH’edificio, non so¬ 
no stati interessati dall’allarme. 

I Parlamentarieigiornalisti so¬ 
no rientrati in aula subito dopo il 
via libera della sicurezza. 


■ ILMEA 
CULPA 
«Desidero 
ripetere che 
sono dispiaciuto 
per quello che 
ho detto e 
che ho fatto» 


avevano giocato la loro ultima 
carta: quella che - sull'onda d'un 
assai dubbio «scoop» del New 
York Times, indicava un Clinton 
pronto a «farla pagare» ai repub¬ 
blicani che più s'erano battuti per 
la sua defenestrazione. E grosse 
erano state le parole che, giovedì 
sera, i 13 «managers-accusatori» 
della Camera dei R^appresentanti - 
in questi mesi patetica nemesi del 
presidente - avevano usato per de¬ 
finire questo improbabile Bill 
Clinton «assetato» d'una vendet¬ 
ta che, in verità, la stessa rabbiosa 
imperizia dei suoi accusatori ave¬ 
va reso del tutto superflua. 

Le ultime settimane - quelle che 
lo separavano da una vittoria che 
ad ogni ora appariva più certa - il 
presidente le aveva in realtà passa¬ 
te cantando le lodi di quanti (Nel¬ 
son Mandela e Martin Luther King 
i più citati) hanno saputo prima 
perdonare i propri torturatori e, 
quindi, porre la «riconciliazione» 
al centro della propria iniziativa 
politica. Sicché ieri, prevedibil¬ 
mente, ha con grande cura evitato 
i clamori e le critiche che lo scorso 
19 dicembre, dopo l'incrimina¬ 
zione della Camera, aveva suscita¬ 
to la spettacolare «marcia» dei de¬ 
mocratici sulla Casa Bianca. Epro- 
prio questa - facevano notare ieri 
molti osservatori - era la differenza 
che sottostava alle due contrappo¬ 
ste scelte: un mese fa Bill Clinton 
doveva vincere. Ieri aveva già vin¬ 
to. 



E adesso per Monica 
è tempo di «business» 

Se con la fine del Sexgate per i giornalisti americani si 
profila una «crisi d’astinenza», per Monica Lewinsky è 
arrivato finalmente il momento di incassare. Per oltre 
un anno, su ordine del Procuratore speciale Kenneth 
Starr, ha dovuto tacere, evitare qualsiasi dichiarazione, 
intervista e apparizione pubblica: la conclusione del 
processo di impeachment, le restituirà il «diritto alla 
parola». Ecosì, secondo il «Washington Posb>, nelleta- 
sche della ex stagista della Casa Bianca arriveranno 
circa tre milioni di dollari (oltre cinque miliardi di lire) 
da interviste, servizi fotografici, apparizioni televisive e 
dall’anticipo del libro, «Monica’s Story», scritto da An¬ 
drew Norton (autore della biografia della principessa 
Diana). Tutti soldi che, perla maggior parte, serviranno 
a pagare le spese legali lievitatefinoa due milioni di dol¬ 
lari, circa 3,5 miliardi di lire. Tra quelle già fissate c’è 
l’intervista a Barbara Walters, per l’Abc, che però sarà 
gratis - Monica è rimasta colpita: non è mai trapelato 
niente di quanto ha raccontato alla giornalista - equella 
all’emittente britannica Channel 4, che le frutterà oltre 
un miliardo di lire, pur avendone già incassati quasi due 
dopo averla venduta alla televisionetedesca, scandina¬ 
va e italiana. In ballo ci sarebbero poi anche alcune ap¬ 
parizioni televisive, alla Fox e alla Nbc, un film perlatve 
uno spot pubblicitario. «Quello che mi ha sempre mera¬ 
vigliato - ha detto al quotidiano americano Richard Car- 
Ison, “consigliere” per la stampa della Lewinsky - è il 
fatto che Monica non è affatto interessata a diventare 
una celebrità né a capitalizzare per sé questi soldi. C’è 
una totale assenza di cupidigia. E stato difficile convin¬ 
cerla che doveva preoccuparsi del suo futuro e delle 
spese legali: è molto difficile per lei trovare lavoro e vi- 
vereunavita regolare». 


Ed aveva vinto bene. Al conteg¬ 
gio del Senato nessuno dei due ar¬ 
ticoli di impeachment - quello per 
il reato di falsa testimonianza e 
quello per ostruzione della giusti¬ 
zia - aveva raggiunto quella soglia 
dei 51 voti che gli uomini del «par¬ 
tito delTimpeachment» conside¬ 
ravano indispensabile per assicu¬ 
rare a se stessi, quantomeno, una 
«sconfitta onorevole». 11 primo ar¬ 
ticolo era stato sconfitto 55 a 45, 
con 9 repubblicani (quasi tutti del 
Nord-Est) pronti a schierarsi con i 
compattissimi democratici. 11 se¬ 
condo articolo era stato respinto 
con un «pari epatta» - 50voti con¬ 
tro 50 - che chiudeva ogni partita. 
Anche quella - probabilmente - 
d'una mozione di censura che - 
presentata ieri dalla democratica 
Dianne Feinstein e respinta dal re- 
pubblicano Phill Gramm - verrà 
esaminata non prima di fine me¬ 
se. 

Cassata per sempre sul piano 
giuridico costituzionale - e cassata 
con una piena vittoria di Clinton - 
l'ombra del sexgate entra ora nella 
Storia. Ai posteri - come scrisse il 
Manzoni - l'ardua sentenza. An¬ 
che se fin troppo facile è fin d'ora 
anticipare come, comunque lo si 
rigiri, il «caso Lewinsky» non sia, 
in nessun senso, stato «vera glo¬ 
ria». 


Sexgate, un anno di cacda airuomo 

Da Paula Jones all'ufficio ovale, le tappe di una storia a lieto fine 


DALL’INVIATO 


WASHINGTON Quando è davve¬ 
ro cominciata la storia del se¬ 
xgate? Ieri - nelTapprossimarsi 
di un «voto finale» che, per 
molti, può significare l'inizio 
d'una devastante «crisi d'asti¬ 
nenza» - questa domanda cir¬ 
colava con angoscia tra quei 
professionisti dell'informazio¬ 
ne che, da un imprecisabile nu¬ 
mero di mesi, hanno visto il 
proprio universo progressiva¬ 
mente restringersi, come una 
bistecca di pessima qualità, at¬ 
torno a quell'unico ed ossessi¬ 
vo punto del firmamento poli¬ 
tico. «All Monica, all thè Lime», 
recita un'autoironica parafrasi 
del motto («All news, all thè Li¬ 
me») che, a suo tempo, glorio¬ 
samente lanciò la Cnn. Ma in 


quale preciso 
punto della 
plurimillena¬ 
ria storia del¬ 
l'uomo ha 
avuto inizio 
questa trasfi¬ 
gurazione? 

Rispondere 
non è facile. 
Qualcuno, tra 
i più ferrati 
nella «preisto¬ 
ria» del sexga¬ 
te tende a collocare il punto 
d'inizio in un giorno che risale 
al paleozoico dell'era clintonia- 
na: 12 gennaio 1994. Fu infat¬ 
ti in quella data, rammentano, 
che Bill Clinton, per acquietare 
le polemiche attorno ad un 
vecchio scandaletto immobi¬ 
liare risalente ai tardi anni 70 
(rammentate il Whitewaterga- 


■ ORIGINI 
LONTANE 
Per molti il vero 
inizio del caso 
risale alle mosse 
di Clinton per 
mettere a tacere 
il Whitewatergate 


te?) chiese alTAttorney General 
di affidare ad un procuratore 
speciale le indagini sul caso. 
Altri, pur restando al paleozoi¬ 
co, preferiscono tuttavia un'al¬ 
tra data: quella (5 agosto 1994) 
in cui, su pressione della destra 
repubblicana, entrò per la pri¬ 
ma volta in scena - sostituendo 
l'originale «indipendent coun- 
sel» Robert Fiske - Kenneth «ca¬ 
pitan Achab» Starr. Ovvero: il 
giorno in cui un'inchiesta «de¬ 
stinata a chiudersi in qualche 
settimana» si trasformò in una 
delle più lunghe e costose (5 
anni, oltre 40 milioni di dolla¬ 
ri) «cacce all'uomo» della storia 
d'America. 

Ed altri ancora - i seguaci del¬ 
la cosiddetta corrente «jonesi- 
sta» prediligono il 6 maggio 
1994, il giorno in cui Paula Jo¬ 
nes, subito adottata da un pit- 


■ PUNTO 
D’EQUILIBRIO 
Alla fine emerge 
il disegno 
di un paese più 
saggio della 
sua classe politica 
e dei suoi media 


«Non ho tradito, io sono una patriota» 

La Tripp spiega perché svelò i segreti di Lewinsky al giudice Starr 


WASHINGTON Nel giorno in cui è 
stata scritta la parola fine sul Se¬ 
xgate Linda Tripp è uscita allo sco¬ 
perto e ha voluto dire agli america¬ 
ni che lei non è una traditrice, ma 
una patriota, che rifarebbe tutto 
quello che ha fatto anche perché 
spinta dal desiderio di proteggere 
la giovane Monica. In un'intervi¬ 
sta al New York Times ha rivelato 
di aver agito «come una madre, e 
proprio perché ho una figlia quasi 
della stessa età di Monica, credo 
che qualunque madre avrebbe fat¬ 
to per la propria figlia quello che io 
ho fatto perìei». 

Linda Tripp, 48 anni, registrò di 
nascosto le confidenze telefoni¬ 
che che la Lewinsky le faceva e poi 
consegnò i nastri al procuratore 
indipendente Kenneth Starr, dan¬ 
do il via all'inchiesta durata tredici 
mesi e al secondo processo per la 
destituzione di un presidente ne¬ 
gli Stati Uniti d'America. La signo¬ 
ra Tripp ha parlato per due ore, poi 
al termine delTintervista è scop¬ 
piata in lacrime. È apparsa provata 


anche durante la sua apparizione 
all'emittente «Nbc» che andrà in 
onda oggi. In tv l'ex collega di Mo¬ 
nica Lewinsky ha parlato dei mo¬ 
tivi che la spinsero ad assumere 
l'antipatico e esecrabile molo di 
spia. Quello che molti hanno con¬ 
siderato un vero e proprio tradi¬ 
mento nei confronti di un'amica, 
che le ha fruttato, nell'intera sto¬ 
ria del Sexgate il primo posto nella 
graduatoria dell'antipatia e il giu¬ 
dizio di personaggio altamente 
detestabile di gran parte dell'opi¬ 
nione pubblica americana. Linda, 
quindi, avrebbe rivelato a Starr le 
confidenze intime di Monica per 
una sorta di vendetta a favore del¬ 
la ragazza, giacché a suo parere 
Clinton «abusò emotivamente» 
di lei. «La gente non sa che cosa 
Monica ha dovuto soffrire», ha 
spiegato. 

LaTripp, insomma è pronta a ri¬ 
cominciare e denuncerebbe 
un'altra volta l'illecita relazione 
tra l'ex stagista e il suo presidente. 
Ritiene di non doversi scusare con 


l'ex amica. È convinta che il presi¬ 
dente abbia maltrattato Monica. 
Ha ricordato le frequenti crisi iste¬ 
riche, la profonda depressione in 
cui era caduta l'amica e delle volte 
che aveva minacciato addirittura 
il suicidio. «Se mia figlia si fosse 
trovata nella stessa situazione in 
cui si è trovata Monica: utilizzata, 
maltrattata e gettata via avrebbe 
fattocomeme». 

La decisione la prese quando 
scoppiò il caso Paula Jones, in 
quell'occasione l'amica prima si 
confidò con lei poi, probabilmen¬ 
te colta da dubbi, la pregò di non 
rivelare a nessuno il fatto che le era 
stato chiesto di mentire sotto giu¬ 
ramento circa la relazione clande¬ 
stina con il presidente Usa. Ora è 
indagata proprio per la riprodu¬ 
zione delle conversazioni con Mo¬ 
nica e comunque vada a finire il 
procedimento d'accusa, per lei i 
guai giudiziari non finiranno. Si 
tratta, infatti secondo le norme 
dello Stato del Maryland (dove ri¬ 
sultaresidente) di un atto illecito. 



Linda Tripp 
durante l’intervista 
rilasciata alla NBC 


L.Berg/Reuters 


toresco grup¬ 
po di ultra¬ 
conservatori 
destra, pre¬ 
sentò la sua 
denuncia per 
molestie ses¬ 
suali. O, in al¬ 
ternativa, la 
fatidica data 
(27 maggio 
1997) in cui 
_ la Corte Su¬ 
prema all'u¬ 
nanimità decretò che la de¬ 
nuncia della Jones poteva «se¬ 
guire il suo corso». E che pote¬ 
va seguirlo - profetica previsio¬ 
ne - «senza intralciare le fun¬ 
zioni della presidenza». 

Tutte ricostruzioni, queste, 
che, in ogni caso, non soddi¬ 
sfano i «puristi» del Monicaga- 
te. O meglio: quanti ritengono 
che tutto «non possa che esser 
cominciato» con l'apparizione 
sul proscenio di Monica S. Le¬ 
winsky. Vale a dire: in un im¬ 
precisato giorno tra il 14 ed il 
20 novembre del 1995, allor¬ 
ché - nel pieno della chiusura 
degli uffici governativi deter¬ 
minato dallo 
scontro tra 
presidenza e 
Congresso 
Monica si pre¬ 
sentò nelTuf- 
ficio ovale per 
consegnare 
una pizza. E, 
nel conse¬ 
gnarla, trovò 
il modo di 
mostrare al 
presidente il 
suo thong un- 
derwear, le sue 
fantasiose 
mutandine. È 
da qui che bi¬ 
sogna partire. 
Ed è dal mo¬ 
mento in cui 
questa banale storia di sesso 
(undici incontri, due orgasmi) 
si incontra con la baleniera or¬ 
mai alla deriva di Kenneth 
Starr, che la vicenda si trasfigu¬ 
ra, per tutti, nelle battenti cro¬ 
nache di un «anno vissuto pe¬ 
ricolosamente». 7 gennaio: 


Monica compila il suo famoso 
«affidavit». 12 gennaio: Linda 
Tripp consegna a Starr registra¬ 
zioni di sue conversazioni con 
Monica. 16 gennaio: scatta la 
trappola di Starr. Linda Tripp 
registra, su suo incarico, una 
nuova e «mirata» conversazio¬ 
ne. Al termine, Monica viene 
circondata come una criminale 
da uomini del Fbi ed invitata a 
«collaborare». 17 gennaio: 
Clinton testimonia al processo 
Paula Jones, negando rapporti 
con la Lewinsky. 21 gennaio: 
appaiono le prime indiscrezio¬ 
ni sul «caso Lewinsky». 26 gen¬ 
naio: Clinton solennemente 
nega, di fronte alla Nazione, di 
avere mai avuto rapporti ses¬ 
suali con «quella donna». 6 
agosto: ricevuta un'ampia ga¬ 
ranzia di immunità, Monica te¬ 
stimonia di fronte al Grand Ju¬ 
ry, consegnando agli inquiren¬ 
ti l'ormai famoso «vestito mac¬ 
chiato». 17 agosto: Clinton te¬ 
stimonia a sua volta di fronte 
al Grand Jury e, in un breve di¬ 
scorso televisivo, ammette di 
avere avuto una «impropria re¬ 
lazione» con Monica. 9 set¬ 
tembre: Starr consegna al Con¬ 
gresso il suo rapporto - da mol¬ 
ti definito la miglior pubblica¬ 
zione porno dell'anno - accom¬ 
pagnato da ben 9 articoli di im¬ 
peachment... 

11 resto - l'incriminazione al¬ 
la Camera, il processo al Senato 
- è, come si dice, cronaca del¬ 
l'oggi. O meglio è la storia di 
un partito - quello repubblica¬ 
no - affondato a bordo della 
corazzata delTimpeachment. E 
quella di un presidente salvato 
da una straordinaria capacità 
di resistenza e, per molti versi, 
dalla stupidità dei suoi avversa¬ 
ri. Ma soprattutto è la storia di 
un Paese che - sondaggio dopo 
sondaggio - ha dimostrato di 
essere molto più saggio della 
sua classe politica e dei suoi 
media. Che nessuno lo dica ai 
13 House Managers ed ai più 
«Monica-dipendenti» dei gior¬ 
nalisti. Ma quella del sexgate è 
stata, a tutti gli effetti, una sto¬ 
ria a lieto fine. Sempre ammes¬ 
so, ovviamente, che sia finita 
davvero. MA.CAV. 
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LE Cronache 


rUnità 




La manifestazione contro il razzismo svoltasi nel gennaio scorso a Milano Bruno/Ap 


L'INTERVISTA 


Panzeri: «È solamente 
una battaglia di civiltà» 


MILANO II sindacato milanese, 
come due anni fa contro il separa¬ 
tismo leghista, ancora una volta si 
mette alla testa di una battaglia di 
civiltà. Perché, afferma Antonio 
Panzeri, «l'integrazione si vince o 
si perde in città multietniche co¬ 
me Milano 0 Torino. È qui che si 
misura la capacità nostra di acco¬ 
gliere». 

Manifestazione a parte, come si 

afffontaquestabattaglia? 

«Innanzitutto, in vista delTappun- 
tamento di oggi, abbiamo lavorato 


su diversi fronti. Anche con iniziati¬ 
ve di carattere nazionale. Per esem¬ 
pio, insieme ai segretari generali 
confederali siamo stati in Sicilia, a 
Vittoria teatro della strage di Capo¬ 
danno e a Caccamo. Perché il pro¬ 
blema non è solo di Milano. La sicu¬ 
rezza riguarda tutti». 

Hai citato luoghi in cui la crimi- 
nalitàhageneralitàitaliane. 
«Infatti con la nostra manifestazio¬ 
ne vogliamo anche gridare forte il 
rifiuto all'equazione "immigrazio¬ 
ne uguale criminalità", e creare un 


clima sociale più equi¬ 
librato, sicuro, solida¬ 
le». 

Inchemodo? 

«Abbiamo cominciato 
a fare un lavoro in due 
direzioni. A livello na¬ 
zionale perché per lo 
Stato la sicurezza, su 
cui si misura il grado di 
civiltà di un paese, sia 
un obiettivo priorita¬ 
rio. A livello locale per¬ 
ché si attuino inter¬ 
venti di risanamento 
delle aree urbane. Così 
da creare condizioni favorevoli, 
una migliore qualità della vita per 
tutti». 

L'appello agli intelletuali rientra 

in questo obiettivo? 

«Stiamo costmendo un confronto 
aperto sulla convivenza con gli in¬ 
tellettuali, gli sportivi, gli uomini e 


donne dello spettaco¬ 
lo. Ma vogliamo allar¬ 
gare la discussione an¬ 
che a tutti gli operatori 
dellasicurezza». 
Sembra che il vostro 
intento sia stato 
ben recepito. 

«Il numero e la qualità 
delle adesioni alla ma¬ 
nifestazione rappre¬ 
sentano un segnale 
evidente che il sinda¬ 
cato ha saputo coglie¬ 
re quanto sia vivo l'in¬ 
teresse sui temi quali la 
sicurezza e la solidarietà. E dimo¬ 
strano quanto sia stata sbagliata la 
rappresentazione che si è voluta da¬ 
re di Milano come città chiusa e im¬ 
mersa nella paura. Questa iniziativa 
è dunque l'inizio di un lavoro im¬ 
portante e non certamente un ap¬ 
prodo». R.D. 


_JL_ 

La sicurezza 
riguarda tutti 
Rifiutiamo 
l'equazione 
immigrazione 
è criminalità 


IL CASO 


Albeitim sfida il governo 
«Con gli immigrati 
in piazza sarete solo voi» 

Manifestazione dei sindacati oggi a Milano con Turco 
Veltroni e Cofferati. Assente anche Formigoni 


ROSSELLA DALLO 

MILANO Tutti i colori del mondo 
saranno uniti questa mattina a 
Milano nella grande manifesta¬ 
zione indetta dai sindacati confe¬ 
derali milanesi per ribadire i valori 
della solidarietà fra «cittadini» ita¬ 
liani e stranieri, per coniugare in 
un binomio inscindibile le esigen¬ 
ze di sicurezza e quelle della tolle¬ 
ranza. Brilleranno invece per as¬ 
senza il sindaco Alberimi, contra¬ 
rio alla sanatoria sull'immigrazio¬ 
ne, e il presidente della Regione 
Lombardia Roberto Formigoni, 
che dopo avere annunciato la sua 
partecipazione ieri ha fatto marcia 
indietro perchè disturbato da «di¬ 
chiarazioni e prese di posizione 
che tendono a dividere piuttosto 
che a unire», ovvero a dare un'im¬ 
magine sbagliata della posizione 
del Polo, contrario a un'immigra¬ 
zione «clandestina e selvaggia, 
che fa del male ai residenti e anche 
achi viene». 

La giornata odierna si apre dun¬ 
que su uno sfondo di scontro tra 
schieramenti. Esattamente il con¬ 
trario di quanto si sono prefissi i 
sindacati milanesi nel- 
Torganizzare la manife¬ 
stazione. «Milano è una 
città emblematica del di¬ 
sagio che molte persone 
vivono in grandi aree ur¬ 
bane e non solo lì pur¬ 
troppo. Credo che il sin¬ 
dacato debba essere in 
grado di prospettare, co¬ 
me cercheremo di fare 
domani (oggi, ndr), le 
ragioni per le quali bi¬ 
sogna costruire con¬ 
temporaneamente le condizioni 
per il vivere sicuro di milioni di 
persone con la solidarietà e il ri¬ 
spetto dei diritti» ha spiegato 
Cofferati che oggi, insieme a 
D'Antoni e Larizza, a mezzo¬ 
giorno concluderà la manifesta¬ 
zione in piazza Castello. 

«Il nostro obiettivo è dare va¬ 
lore civile alTabitare nella cit¬ 
tà», aveva ribadito ieri il segre¬ 
tario generale della Cisl lombar¬ 
da Savino Pezzotta. Un messag¬ 
gio che il sindaco della metro¬ 
poli, invitato ad essere presente 
quale «rappresentante di tutti i 
cittadini», non ha voluto acco¬ 
gliere. Il «non ci sarò» del primo 
cittadino è arrivato in serata 
con una lettera ai tre segretari 
generali milanesi. Tra l'intesta¬ 
zione e la firma «vostro Gabrie¬ 
le Albertini» il sindaco accusa 
gli organizzatori di avere pro¬ 


mosso una manifestazione 
«strumentale a giustificare e so¬ 
stenere la politica di indiscrimi¬ 
nata sanatoria» varata dal go¬ 
verno alla quale si dice «contra¬ 
rio, poiché avrà effetti pratici e 
psicologici devastanti. Sono fa¬ 
vorevole invece - prosegue Al¬ 
bertini - a una integrazione so¬ 
stenibile basata su due condi¬ 
zioni irrinunciabili: lavoro e al¬ 
loggio». Come assicurare loro la 
casa non lo dice, quanto al la¬ 
voro «ai sindacati, al mondo del 
volontariato e al sistema delle 
imprese» Albertini propone «di 
realizzare un progetto ambizio¬ 
so: un contratto d'area per Tim- 
migrazione destinato a chi ab¬ 
bia i requisiti per restare rego¬ 
larmente a Milano» e di cui «il 
Comune potrà farsi promoto¬ 
re». 

Immediata la risposta di Wal¬ 
ter Veltroni, che oggi sarà alla 
testa del corteo insieme ai lea¬ 
der sindacali e a una delegazio¬ 
ne nazionale dello Sdi guidata 
dal sottosegretario alTInterno 
La Volpe. «Penso che Albertini, 
che è stato alla manifestazione 
del Polo contro la criminalità e 
che è il sindaco di tutti 
i milanesi e non solo di 
quelli che lo hanno le¬ 
gittimamente votato - 
è la critica di Veltroni - 
, avrebbe dovuto parte¬ 
cipare alla manifesta¬ 
zione sindacale. Mi sa¬ 
rebbe piaciuto se aves¬ 
se deciso di farlo. Mi 
pare - ha aggiunto - che 
la manifestazione dei 
sindacati sia un'inizia¬ 
tiva dentro la quale 
possano ritrovarsi tutti quelli 
che vogliono una società più si¬ 
cura e solidale». Premesso che la 
manifestazione «nulla ha di 
strumentale», il leader della Ca¬ 
mera del lavoro Antonio Panze¬ 
ri giudica duramente la scelta di 
Albertini: «È un'occasione che il 
sindaco ha perso buttandosi in 
una non accettabile polemica», 
e respinge al mittente la propo¬ 
sta del contratto d'area. «Pur ri¬ 
tenendo importante che final¬ 
mente si consideri il problema 
meritevole di proposte...quelle 
fatte dal sindaco le considero li¬ 
mitative e lesive dei diritti delle 
persone» perché pensare a trat¬ 
tamenti diversi tra lavoratori 
italiani e stranieri, gli replica 
Panzeri, «significa prefigurare 
una pesantissima discrimina¬ 
zione che in una società moder¬ 
na non può essere accettata». 


■ DIVISI CONTRO 
IL RAZZISMO 
Comune e Regione 
contro la politica 
sull’immigrazione 
Veltroni: «Albertini 
non è solo sindaco 
di chi l’ha votato» 


Vìa Gorelli 
tre marocchini 
tentano suicìdio 

■ Tre marocchini hannotentato 
0 minacciatodi suicidarsi in 
tre momenti distinti ieri matti¬ 
na nel centro di detenzione 
temporanea di via Gorelli alla 
periferia di Milano, che attual¬ 
mente ospital40personein 
attesadi identificazioneedi 
espulsione. Verso le 10,30 un 
marocchino si è dato fuoco ai 
vestiti e poi ha gettato panni in 
fiamme contro altri immigrati, 
fino all’arrivo della polizia e 
dell’ambulanza. Dopo una me¬ 
dicazione, è stato trasferito a 
San Vittore per resistenza e 
tentate lesioni. Pocodopo un 
suo connazionale ha ingoiato 
una pila ed è ricoverato anche 
lui all’ospedale, dove ha subito 
un intervento per estrarre il 
corpo estraneo. Un terzo infine 
ha minacciatosi impiccarsi, 
salendo su un tetto. Pocodopo 
èsceso. 


West e Zamorano: «Anche noi in piazza per i'integrazione» 


l'ho trovato anche in Africa. Le 
cose possono cambiare solo con 
l'educazione. A questo livello 
scuola e religione sono impor¬ 
tantissime. La mia esperienza? Io 
ce Tho fatta, grazie al cielo, ma 
devo anche ringraziare il mio ca¬ 
rattere, un carattere forte che mi 
ha permesso di non arrendermi 
mai». 

Dalla Nigeria al Cile. Ivan Za¬ 
morano, centravanti, un altro 
giocatore delTInter molto popo¬ 
lare, non ha mai dimenticato la 
sua infanzia difficile, la morte del 
padre quando lui aveva solo 13 
anni, la difficoltà di lasciare il suo 
paese e di inserirsi in realtà com¬ 
pletamente diverse. «Che la vita 
non fosse una passeggiata Tho 
capito anche prima, fin dalle 
scuole elementari, il primo anno 
non ho potuto frequentarle per¬ 
ché le strade di Santiago erano 
piene di carri armati e mitraglia¬ 
trici. Erano i giorni del colpo di 
stato contro Allende, le strade 
erano sbarrate, e i bambini veni¬ 


vano tenuti sotto chiave. Mio pa¬ 
pà aveva fatto il calciatore, io vo¬ 
levo imitarlo giocando nelle stra¬ 
de, ma nessuno osava uscire. Do¬ 
po la morte di mio padre, che ha 
fatto anche il camionista, ho do¬ 
vuto arrangiarmi, aiutare mia 
madre, studiare e giocare a pallo¬ 
ne. Poi, a vent'anni, quando or¬ 
mai ero un calciatore professio¬ 
nista, ho scelto di venire in Euro¬ 
pa. Prima in Svizzera, poi in Spa¬ 
gna e in Italia, i due paesi che re¬ 
steranno per sempre nel mio 
cuore. AlTinizio è stata dura, an¬ 
che se un calciatore è sempre un 
uomo privilegiato. Sentivo la no¬ 
stalgia, il mio legame profondo 
con il Cile, con chi ha avuto me¬ 
no fortuna di me. Anche per que¬ 
sto, quando vedo tutta questa 
gente abbandonata a se stessa, 
mi si accende una scintilla nel 
cuore. Bisogna abituarsi a convi¬ 
vere, a superare pregiudizi e bar¬ 
riere. Non è facile, ma questa è 
Tunica strada per un mondo mi¬ 
gliore». 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Anche il mondo del cal¬ 
cio fa sentire la sua voce. Un se¬ 
gnale importante soprattutto per 
i più giovani. «Biso¬ 
gna costmire le condi¬ 
zioni per una convi¬ 
venza civile, basata 
sulla tolleranza e sulla 
solidarietà». Taribo 
West, 25 anni, calcia¬ 
tore nigeriano delTIn- 
ter, segue da con gran¬ 
de interesse i proble¬ 
mi legati alTintegra- 
zione degli extraco¬ 
munitari e alla convi¬ 
venza delle diverse et¬ 
nie. La manifestazio¬ 
ne di oggi a Milano 
rappresenta quindi per lui un ap¬ 
puntamento assai significativo. 
«Un mondo vivibile è quello in 
cui si superano barriere e pregiu¬ 
dizi. La diversità deve essere una 
risorsa e non un "nemico "da ad¬ 


ditare con pregiudizio. Immigra¬ 
zione non è sinonimo di crimi¬ 
nalità. Milano, come altre grandi 
città europee, si sta avviando a di¬ 
ventare una metropoli multiet- 
nica: è il momento in cui dobbia¬ 
mo costruire le con¬ 
dizioni per sconfig¬ 
gere la criminalità e 
attuare una politica 
di ccoglienza e di in¬ 
tegrazione degna di 
un paese democra- 
ticoecivile». 

Parole che lascia¬ 
no il segno, quelle di 
West. Parole che, 
soprattutto, non ca¬ 
dono nel vuoto. Il 
nigeriano infatti si 
sta impegnando da 
tempo nella costru¬ 
zione di una fondazione per 
bambini in efà scolare. «Vorrei 
aiutare tutti. Sia i bambini che vi¬ 
vono ancora in Africa, sia quelli 
che si sono trasferiti in Europa. Il 
razzismo non c'è solo qui. Spesso 


u 

Immigrazione 
non è sinonimo 
di criminalità 
Milano è 
una metropoli 
multietnica 
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Accordo sulle Riforme 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦il Cavaliere protesta contro la maggioranza 
per la «blindatura» della legge elettorale 
ma ripete che non farà le barricate 


♦ Toni violentissimi dal partito di Fini 
contro la riforma: «Un golpe» 

Ma il vero obiettivo è il leader di Forza Italia 


An e Ccd minacciano Beriusconi 
«Se dialoghi non ti seguiamo più» 


ROMA La maggioranza e il gover¬ 
no propongono una legge eletto¬ 
rale? E ancora una volta Gian¬ 
franco Fini e Silvio Berlusconi si 
dividono. Certo il primo affer¬ 
ma: «Unaleggebasatasul doppio 
turno di collegio sarà contrastata 
duramente da An». E l'altro: que¬ 
sta legge bada solo alla «conve¬ 
nienza esclusiva di un solo schie¬ 
ramento, quello di sinistra e forse 
al desiderio di legare (verbo che 
discende direttamente da Lega) 
una maggioranza più ampia sin 
dal primo turno». 

Ma è il resto delle affermazioni 
del leader di Forza Italia che fa la 
differenza. E infatti aggiunge, ri¬ 
spondendo all'invito di D'Alema 
a incontrarsi per discuterne: 
«Forza Italia non si sottrarrà al 
confronto, ma appare difficile 
che possa ristabilire le condizioni 
per quella intesa sempre più am¬ 
pia che a parole si afferma di ri¬ 
cercare per l'approvazione della 
legge». Berlusconi punta i piedi: 
non hanno nemmeno tenuto in 
considerazione le nostre propo¬ 
ste, anzi la loro idea di legge «su¬ 


pera disinvoltamente anche le 
divisioni della maggioranza, rese 
palesi dall'assenza di Prodi e di Di 
Pietro e dalla dissidenza di Bosel- 
li». Ma niente barricate. 

Ben altri toni usa Domenico 
Nania, l'uomo delle riforme di 
An: «E un golpe». Secondo l'e¬ 
sponente di An, «il fatto che il go¬ 
verno presenti un disegno di leg¬ 
ge in materia elettorale è un epi¬ 
sodio mai accaduto, di gravità 
inaudita, che ha un duplice sco¬ 
po: o impedire il voto ai cittadini 
sul referendum o depotenziare la 
libera scelta». E il concetto è ri¬ 
preso anche da Adolfo Urso, 
braccio destro di Fini: «11 fine è 
svuotare il referendum, ma noi 
non ci stiamo, non torneremo 
sui nostri passi». Urso ha ben 
chiare le parole di Amato: «Con 
Forza Italia - aveva detto poco 
prima il ministro delle riforme - 
c'è una chiara differenza, loro so¬ 
no sul monoturno^ noi sul dop¬ 
pio turno classico. E certo una di¬ 
stanza che non cancella la voglia 
di cercare soluzioni». Insomma, 
emerge una possibilità di incon¬ 


tro con una parte dell'opposizio¬ 
ne. 

E dunque l'esponente di An 
reagisce così: «Berlusconi legitti¬ 
mamente cerca di trovare un'in¬ 
tesa, ma non può pensare che per 
senso di responsabilità noi siamo 
disponibili a riaprire il tavolo del¬ 
le riforme. Ab¬ 
biamo già da¬ 
to, quando ci 
convinse a fare 
la Bicamerale e 
non puntare 
sull'assemblea 
costituente, 
quando ci con¬ 
vinse a votare 
D'Alema presi¬ 
dente della 
commissione. 
Noi su questi 
errori non vogliamo perseverare. 
11 referendum è l'unica strada pu¬ 
lita, chiara. Certo la legge che ver¬ 
rà da questo modificata potrà an¬ 
che subire successivi ritocchi, ma 
il referendum non può essere 
messo in discussione». Dello 
stesso avviso è il Ccd che, fa nota¬ 


re un polista, «ogni volta che si 
accentuano sul serio le distanze 
tra Fini e Berlusconi si schiera 
con il primo, probabilmente per 
esigenze di visibilità». Comun¬ 
que Casini afferma: «Che il go¬ 
verno leghi il suo destino politi¬ 
co all'approvazione di una nuo¬ 
va legge elettorale è già motivo 
sufficiente perché il Polo ci si op¬ 
ponga duramente». E poi ag¬ 
giunge: «Comunque il Ccd chie¬ 
de agli alleati del Polo di esami¬ 
nare assieme e di definire con¬ 
giuntamente una posizione 
chiara e di non procedere in ordi¬ 
ne sparso». 

Certamente si farà una riunio¬ 
ne dei vertici del Polo, ma difficil¬ 
mente la legge elettorale può co¬ 
stituire, in questo momento, un 
terreno unitario. «Fini - spiega 
Marco Taradash, uno dei liberali 
forzisti che con Calderisi, Collet¬ 
ti, Melograni, Niccolini e Rosset¬ 
to ha sottoscritto una nota che 
ha definito il disegno di legge del 
governo «una truffa antireferen¬ 
dum contro cui bisogna fare le 
barricate» - Fini procede per con¬ 


to suo perché è un politico accor¬ 
to e ha capito che in questa fase 
deve fare concorrenza a Di Pietro 
e quindi dice sì al referendum fi¬ 
no alla morte e si batte contro il 
finanziamento pubblico ai parti¬ 
ti, per mettere in secondo piano 
l'ex pm». Taradash non crede, a 
proposito del presidente di An, 
che davvero possa crearsi un asse 
tra lui e Segni per fini che vadano 
oltre la battaglia referendaria. Ma 
Urso invece la pensa diversa- 
mente: «Noi ci battiamo contro 
la tenaglia della restaurazione e 
stiamo lavorando per creare una 
grande organizzazione liberalde- 
mocratica, cioè il sogno di Tata- 
rella. E con noi sono anche i par¬ 
lamentari vicini a Segni: Bicoc- 
chi. Masi». 11 sottosegretario agli 
Interni? «Certo, perché lui è en¬ 
trato neU'Udr con il progetto di 
costruire un'alternativa alla sini¬ 
stra». «E allora Masi si dimetta», 
tuona Clemente Mastella che sta 
pensando di separare i suoi desti¬ 
ni da quelli di Cossiga, «questo è 
uno scandalo». 

Ro.La. 


■ AN FA ASSE 
CON SEGNI 
L’incontro 
tra il leader 
referendario 
e Fini 

anche oltre 
le riforme? 


LTNTERVBTA ■ PIETRO POLENA 


«Per Talleanza è il giorno della svolta» 


ALDO VARANO 

ROMA Pietro Polena guarda il ter¬ 
minale delle agenzie e registra 
soddisfatto, uno dietro l'altro, i se¬ 
gnali positivi sulla proposta di ri¬ 
forma elettorale avanzata dal go¬ 
verno e dalla maggioranza. 11 cen¬ 
tro sinistra sull'argomento sem¬ 
brava spaccato in mille pezzi. Ieri, 
la svolta. 

OnorevoleFolena,cos'èsuccesso? 

«Merito del senso di responsabili¬ 
tà della maggioranza. È un accor¬ 
do di straordinaria importanza 
per i contenuti e di svolta politica 
per il centro sinistra». 

Mispieghìmeglio. 

«È il primo atto, dopo la formazio¬ 
ne del governo D'Alema, che dà 
un senso politico al centro sini¬ 
stra. Fino a ora il governo era stato 
dell'Ulivo, dell'Udr e dei Comuni¬ 
sti italiani. Un governo necessa¬ 
rio. Oggi si afferma un nuovo pro¬ 
filo politico dell'alleanza. Mettia¬ 
mo insieme i segni: Veltroni invi¬ 
ta tutti sul pullman, dall'Udr a 
Cossutta. D'Alema dice che que¬ 
sto centro sinistra andrà unito alle 
prossime politiche. Sta nascendo 
un nuovo centro sinistra». 

Più ampio dell'Ulivo? 

«Esatto. La legge elettorale era il te¬ 
ma più delicato perché mette in 
gioco l'esistenza stessa dei partiti. 
Si è raggiunta un'intesa - sia pure 
con il dissenso rispettabilissimo di 
Boselli posto però in modo da non 
pregiudicare maggioranza e go¬ 
verno - che significa che sta pren¬ 
dendo corpo una nuova politica 
di questa maggioranza. Senta cosa 
dice D'Alema: "L'alleanza di cen¬ 
tro sinistra sarà già riunita al pri¬ 
mo turno. Questo rafforza il carat¬ 
tere strategico della coalizione " ». 
La maggioranza propone la legge 
elettorale e trova l'accordo sul 
513. È di nuovo dialogo tra i Poli? 
«Le rispondo con nettezza: no. È 
importante l'intesa sul 513. Ma 
non ha collegamenti diretti o in¬ 
diretti con la legge elettorale». 

Se sulla legge elettorale si arrive¬ 
rà a un'intesa col Polo sarà più se¬ 
rena l'elezione del presidente del¬ 
la repubblica? 

«Stamattina (ieri per chi legge, 
ndr) c'è stata una novità politica 
importante. 11 metodo, chiamia¬ 
molo Veltroni, sul Quirinale è di¬ 
ventato della maggioranza». 

Scusi, qual è ilmetodo Veltroni? 
«Veltroni aveva chiesto: "il centro 
sinistra lavori su una sua ipotesi di 
candidatura e dialoghi con il cen¬ 
tro destra unito". Gli avevano fat¬ 
to dire che volesse procedere a col¬ 
pi di maggioranza. Non era vero. 
Ora quella posizione è di tutta la 


maggioranza». 

Una proposta che varrà per i no¬ 
mi o sui criteri? 

«Ci sarà una discussione, si vedrà. 
Ma non ci sarà un gioco devastan¬ 
te d'incroci e furbizie all'interno 
dei Poli. 11 centro sinistra si muo- 
verà unito». 


Se c'è lo sblocco sulla legge eletto¬ 
rale diventa tutto più facile? 

«La legge elettorale non avrà un 
cammino da blitz. Ma c'è una no¬ 
vità rilevante: il governo D'Ale¬ 
ma, a differenza di Prodi, fin dall'i¬ 
nizio ha detto: problemi sociali e 
posizione di non neutralità sulle 
riforme». 

Come si èarrivati questo? 


ROMA 11 governo fa bene a scen¬ 
dere in campo per la legge eletto¬ 
rale, e il disegno di legge che D'A¬ 
lema ha illustrato è «buono», an¬ 
che perché risponde ai quesiti re¬ 
ferendari e comprende il doppio 
turno. Ora però bisogna sperare 
che il testo non subisca modifiche 
(«Nei partiti ci sono interessi di¬ 
versi»), e soprattutto fissare la data 
della consultazione popolare, per 
dare credibilità alla proposta del¬ 
l'esecutivo. E comunque, «salvo 
miracoli», difficilmente si potrà 
varare la riforma prima del refe¬ 
rendum. Intervistato dai giornali¬ 
sti della stampa estera, ieri Roma¬ 
no Prodi ha dato il suo sostanziale 
«placet» alla proposta di riforma 
elettorale Amato-Villone. 

Ma il Professore, non rinuncia a 
qualche punta critica: anche per 
me le riforme istituzionali sono es¬ 
senziali, spiega, ma «il fatto è che 
resto molto dubbioso che si possa 
riformare a tavolino la legge elet¬ 
torale. lo ritengo che il bipolari¬ 
smo bisogna costruirlo nella real¬ 


«È stato importante che i Ds abbia¬ 
no sposato il referendum, pur con 
il dissenso del tutto legittimo della 
sinistra interna. La contrapposi¬ 
zione referendum/legge elettorale 
non esiste. Sanno tutti che tra i re¬ 
ferendari vi era una parte per il tur¬ 
no unico e una doppioturnista. 11 


centro sinistra, oggi, è doppiotur¬ 
nista; il centro destra, diviso. Se 
non avessimo posizionato i Ds sul 
referendum avremmo minato la 
stabilità del governo senza rende¬ 
re possibile una soluzione. Ed è 
stato decisivo aver respinto tutti i 
pasticci». 

Lei dice; s'è allargato il centro si¬ 
nistra. Ma questi sono anche gior- 


tà dei fatti, poi la riforma esegue». 

Un incontro di largo respiro, 
quello di ieri, in cui l'ex premier ha 
toccato molti temi: il sistema elet¬ 
torale, dicevamo, ma anche l'ele¬ 
zione del prossimo presidente del¬ 
la Repubblica, i rapporti con i De¬ 
mocratici di sinistra, la tenuta del 
governo D'Alema, la scelta del 
premier da affidare alle elezioni 
primarie e il futuro dell'Ulivo. 

Come il ministro Amato, anche 
Prodi dice di guardare con favore 
alla candidatura femminile al 
Quirinale. 11 Professore ha spiega¬ 
to che una donna-presidente 
«romperebbe una tradizione ma¬ 
schilista». «Una rappresentante 
femminile avrebbe un effetto 
molto ammodernante e popola¬ 
re». Poi però l'ex premier aggiunge 
che la scelta del prossimo capo 
dello Stato «va fatta sulla singola 
persona. Uomo o donna saranno 
misurati sulla necessità di avere 
una larga coalizione che li appro¬ 
vi. Ma a chi gli chiede di fare qual¬ 
che nome. Prodi risponde che «è 


ni di contrasti; fecondazione, 
scuola privata. Non c'è contrad¬ 
dizione? 

«No. Alcuni di questi sono effetti¬ 
vamente temi di coscienza. Qual¬ 
che mese fa, inoltre, avevo detto 
proprio all'Unità che i Ds non sa¬ 
rebbero più stati i vigili urbani del¬ 
la coalizione. La stessa scesa in 
campo di una nuova forza politica 
come quella di Prodi rimette forte¬ 
mente in gioco le ragioni della si¬ 
nistra. Ci siamo per anni spesi so¬ 
prattutto sulla prospettiva politi¬ 
ca, dissanguandoci. È stata una 
scelta. Abbiamo salvato il paese. 
Però non abbiamo badato alla no¬ 
stra identità. Non voglio stmmen- 
talizzare la questione della fecon¬ 
dazione assistita che è molto deli¬ 
cata. Ma non è accettabile la stm- 
mentalizzazione che è stata fatta 
del tema, anche da parte di settori 
della Chiesa. Stupisce la presun¬ 
zione di far diventare legge valida 
per tutti un principio religioso e 
morale. Dovremmo avere uno 
Stato laico nel quale quel princi¬ 
pio si possa far valere ma non di¬ 
venta regola per tutti, altrimenti è 
una teocrazia». 

Cofferati, e l'altro giorno Pirani 
su Repubblica, sostengono che 
per ingraziarsi i cattolici si an- 


ancora prematuro fare analisi o 
previsioni specifiche». 

E il governo D'Alema? Cos'ha 
da temere nel caso di un successo 
elettorale della lista che vede in¬ 
sieme Prodi, Di Pietro e «Centocit- 
tà»? Se la lista ulivista dovesse ave¬ 
re il successo che tutti gli pronosti¬ 
cano (pescando, tra l'altro, metà 
dei voti «tra gli astensionisti o il 
centrodestra»), spiega il Professo¬ 
re, una crisi di governo «non sem¬ 
bra inevitabile», anche perché 
non è interesse mio, nè dei prota¬ 
gonisti di questa battaglia politi¬ 
ca, provocare delle crisi». Dun¬ 
que, «appoggio leale» a Palazzo 
Chigi. Anche se l'obiettivo resta 
quello di «tre anni fa»: «Rifare una 
coalizione che abbia autorità so¬ 
pra i partiti». L'ex premier (che di 
sé dice: «Sono uno zuccone») sen¬ 
te nostalgia, infatti, di quell'epoca 
in cui «se leggevate i verbali del 
consiglio dei ministri, non riusci¬ 
vate a capire di che partito era un 
ministro. Credo che si debba go¬ 
vernare così, e non con le delega¬ 


nacqual'identitàasinìstra. 

«Se si vuol dire che i cattolici han¬ 
no un ruolo molto importante nel 
centro sinistra è vero. Ma non cre¬ 
do che qualcuno contesti questa 
necessità. Se invece si vuol dire 
che la sinistra è disponibile a met¬ 
tere in causa identità, valori, con¬ 
cezione laica dello Stato, non so¬ 
no d'accordo. Condivido l'ispira¬ 
zione di fondo dell'intervista di 
Cofferati. Ma siamo tutti chiamati 
in causa. Bisogna saper rimettere 
in campo alcuni valori e principi 
facendo capire che attorno ai 
grandi pilastri non si cede. La rea¬ 
zione del Parlamento alla senten¬ 
za della Cassazione è significati¬ 
va». 

Perché in Italia sono ancora pos¬ 
sibili sentenze come quella sui 
jeans? 

«C'è ancora troppa distanza tra il 
paese reale, e soprattutto la sua 
parte più giovane e dinamica, e 
quello legale. In questi anni s'è 
parlato di mancata innovazione 
della politica ma il problema in 
realtà è più ampio. La sfida di Cof¬ 
ferati è la nostra sfida. Questa lea¬ 
dership della Quercia si gioca la 
sua fortuna attorno alla ricostm- 
zione delle ragioni sociali e ideali 
del nostro profilo di partito». 


zioni dei partiti». 

A chi gli chiede del rapporto con 
Walter Veltroni, Prodi risponde 
che «sono buoni, anzi ottimi. Ce- 
tamente ci sono problemi politici, 
problemi seri, importanti. E il rap¬ 
porto con Veltroni è uno degli ele¬ 
menti che rende molto più proba¬ 
bile quella ricucitura successiva. 
Non dimentichiamo che io e Vel¬ 
troni siamo stati sostenitori di una 
forza, di un'autorità della coalizio¬ 
ne sopraipartiti». 

Infine, l'ipotesti di primarie per 
decidere chi sarà il prossimo can¬ 
didato-premier dell'Ulivo. E su 
questo tema il Professore si muove 
con estrema cautela: «Quando ne 
ho parlato all'inizio, ho ritenuto le 
primarie come elementi fonda- 
mentali per la scelta delle candida¬ 
ture. ma non abbiamo parlato spe¬ 
cificatamente se si debba arrivare 
a un livello così elevato. Quello 
che è importante è la primaria o al¬ 
meno l'indicazione del primo mi¬ 
nistro, in modo che l'elettore sap- 
piachisarà». M.D.G. 
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Invito il Polo 
a riflettere 
perché 

questo sistema 
è conveniente 
per tutti 
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«Bene la legge, ma arriverà in porto?» 

Il dubbio di Prodi: il bipolarismo va costruito nella realtà 



Il leader 
del Polo 
Silvio 
Berlusconi 

Monteforte/Ansa 


IL CASO 


Cossiga pronto a seguire Marini 
E dentro Ppi e Udr è rivolta 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA La settimana prossima - al 
massimo l'altra ancora - in un teatro 
romano il Ppi terrà una manifesta¬ 
zione sul popolarismo, sulla cultura e 
l'ideologia del popolarismo - che 
nemmeno il Muro è riuscito a scon¬ 
figgere». Iniziativa di «grande livel¬ 
lo», la definisce Giorgio Rebuffa, uno 
dei più stretti collaboratori di Cossi¬ 
ga. Già, anche perché in quella occa¬ 
sione Franco Marini farà un appello 
a tutti i popolari sparsi nelle varie 
parrocchie affinché entrino nelle fila 
del suo partito. E un drappello del¬ 
l'Udr è pronto a farlo, anzi ieri sera si 
diceva che il 
Picconatore 
avrebbe antici¬ 
pato ad oggi 
l'annuncio. Ma, 
mentre Cossiga, 

Sanza, Butti- 
glione, il mini¬ 
stro Folloni, il 
sottosegretario 
Cusumano, po¬ 
tente avversario 
di Cardinale in 
Sicilia, tornano 
all'ovile - seguiti dal ministro Sco- 
gnamiglio, dai senatori Meluzzi, 
Martelli e da un altro gruppetto di 
deputati - Clemente Mastella ha ini¬ 
ziato a fare i conti: il gruppo al Sena¬ 
to reggerà all'onda d'urto, alla Came¬ 
ra invece no. Ma la divisione è solo 
temporanea, il ricongiungimento 
con la grande famiglia è rinviato a 
dopo le elezioni europee, come ha 
spiegato Cardinale. 

Insomma le cose stanno così. Fran¬ 
cesco Cossiga, preso atto che la sua 
operazione di fermare Prodi non è 
riuscita, ha il problema di ricostruirsi 
un ruolo importante, che vuol 
proiettare in Europa. E non a caso su 
questo insiste da tempo e lo ha fatto 
anche con una lunga intervista all'a¬ 
genzia Adn Kronos, a cui ha detto, 
spiegando il progetto iniziale del¬ 
l'Udr: non uno strumento dei mini¬ 
steri 0 delle presidenze di enti e giun¬ 
te regionali», con durissimo riferi¬ 
mento a Mastella, ma «un partito eu¬ 
ropeista delle nazioni, delle regioni, 
dei comuni» 

Cossiga non può presentarsi sulla 
scena internazionale come ex capo 
dello Stato diventato leader di una 
forza piccola. Insomma non ha nes¬ 
suna voglia di contarsi, Erancesco 
Cossiga. Mastella invece sì. E con lui 
Cardinale: uno è fortissimo in Cam¬ 
pania, l'altro in Sicilia. E dunque 
pensano di spendere il risultato elet¬ 


torale del 13 giugno in chiave nazio¬ 
nale, così come fa la Lega. Ma l'obiet¬ 
tivo di Cossiga e Mastella è lo stesso. 
Oggi il secondo dice: «L'insistenza di 
Cossiga a presentarsi assieme al Ppi 
alle europee è strumentale, perché 
Marini ce lo ha detto tante volte che 
una simile eventualità metterebbe a 
rischio l'unità del suo partito. Dun¬ 
que in Europa noi andremo da soli, 
poi si vedrà». 

Questa vicenda, che sta squassan¬ 
do l'Udr, non lascia tranquillo nem¬ 
meno il Ppi. Infatti i prodiani del 
partito, in testa il ministro Enrico 
Letta, l'hanno detto chiaro a Marini 
in questi giorni: abbiamo sofferto la 
spaccatura con Prodi, ma l'Udr no, 
non è una cosa 
negoziabile, per 
noi è come la li¬ 
nea del Piave. Del 
resto i segretari 
provinciali lo 
stesso messaggio 
hanno comuni¬ 
cato al loro segre¬ 
tario. Il quale, 
dunque, non farà 
un appello al- 
l'Udr perché entri 
nel Ppi, ma più in 
generale si rivolgerà a tutti i popolari 
sparsi per l'Italia, diniani compresi. 
«A quel punto come si può dire no a 
chi vuole entrare nel partito?», è la 
risposta all'eventuale reazione di Ca- 
stagnetti. Letta, Pistelli e altri. Un ap¬ 
pello di Marini a cui dovrebbe ri¬ 
spondere un controappello di Cossi¬ 
ga, in un gioco di parti che deve an¬ 
cora essere precisato, dato che i regi¬ 
sti sono ancora al lavoro. E le euro¬ 
pee? «Agli ultimi arrivati non possia¬ 
mo offrire seggi per Strasburgo», ri¬ 
spondono a piazza del Gesù, per 
mettere a tacere gli oppositori popo¬ 
lari a questa operazione, che vedrà 
presto l'ingresso degli udierrini nei 
gruppi popolari di Camera e Senato. 
Comunque intanto un drappello di 
questi farà la fatica di scendere dal 
secondo al primo piano di palazzo 
Cenci-Bolognetti, poi toccherà agli 
altri. E alla fine, dopo le europee, 
prevede Rocco Buttiglione, un con¬ 
gresso sancirà la riunificazione di al¬ 
cuni spezzoni della De. Fuori resta 
solo il Ccd. Segretario: Sergio D'An- 
toni, che con discrezione ha tirato le 
fila di tutta l'operazione. Mentre Ma¬ 
rini, che ha annunciato di non voler 
più dirigere il partito, lavora perché 
al Quirinale «ci vada un candidato 
che agevoli l'operazione di centro, 
con il consenso di tutta la maggio¬ 
ranza». L'identikit prevede: un uomo 
magro con i capelli bianchi. 


■ ENRICO 
LETTA 
«Abbiamo 
già sofferto 
la rottura 
con Prodi, 
l’Udr sarebbe 
troppo...» 



Roma, martedì 16 febbraio 1999 ore 9.30 -18.00 
Palazzo Giustiniani - Sala Zuccari 

via della Dogana Vecchia 29 

SCUOLA, IL NODO DELLA PARITÀ 

Per la qualificazione della scuola pubblica 
nel rispetto della Costituzione 

Presiedono 

On. Tullio Grimaldi 

Presidente del gruppo Comunista alla Camera 

Sen. Luigi Marino 

Presidente del gruppo Comunista al Senato 
Introduce 

Sen. Piergiorgio Bergonzi 

responsabile nazionale scuola e formazione del PdCI 
Saranno presenti: 

Luigi Berlinguer, Ministro delia Pubblica Istruzione 

Nadia Masini, Sottosegretario alla Pubblica Istruzione 
Ministri della Repubblica e Sottosegretari di Stato comunisti 
Parteciperanno: 

Bernocchi, Biscardi, Canfora, Cortiana, D’Errico, De Murtas, 
Fancelli, Luisa La Malfa, Manacorda, Manconi, Manieri, Marzo, 
Mauceri, Mele, Monticone, Nava, Ossicini, Pagano, Panini, Pestalozza, 

PiGNATIELLO, ROCCO GlACOMINO, ALBA SaSSO, SaNTONI RUGIU, SBARBATI, 

Tagliagambe, Vegetti, Vignali 

Conclude 

Armando CoSSUtta 

Gruppo parlamentare comunista al Senato 
Gruppo parlamentare comunista alla Camera 
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Metropolis 


rUnità 



Maglie e maglioni 
che dettano la moda 


D opo quelli di Manzano, Mirandola, 
Cuneo, Prato, Castel Goffredo, sia¬ 
mo arrivati a Carpi e cioè al distretto 
della maglieria, formato dai comuni di Ca- 
vezzo. Concordia, Novi e S. Possidonio, ov¬ 
vero il «cuore» del distretto che si caratteriz¬ 
za per avere una quota di occupati nel setto¬ 
re tessile abbigliamento sul totale manifat¬ 
turiero pari a oltre il 60 per cento. La perife¬ 
ria del distretto s'allarga oltre quei comuni. 
Resta forte l'immagine della monocultura 
industriale, che ha conosciuto i suoi mo¬ 
menti di più alto sviluppo agli inizi degli an¬ 
ni ottanta, ovviamente in coincidenza con 
il boom della moda italiana. Ma lo sviluppo 
era stato costante a partire dagli anni ses¬ 
santa: in un ventennio l'occupazione nel 
settore raddoppia e le unità locali si molti¬ 


plicano fino a quadruplicare il loro nume¬ 
ro. Gli anni ottanta sono anche quelli della 
trasformazione, dell'ammodernamento e 
del consolidamento: l'occupazione è stabi¬ 
le, intorno ai quindicimila addetti, le azien¬ 
de diminuiscono di numero, mentre cresce 
la loro capacità produttiva. Fino ad oggi, 
quando la concorrenza dei paesi stranieri fa 
sì che nel distretto s'awertano non infon¬ 
date preoccupazioni. E il futuro? Probabil¬ 
mente si gioca ancora sull'innovazione e 
sulla qualità del prodotto. Carpi e gli altri 
comuni del distretto rientrano a buon dirit¬ 
to in una delle realtà economiche più dina¬ 
miche del paese, realtà che le statistiche 
quantificano in sessantamila aziende per 
seicentomila addetti con un fatturato an¬ 
nuo di centoventimila miliardi. 


Fatturato (miliardi di lire) 

• prezzi correnti 

2.018 

2.151 

2.028 

2.118 

2.146 

• prozzi costanti (1996=100) 

2.272 

2.351 

2.127 

2.118 

2.100 


IL TESSILE A CARPI IN CIFRE 


Quota export (%) 
Imprese 

Addetti alle imprese 
di cui nel distretto 
fuori distretto 


1990 


1992 


1994 


1996 


22,4 

2.258 

14.005 
13.509 
496 


25,6 

2.188 

12.692 
12.152 
540 


36,0 

2.068 

11.491 

10.971 

520 


38,4 

2.000 



1997 


39,0 

1.900 

10.850 

10.462 

388 



Fonte: Osservatorio del settore tessile abbigliamento 
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Carpt à denti stretti contro la crisi 

I giovani vanno in città e abbandonano l'azienda di famiglia 


DALL'INVIATO _ 

MAURO SARTI 

CARPI Piccolo è bello. O alme¬ 
no, lo è stato. Ma adesso, se a 
Carpi dovessero tornare indie¬ 
tro, non lo rifarebbero: è in crisi 
il distretto industriale del tessi¬ 
le, l'ex capitale della maglieria e 
dei piccoli imprenditori. Una 
depressione che viene da lonta¬ 
no, che passa sull'onda lunga 
della crisi dell'esportazione 
asiatica, e che per rimettersi in 
piedi - rivoltando le carte - pun¬ 
ta oggi tutto sulla qualità. Sul 
marketing, sugli investimenti 
strutturali. Sui “ patti territoria¬ 
li" per il rilancio della provincia 
modenese. 

È un modello che è andato in 
crisi, e un pezzo di storia della 
pianura padana. Un singolare 
stile di vita abbandonato dalle 
nuove generazioni e soprattut¬ 
to senza le gambe per superare le 
sfide di questo difficile decen¬ 
nio. C'è chi parla di poca lungi¬ 
miranza, chi punta il dito sul co¬ 
sto del lavoro, sulla fabbrica in¬ 
tesa come proprietà privata 
piuttosto che come una risorsa 
per il territorio. 

O forse è colpa di tutte queste 
cose messe assieme, contando 
anche che adesso le T-shirt arri¬ 
vano da Taiwan e dall'Italia, chi 
fa i soldi con maglie e pantaloni, 
chiede griffe e qualità per l'alta 
moda. A Carpi nessuno dram¬ 
matizza. Sanno che ci sono gli 
strumenti per ripartire, che gli 
anni '70 non torneranno più, e 
che sarebbe già un buon risulta¬ 
to riuscire a non perdere altri 
posti di lavoro. 

Per il resto è tutto da inventa¬ 
re perché i dati, i più recenti ri¬ 
salgono al '97, sono solo da di¬ 
menticare: a partire dall'inizio 
degli anni '90 il polo carpigiano 
è sceso dai 1 Smila addetti degli 
anni '80 agli limila di oggi; la 
dimensione media delle impre¬ 
se è inferiore ai sei addetti (12 
per le 450 aziende su 2mila che 
lavorano col mercato finale); il 
90% delle aziende ha meno di 
dieci dipendenti e solo 13 realtà 
produttive superano le 50 unità 
lavorative. Tutto per un fattura¬ 
to complessivo che è stato di cir¬ 
ca 2100 miliardi nel '97, in leg¬ 
gera crescita rispetto all'anno 
precedente. Ma è un "più" che, 
dicono i pessimisti, rischia di 
svanire appena saranno resi no¬ 
tti dati del'98. 

Nei fatti: oggi si produce la 
metà solo di dieci anni fa.Una 
task-force è già al lavoro, sono 
stati fatti i primi incontri per 
mettere in campo quei "patti 
territoriali" che potrebbero in 
parte rilanciare il distretto, ma 
anche la vita carpigiana. Con 
servizi alle imprese, al cittadino, 
promozione turistica e del tes¬ 
suto economico. Nel frattempo 
tante imprese hanno chiuso, i 
giovani sono andati a studiare a 
Modena, a Milano, e hanno ab¬ 
bandonato Taziendina di fami¬ 
glia diventata ormai obsoleta e, 
per molti, non sufficientemen¬ 
te remunerativa. 

«Oggi è cambiato il modello 
di fare impresa. Ventanni fa c'e¬ 
ra un mercato, era indispensabi¬ 
le avere un buon prodotto e un 
prezzo interessante. Le aziende, 
più che vendere, venivano 



11 mila addetti 
nella rete del tessile 

Era la capitale del pronto moda negli anni ‘60 e ‘70 e 
’80. T-shirt e ma^iette, non sempre merce di gran 
qualità, ma a prezzi bassi, concorrenziali sul mercato. 
Quindicimila addetti nell’80, non più di undicimila og¬ 
gi, con un distretto industriale in crisi e in corpo tanta 
voglia di smentire quelle previsioni che ancora non 
parlano di ripresa. Tutt’aKro. 

Sessantamila abitanti, provincia di Modena rossa e 
rigogliosa. Carpi sta lottando a denti stretti contro chi 
non crede ce la farà: il tessuto produttivo non manca, i 
soldi nemmeno, è il lavoro che non c’è più. Ofbrse, per 
dirla meglio, un certo tipo di lavoro: quello basato sul¬ 
le aziendine diffuse sul territorio, pochi investimenti e 
molto lavoro. Due, tre dipendenti, macchinari sotto 
casa,fatturatia novezeri. 

Rispetto alla media nazionale che parìa di una im¬ 
presa ogni 12mila abitanti, a Carpi c’è una «fabbri¬ 
ca» ogni Smila abitanti. I depositi bancari, che conti¬ 
nuano ad essere una componente importante della 
ricchezza finanziaria delle famiglie, sono stabili da di¬ 
versi anni e ammontano a circa 23 milioni di lire pro¬ 
capite collocando Carpi al secondo posto dopo Mila¬ 
no. Segnale positivo, sintomo di vitalità tanto «che 
non può essere considerato frutto del caso, il fatto 
che proprio qui si sia sviluppato uno dei distretti più 
antichi d’Italia». 

La storia, appunto: a Carpi già 
nel sedicesimo secolo esisteva 
l’industria del truciolo, che con¬ 
sisteva nell’intrecciare sottili 
paglie di salice o di pioppo per 
Wmare trecce necessarie alla 
fabbricazione soprattutto di 
cappelli. Sono andati avanti così 
fino ai giorni nostri, tra maglie e 
prèt-à-porter, vestiti per signora 
ed ora anche alta moda e griffe 
richiestissime. 

Circa il 50% della ricchezza 
prodotta sul territorio è destina¬ 
ta alle esportazioni, ma non c’è solo il tessile. Altro as¬ 
se portante dell’economia carpigiana è la metalmec¬ 
canica, e in particolare la produzione di macchine per 
la lavorazione del legno: diciannove imprese, tredici¬ 
mila addetti. 

Qualità della vita. A Carpi ne vanno fieri, con oltre 
23mila famiglie, una percentuale di diplomati sulla 
popolazione con più di 19 anni che supera il 20%, in 
tutto 7700 imprese che lavorano. Aria buona, cucina 
ottima e un bellissimo Palazzo Pio che custodisce af¬ 
freschi del ‘400 e del ‘500. Piazza dei Martiri poi, con¬ 
serva ancora intatto il suo impianto rinascimentale. 
C’è anche un’altra storia, quella di Fessoli, frazione di 
Carpi, che è stata sede del campo di concentramento 
e smistamento più importante d’Italia. Vide il passag¬ 
gio di circa 5000 persone verso Auschwitz, Mauthau- 
sen egli altri lager nazisti. 

M.S. 


■ UNA STORIA 
ANTICA 

Fin dal ‘500 
l’area si è distinta 
per la vitalità 
e ricchezza 
delle imprese 
artigiane_ 


comprate. 
Tutto questo 
adesso non 
conta più». 
Gianfedele 
Ferrari parla 
rassicurato dai 
suoi 250 mi¬ 
liardi di fattu¬ 
rato, ma non è 
soddisfatto. 
Vorrebbe fare 
di più, anche 
se non ha no¬ 
stalgie per i fantastici anni '70 
quando le maglie di Carpi, di 
scarsa qualità ma di buon prez¬ 
zo, andavano via come il pane. 
Ferrari è uno dei non tanti che 
nel modenese ha vinto la scom¬ 
messa. E se a Carpi si parla di cri¬ 
si del distretto industriale, per la 
Sicem, che ha in portafoglio - tra 
altre - la griffe del Marchese Coc- 


capani e che sbandiera la top 
model Claudia Schiffer, è solo 
una storia in discesa. 

La produzione la fanno un 
po' in giro in tutta Italia (Puglia, 
Veneto, Italia centrale), a Carpi 
è restato il campionario, che oc¬ 
cupa comunque un lungo ca¬ 
pannone sulla statale, e la testa 
dell'azienda. «Oggi si compra in 
Turchia, Portogallo, Honk- 
Kong, Cina, dove tutto costa 
meno rispetto a qui - spiega 
l'imprenditore che sta puntan¬ 
do molto su una politica del 
marchio -. Nel distretto non è 
restata sufficiente professiona¬ 
lità specifica, i figli non hanno 
proseguito il lavoro dei padri, e 
ancora oggi ci troviamo a fare fa¬ 
tica a trovare persone in grado 
di fare i "campionaristi" o l'ac¬ 
cettazione delle merci». 

Non è uno sfogo il suo, Ferrari 


■ STRADE 
NUOVE 

0^ si produce 
la metà rispetto 
a dieci anni fa 
Patti teiritoriali 
per rilanciare 
il distretto 


racconta solo quello che vede, 
visto che è dal '54 che fa questo 
mestiere. E non vede rosa: 
«Questa crisi è un fenomeno ir¬ 
reversibile, non nascono azien¬ 
de nuove, quelle che già esisto¬ 
no non si ingrandiscono... 
Manca il ricambio generaziona¬ 
le, mancano i dirigenti, i quadri. 
L'unica prospettiva che resta è 
quella di alzare la qualità del 
prodotto». 

Una strada che la Sicem ha 
percorso con successo, visto che 
oggi è licenziataria dei marchi 
Armani, Kenzo (tramite la appe¬ 
na acquisita Sima), Roccobaroc¬ 
co, Piacenza cachemire. La filie¬ 
ra del distretto di Carpi è con¬ 
traddistinta dall'intreccio tra le 
aziende produttrici di capi finiti 
(le cosiddette "imprese finali") e 
quelle fornitrici di lavorazioni 
per conto terzi, imprese di su¬ 


bfornitura. 

Qui sta l'a¬ 
nello debole, 
dove le maglie 
si sfilano e 
non basta più 
avere una 
buona stireria, 
una tessitura 
sufficiente- 
mente attrez¬ 
zata, per riu¬ 
scire a tirare 
avanti. 

Secondo i più recenti dati rac¬ 
colti dalla Cna modenese (l'in¬ 
dagine congiunturale sulle pic¬ 
cole imprese) le previsioni per il 
1999 «sono tutte all'insegna 
della prudenza». Soprattutto 
preoccupano la crisi finanzia¬ 
ria, l'andamento dei consumi in 
Europa, la concorrenza interna¬ 
zionale. Tanto che «gli anda- 


■ PRUDENZA 
SUI DATI 
Ma il tasso 
di disoccupazione 
resta basso 
sotto il 7 % 
considerato 
fisiologico 


menti negativi degli ultimi mesi 
del '98 fanno prefigurare un pri¬ 
mo semestre '99 di ulteriori dif¬ 
ficoltà». 

La spiegazione che danno è 
semplice: alla crisi internazio¬ 
nale le grandi imprese hanno 
reagito con alleanze internazio¬ 
nali, forti politiche di marchio, 
investimenti diretti sulla distri¬ 
buzione e industrializzazione 
dell'impresa. «Nelle piccole im¬ 
prese - spiega la Confederazione 
degli artigiani - tutti questi in¬ 
terventi sono impossibili anche 
se nonostante queste turbolen¬ 
ze si riescono a mantenere carat¬ 
teri distintivi forti». 

Le proposte a livello locale 
parlano di promozione del si¬ 
stema moda con progetti mirati 
(maglieria, tessitura, museo del¬ 
la moda, ecc.), qualificare l'of¬ 
ferta formativa, aprire un dialo¬ 


go tra le associazioni imprendi¬ 
toriali dei committenti e dei 
sub-fornitori per definire nuovi 
"accordi territoriali". In una pa¬ 
rola: "qualità". 

«Abbiamo fatto una valuta¬ 
zione dell'andamento delle as¬ 
sunzioni e delle cessazioni nel 
'98: sostanzialmente l'anda¬ 
mento non è stato del tutto ne¬ 
gativo». Giuseppe Cocozza, se¬ 
gretario della Cisl di Carpi, vede 
spiragli. Strade da percorrere per 
combattere la crisi, e giocare al 
rialzo: «11 tessile ha perso occu¬ 
pati - continua implacabile il 
sindacalista - il settore metal¬ 
meccanico è rimasto sostanzial¬ 
mente stabile visto che le cessa¬ 
zioni sono state compensate 
dalle assunzioni. 

Ma la vera novità è che nel ter¬ 
ziario sono state assunte più di 
mille persone. Se questi posti di 
lavoro in più sono determinati 
da aziende di servizio per il set¬ 
tore tessile tradizionale sarebbe 
davvero un fatto positivo». 
Questo - per inciso - non è anco¬ 
ra possibile saperlo, resta però 
una speranza. Untrendpositivo 
che lascia ben vedere visto so¬ 
prattutto che nel carpigiano le 
percentuali di disoccupazione 
non superano il 6-7%, numeri 
ritenuti «assolutamente fisiolo¬ 
gici». 

«Non abbiamo la possibilità 
di sapere quali siano davvero i 
dati sulla disoccupazione, chi è 
iscritto alle liste non è detto che 
sia davvero senza lavoro - conti¬ 
nua Cocozza - per questo biso¬ 
gna lavorare molto sulla forma¬ 
zione, non in astratto, e fare in¬ 
contrare domanda e offerta». 
Dicono alla Cisl che a Carpi non 
si ripeteranno i successi degli 
anni passati, che quello del tes¬ 
sile oggi non è un settore che si 
autoriproduce, che manca il ri¬ 
cambio generazionale, non c'è 
propensione a rischiare. È venu¬ 
ta a mancare, spiega Cocozza, 
Tautoimprenditorialità. Quella 
spunta propulsiva che negli an¬ 
ni '70 aveva fatto la fortuna (e la 
disgrazia) di Carpi, che l'aveva 
lanciata all'improvviso nei mer¬ 
cati europei. Aveva portato sol¬ 
di e benessere. 

A Carpi tira ancora il settore 
metalmeccanico, 19 imprese, 
oltre un migliaio di addetti ed 
una quota export del 70%. «An¬ 
che qui viene chiesta qualità - 
continua Cocozza - si vendono 
solo macchine certificate sulla 
sicurezza e la qualità, e le cui 
aziende garantiscano tempi ri¬ 
dotti nell'assistenza». 

La semplificazione burocrati¬ 
ca, la velocizzazione dei per¬ 
messi e delle procedure, sono al¬ 
tre carte che vengono messe sul 
tavolo per rilanciare il distretto 
carpigiano del tessile. 11 Comu¬ 
ne si è messo al lavoro cercando 
di costruire una nuova immagi¬ 
ne della cittadina modenese, 
ora c'è la proposta di un patto 
territoriale: un tavolo a cui si so¬ 
no seduti soggetti pubblici e pri¬ 
vati del comprensorio per ela¬ 
borare piani d'impresa che pos¬ 
sano essere finanziati dallo Sta¬ 
to. 

1 primi progetti dovrebbero 
essere pronti per il prossimo no¬ 
vembre: «Ora - conclude il sin¬ 
dacalista Cocozza - dobbiamo 
osare di più». 
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Ipse Dixit 
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A cavai donato 
non sì guarda 
in bocca 

Proverbio 


Il Vaticano ci regala «un grande monumento» 


E cco una notizia che fa riflette¬ 
re, ragionare e persino sognare 
in tema di «bene comune»: lo 
Stato Vaticano, in occasione del 
Giubileo, donerà alla città di Ro¬ 
ma un'opera d'arte di «un certo 
valore». Per l'annuncio ufficiale, 
c'è da attendere ancora qualche 
giorno. Ma la cosa è comunque cer¬ 
ta: non si tratta di uno scherzo da 
preti, anzi, se le voci sono esatte, 
circola già da qualche parte un do¬ 
cumento dove, nero su bianco, 
l'autorità della Santa Sede si espri¬ 
me in termini di «restituzione». 

Le ragioni? Un segno d'amicizia, 
un atto di buona volontà e di dia¬ 
logo, un simbolo concreto a futura 
memoria: che resti lì, sotto gli oc¬ 
chi di tutti, anche dopo il passag¬ 
gio del 2000, l'anno più ammor¬ 
bante di tutti i tempi. Proprio come 


una volta accadeva con le dita di 
pietra che indicano il cielo di Dio, 
cioè gli obelischi. 

L'evento è davvero tale; è, se le 
parole hanno un peso e perfino 
abiti per ogni tipo di cerimonia, il 
dono sarà notevole, sorprendente, 
tale da mozzare il fiato. Altrimen¬ 
ti, i bene informati, questo è sicu¬ 
ro, non si sarebbero allargati pub¬ 
blicamente accennando a una 
«grande opera d'arte», a qualcosa 
di «molto importante». 

Ahi!, vedo già un brillìo cattivo 
negli occhi di qualche romano fa¬ 
rabutto, rimasto al tempo de «L'A¬ 
sino» e del «Don Basilio», vecchi 
giornali anticlericali zeppi di vi¬ 
gnette dove il colonnato beminia- 
no diventava, letteralmente, la 
longa mano del potere economico 
della Chiesa. Costoro - forti delle 


memoria belliana o dei vecchi for- 
naciari bestemmiatori di valle Au¬ 
relio - ne siamo certi, staranno già 
pensando al primo atto di un lun¬ 
go, doveroso e tardivo risarcimen¬ 
to. 

Lo so cos'avete in mente, però 
toglietevelo dalla testa che il dono 
«molto importante» possa essere 
San Pietro con tutto quel che c'è 
dentro! Certo, non sarà un sempli¬ 
ce rosario fluorescente, ma neppure 
la Basilica per antonomasia. 

E poi: non sarebbe affatto edu¬ 
cato mettersi a soppesare il valore 
in soldoni della generosità altrui. 
Non stiamo mica giocando al Mer¬ 
cante in Fiera con i cugini frasca- 
tani: io ti do «Pesci e uva», «Vene¬ 
zia» e «La giapponesina» e tu in 
cambio mi dai la chiesa del Gesù e 
la Sala Nervi, tanto io li tengo be¬ 


ne... Ma chi me lo dice che li tieni 
bene? Replica l'altro, e giustamen¬ 
te. 

Se un insegnamento va tratto da 
questa storia, lo ripetiamo, riguar¬ 
da la doverosa riflessione sul valo¬ 
re d'uso del bene comune. C'è un 
vecchio adagio che, da sempre, in 
questo paese accompagna l'inquie¬ 
tudine di molti intorno al proble¬ 
ma della tutela e del minuto man¬ 
tenimento del patrimonio artistico 
e architettonico. Faccio un esempio 
concreto e, s'intende, romano: una 
mattina di febbraio di qualche an¬ 
no fa sono andato a visitare la 
chiesa dei Cappuccini di via Vene¬ 
to, caso quasi unico al mondo di 
barocco, come dire, «umano», nel 
senso di un ornato composto con le 
ossa dei frati morti, un lavoro per¬ 
fetto di femori, costole, vertebre a 


FULVIO ABBATE 

decorare volte e pareti. Ebbene, 
una volta fuori di lì, non c'era visi¬ 
tatore che non dicesse: fortuna che 
ci pensano i preti a tenere tutto a 
posto perché se dipendesse dall'as¬ 
sessore... 

Come potete notare, quando c'è 
di mezzo il bene comune le certez¬ 
ze vacillano ed è giusto così. E con 
esse le dispute sulla proprietà e il 
furto. Tuttavia, il fiato resta sospe¬ 
so. D'altronde, accade così a tutti 
quando c'è di mezzo l'attesa di un 
regalo; si ritorna sempre bambini 
in quei momenti, a maggior ragio¬ 
ne se il regalo è preceduto dal suo¬ 
no delle campane e da un volo di 
rondini. Insamma, dovrà piacerci 
per forza. Perché stavolta, anche 
volendo, sarebbe molto diffìcile re¬ 
stituirlo al mittente, o, peggio an¬ 
cora, riciclarlo a San Marino. 
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Narcotraffico: 
arrestato Centore 
boss di Caserta 

■ PasqualeCentore,consideratoil 
più grande narcotrafficante ita¬ 
liano, è stato arrestato dagli 
agenti della Direzione investiga- 
tivaantimafiadiRoma.L'opera- 
zione«Bingo2»haconsentitodi 
smantellare un'associazionea de¬ 
linquere, capeggiata da Centore, 
specializzata nelT'importazionee 
nelladiffusioneinltaliadiimpo- 
nenti carichi di cocaina prove¬ 
nienti dal Sud America. 


SVIZZERA 


Aviazione in panne: 
metà degli aerei 
ha le ali usurate 

■ MetàdeiTigerdell'aviazionemi- 
litare svizzera rimangono inchio¬ 
datialsuolo. Dei 101 caccia,una 
parte non spicca il volo perché so¬ 
no state individuate crepe sulle ali 
dovute all'usura; un'altra parte 
già dallo scorso dicembre aveva 
mostrato problemi con bulloni 
difettosi. ITiger, concepiti per 
una durata di volo di 4000 ore, ne 
hannoconpiutoin mediatra le 
1200ele2600. 


INCONTRO A MOSCA 


Giochi & affari 
Lottomatica 
sbarca in Russia 

■ Lottomatica, l'azienda che in Ita¬ 
lia gestisce il settore dei giochi 
pubblici, è sbarcata in Russia. Nei 
giorni scorsi, al seguito del pre¬ 
mier D'Alemaedel ministro perii 
Commercio Estero Fassino, gli 
amministratori dellasocietà han¬ 
no presentato al sindaco di Mo¬ 
sca un progetto perintrodurrei 
giochi nostraniegestireunaserie 
disportelli telematici multiuso 
per riscuotere tasse e im poste. 


NEW YORK 


Accusati di negligenza 
i fabbricanti di armi 
della Colt e Beretta 

■ LagiuriafederalediNewYorkha 
accusatodi negligenza diverse 
società produttrici di armi, per¬ 
ché i loro prodotti sono stati usati 
illegalmente da una bandadi cri¬ 
minali peruccidere sette persone 
a New York. È la prima volta che 
fabbricanti di armi vengono per¬ 
seguiti legalmente per non aver 
adottato misure preventive. Sot¬ 
toaccusagli imprenditori della 
ColtedellaBeretta. 


«TISANA SELVAGGIA» 


Nuova normativa 
per l'uso delle piante 
in erboristeria 

■ Vitadura per «tisana selvaggia» 
favorita dalla crescente diffusione 
di erboristerie. Sono in arrivo ma¬ 
ximulte sinoa 12 milioni di lire per 
chi non si atterrà alle nuove nor¬ 
me. Èquanto prevede il nuovo te¬ 
sto messoa punto dalla commis- 
sione Affari sociali della Camera. Il 
disegnodileggeelencalepiante 
che possono essere vendute in er¬ 
boristeria e quelle che possono 
esserevendutesoloinfarmacia. 


TELECOM 


Per San Valentino 
una scheda telefonica 
«amorevole» 

■ Perdomani,giornodiSanValen- 
tino, Telecom Italia propone una 
scheda telefonica dedicata agli 
innamorati. «Paroledolci»è la 
frase che compare sulla scheda 
che ricorda come, grazieal telefo¬ 
no, sia possibile entrare in contat¬ 
to con le persone care. La scheda 
venduta assiemeaunacustodia 
personalizzata costa 10 mila lire 
ed è distribuita in un milionee 
mezzodi copie. 



Un falò galleggiante nell'oceano Pacifico 

■ È l’ultima immagine del caigo americano «New Carissa» in fiamme nella Coos Bay, a ridosso delle coste dell’Ore- 
gon. La nave, che trasportava migliaia di litri di olii combustibili, si è incendiata per cause ancora da accertare. 
L’equipa^oè stato messo in salvo. Perevitare che il carburantesi disperdesse nell’Oceano Pacifico inquinando 
irreversibilmente le coste, le autorità marittime e la Guardia costiera degli Stati Uniti hanno preferito che il cai^o 
bruciasse, estinguendo così il pericoloso contenuto della stiva. «Non si poteva procedere altrimenti - hanno detto 
in un comunicato -. Si rischiava il disastro ecologico. Ora stiamo aspettando che la nave si inabissi». Il «NewCaris- 
sa» siètrasformato, quindi, in ungigantesco falògalleggiante che perduegiomi ha illuminato le acque della Coos 
Bay. 


TORINO 


La Curia «boccia» 
la Messa organizzata 
dalla Lega Nord 

■ Percontestarelapresenzadei 
musulmanie«rispondere»alla 
preghiera del Ramadan del mese 
scorso, la Lega Nord dlTorino ha 
organizzato perdomani una 
messa officiata da sacerdoti se¬ 
guaci delladottrinadiLefebvrea 
sostegnodella «cristianità» della 
città piemontese. La Curia ha pe¬ 
rò bocciato l'iniziativa attraverso 
una nota apparsa sul settimanale 
«LaVocedel Popolo». 


BARI 


Sbranato dai cani 
nella moschea 
in costmzione 

■ ÈstatosbranatodaiHcaniranda- 
giall'internodelmurodicintadella 
moschea in costruzione a Casa¬ 
massima (Ba). Si trattadi Antonio 
Carbonara, di59 anni, edileche 
saltuariamente sostituiva il custode 
della struttura dove è stato trovato 
esanime, dissanguato peri nume¬ 
rosi morsi. Sarà comunque l'auto¬ 
psia ad accertare le modalità della 
morte, inspiegabile visto che i cani 
già conoscevano la vittima. 


DENUNCIATO 


Portalettere svogliato 
buttava la posta 
nell'immondizia 

■ Invecediconsegnarla, gettava la 
posta nel cassonetto per i rifiuti. È 
statalapoliziamunicipalediVen- 
timigliaasvelareilcomporta- 
mentoillecitodi un giovane po¬ 
stino assuntoa tempo determi¬ 
nato dagli uffici della città di con¬ 
fine. Il ritrovamentodella corri¬ 
spondenza tra la spazzatura ha 
portato al pedinamento del por¬ 
talettere che si è poi costituito al 
commissariato. 


AMAZZONIA, BRASILE 


Anche un italiano 
tra i superstiti 
di un naufragio 

■ C'è un italiano, Luciano Salvatore, 
53 anni, fra i superstiti del naufra¬ 
gio avvenuto mercoledì sulfiume 
Madeira, in Amazzonia. Finora so¬ 
no state tratte in salvo 117 persone 
e recuperati 12 corpi. Al meno 30 i 
dispersi. Si sospetta chefraqueste 
ultime vi siano altri stranieri, ma la 
mancanza di una lista dei passeg- 
geriattendibileeilsilenziodelleau- 
torità impediscono di acquisire in¬ 
formazioni precise. 


AVEVA 113 ANNI 


Lutto in Giappone 
per la «nonnina» 
più anziana del Paese 

■ Èmortad'infarto la «nonnina» 
del Giappone: si chiamava Yasu 
Akinoeaveva la bellezzadii 13 
anni. Era stata acostretta negli ul¬ 
timi cinquea rimanerein un letto, 
pervia di unafrattura al femore si¬ 
nistro. La notizia della sua morte è 
stata data dal ministero della Sa- 
nitànipponico.La«nonnina»era 
nata ili marzoIBBSnellaprovin- 
ciacentraledi Shikuoka,doveè ri¬ 
masta pertutta la vita. 


CAGLIARI 


Insegna senza laurea 
Multato di 50 milioni 
per danni alla scuola 

■ Perquasitrent'annidi insegna¬ 
mento senza laurea, il prof. Salva¬ 
tore Manconi, docente di Mate¬ 
matica in un istitutodi Cagliari, 
dovrà risarcire l'erario di cinquan¬ 
ta milioni perdanno morale pro¬ 
vocato all'immagine della scuola. 
Lo hannosentenziatoi Giudici 
della Gortedei Gonti che hanno 
definito il giudiziodi responsabili¬ 
tà per danno erariale proposto 
dal Procuratore Mario Scano. 


SEGUE DALLA PRIMA 


DOVE VA 
L1RAN... 

Parlamento si è cominciato a richie¬ 
dere le dimissioni del Ministro scelto 
dal leader Kahamenei. L' 8 febbraio, 
tre giorni prima del ventesimo anni¬ 
versario della rivoluzione, la stampa 
Iraniana ha riportato la notizia delle 
dimissioni del Ministro e della nomi¬ 
na del successore. La discussione 
pubblica sui delitti, l'inchiesta del 
governo su una branchia del propri 
servizi e le dimissioni del Ministro 
competente nonché le manifestazio¬ 
ni pubbliche ai funerali delle vittime 
sono forse l'aspetto più significativo 
dell'Iran di oggi. 

I primi dieci anni della rivoluzione 
sono anche stati dieci anni di guerra. 
Era l'epoca dell'emergenza, rivolu¬ 
zionarla e militare. Il Presidente Ra- 
sfanjani ha portato il paese fuori dal¬ 
la psicosi delle barricate. E ora che 
Inizia il suo terzo decennio dopo la 
rivoluzione il nuovo Presidente Kha- 
tami, eletto Inaspettatamente dai vo¬ 
ti delle donne e dei giovani, rappre¬ 
senta forse le speranze di una norma¬ 
lità che vuol dire anche tranquillità 
di vita per milioni di cittadini. Kha- 


tami ha aperto l'attività economica 
in vari settori, inclusi quello petroli¬ 
fero, a investimenti stranieri, ma ha 
soprattutto aperto il discorso politico 
su temi finora considerati tabù inclu¬ 
so il rapporto con l'America, o alme¬ 
no con il popolo americano. Solo 
dieci anni fa il nome Iran era collega¬ 
to nell'immaginario collettivo di 
molti in occidente con quello di 
estremismo islamico e terrorismo. 

Cinque mesi fa il Presidente Irania¬ 
no ha lanciato dal pulpito della As¬ 
semblea Generale dell'Onu una pro¬ 
posta per un «dialogo di civiltà». In 
quell'occasione ha dichiarato fra l'al¬ 
tro che «le tre grandi religioni mono¬ 
teste possono vivere pacificamente 
insieme a Gerusalemme» e che «la 
Palestina è terra di tutti. Mussulma¬ 
ni, Cristiani ed Ebrei». 

Ma il Presidente Iraniano non è 
senza oppositori. La battaglia interna 
per quella che sarà l'anima dell'Iran 
nel terzo decennio della Rivoluzione 
Khomeinista è ancora aperta. Negli 
ultimi mesi il ministro e il vice mini¬ 
stro della cultura hanno dovuto dare 
le dimissioni sotto pressione dell'ala 
dura del regime. Il rinato dinamismo 
della stampa Iraniana degli ultimi 
due anni è sempre sotto minaccia. Si 
combatterà a livello politico nei 
prossimi 14 mesi, quanti ne manca¬ 


no alle importanti elezioni parla¬ 
mentari del 2000. A livello interna¬ 
zionale i più recenti successi del regi¬ 
me sono il miglioramento delle rela¬ 
zioni con l'Arabia Saudita e altri pae¬ 
si arabi del Golfo e il contributo agli 
accordi di pace in Tajikistan. Tehran 
rimane un fermo oppositore dei Tali- 
bani in Afganistan. In una regione 
(dall'India a Israele) dove gli arma- 
nentl non scarseggiano, la prossima 
frontiera sono i missili a medio rag¬ 
gio. Ormai almeno quattro dei paesi 
della regione possono vantare di ave¬ 
re tali armi. Pensare di convincere 
uno di essi a non sviluppare quella 
tecnologia mentre altri la posseggo¬ 
no potrebbe essere poco realistico. 
Nella terza decade della rivoluzione 
iraniana forse Tehran e i paesi del 
Golfo potrebbero accettare la propo¬ 
sta di iniziare un processo di pace nel 
Golfo Persico. 

È una proposta che potrebbe essere 
fatta sia da un governo Europeo sia 
dal Segretario Generale dell'ONU. 
Un modo concreto e costruttivo di 
celebrare il ventennio della Repub¬ 
blica Islamica. Intanto gli Iraniani 
come gli Italiani, esultano per 11 fatto 
che anche un loro film («I bambini 
del Paradiso») è stato nominato per 
gli Oscar. 

GIANDOMENICO PICCO 


SE EA POEITICA 
DIVENTA... 

L'annuncio pressoché in con¬ 
temporanea dell'adesione con¬ 
vinta della maggioranza alla ri¬ 
forma elettorale e il varo della 
nuova formulazione del 513, 
suona come l'avvio di una 
nuova fase politico-istituzio¬ 
nale. Ovviamente non c'è cor¬ 
relazione tra le due riforme an¬ 
nunciate: esse hanno seguito 
due strade completamente di¬ 
verse. Ma deve pur aver un si¬ 
gnificato il fatto che la mag¬ 
gioranza abbia trovato un ac¬ 
cordo su due questioni di 
straordinario peso nel con¬ 
fronto politico. 

Ora l'opposizione deve dire 
che cosa intende fare, deve di¬ 
re se ha un progetto alternati¬ 
vo. Non può più trincerarsi 
dietro il paravento del referen¬ 
dum. Che si faccio o no, a que¬ 
sto punto è perfino seconda¬ 
rio, se c'è una vera volontà di 
riformare il sistema. E non può 
neppure usare, l'opposizione, 
l'arma pregiudiziale della «giu¬ 


stizia ingiusta». Non ha più ali¬ 
bi. 

Ma l'opposizione è divisa. E 
anche questo è un risultato 
non disprezzabile nell'ottica 
della maggioranza. Berlusconi 
e Fini fanno grandi sforzi per 
non apparire in contrasto sul 
sistema elettorale col doppio 
turno di collegio e sulla giusti¬ 
zia. Ma lo scontro è evidente. 
Alleanza nazionale non vuole 
la riforma elettorale perchè te¬ 
me di non poter cavalcare 
l'onda referendaria e le derive 
populiste e perchè si preoccu¬ 
pa che si rimetta in moto il 
processo che si era interrotto 
nella Bicamerale e che aveva 
portato D'Alema e Berlusconi a 
incontrarsi e scontrarsi, ma in 
un tentativo di ridisegnare le 
istituzioni. Fini teme ora di ri¬ 
manere isolato, di essere esclu¬ 
so dalla partita delle riforme. 

Non solo. L'accordo di mag¬ 
gioranza sul doppio turno di 
collegio ha una prospettiva 
che va al di là della questione 
tecnica: ha come conseguenza 
la decisione dei partiti che so¬ 
stengono il governo D'Alema 
di presentarsi uniti, in una 
coalizione, al primo turno. 


Ciò implica che sull'altro 
versante si debba tentare di fa¬ 
re altrettanto per non arrivare 
in ordine sparso alla verifica 
elettorale. E di conseguenza bi¬ 
sogna che Berlusconi, Casini e 
Fini trovino al più presto una 
linea comune. E non sarà faci¬ 
le. 

Una linea comune che deve 
confrontarsi pure con altri due 
temi che il governo ha inten¬ 
zione di porre sul tappeto: la 
riduzione del numero dei par¬ 
lamentari e la riscrittura in 
senso federalista di una parte 
della Costituzione. Anche su 
questo terreno la maggioranza 
si presenta unita. 

La partita diventa dunque 
difficile per l'opposizione che 
pensava di giocare sui contra¬ 
sti e i tentennamenti della coa¬ 
lizione. Ma quando, come è 
avvenuto ieri, questa coalizio¬ 
ne condivide la proposta di 
Veltroni di scegliere un candi¬ 
dato comune per la presidenza 
della Repubblica e solo dopo, 
tutti insieme, andare al con¬ 
fronto con l'opposizione, non 
c'è chi non veda che la partita 
diventa a tutto campo. 

Non sarà certo monolitica 


questa maggioranza, ma sem¬ 
bra che abbia fatto finalmente 
alcune scelte comuni. E l'op¬ 
posizione non può più nascon¬ 
dersi. 

È accaduto ieri, a nostro av¬ 
viso, qualcosa di importante. 
Un salto di qualità, un ritorno 
a un sano modo di far politica: 
proposte concrete messe sul 
tappeto per vedere se esistono 
controproposte, per verificare 
se ci sono altri che condivida¬ 
no le soluzioni prospettate. 

E dopo tante chiacchiere sul 
valore di questo governo e sul¬ 
la tenuta della coalizione, una 
risposta chiara: c'è un governo 
e c'è una maggioranza, questo 
governo mette in conto anche 
di andare a casa se le scelte po¬ 
litiche che ha compiuto non 
dovessero reggere alla prova. 
In democrazia dovrebbe fun¬ 
zionare sempre così. 

Si spera ora che la barra sia 
tenuta ben salda su questi 
principi perché sarebbe vera¬ 
mente una iattura se a qualcu¬ 
no venisse voglia, fra qualche 
giorno, di riprendere a giocare 
con i soliti ricattatori distin¬ 
guo. 

PAOLO GAMBESCIA 
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Terzo rialzo di fila, bene i bancari 

FRANCO BRIZZO 


La Bnl ha decìso di vendere Efibanca 

Deliberazione del cda, un affare da mille miliardi 


F inale di seduta positivo, per quanto 
lontano dai massimi raggiunti ieri, 
per il mercato di Borsa valori, che 
mette a segno la terza prestazione conse¬ 
cutiva di rialzo. L'indice Mibtel termina 
con un progresso dello 0,84% a 23.205, 
mentre il Fib marzo rimane scambiato in 
rialzo maperde quota 34.000. In sintonia 
con le altre piazze europee, il mercato si è 
mantenuto in costante rialzo, con fiam¬ 
mate del Mibtel fino a oltre +2%. Soltanto 
sulla scia del poco convincente avvio di 
Wall Street Vindice si è riportato sui valori 
di giovedì in chiusura, per poi riprendere 
confidenza alle ultime battute. Il mercato 
americano è apparso depresso dal calo dei 
treasuries dopo il taglio del tasso over- 
night cali da parte della banca centrale 


giapponese, volto ad arrestare la salita dei 
rendimenti dei Jgb a lungo termine. La se¬ 
duta è apparsa comunque poco ispirata, 
dominata dal riaggiustamento delle posi¬ 
zioni che come di consueto precede la pau¬ 
sa del fìne settimana. Ancora sotto i riflet¬ 
tori, come nel resto d'Europa, il comparto 
dei bancari. Particolarmente brillanti Po¬ 
lo (+3,16%) e Intesa (+2,56%), insieme a 
San Paolo Imi (+1,28%) e Unicredit 
(+1,99%). Bene anche Comi!(+2,85%) e 
Banca Roma (+0,64%) dopo le ultime di¬ 
chiarazioni del presidente Lucchini sullo 
stato delle trattative. Ottima performan¬ 
ce anche per Pirelli (+3,14%), che ha an¬ 
nunciato ieri un accordo con l'americana 
Cooper. Debole Eni a -0,82%. Bene inve- 
ceTima+4,28%. 


L a Bnl ha deciso di vendere 
Efibanca, l’istituto a me¬ 
dio termine di cui detiene 
r83,94per cento del capi¬ 
tale. La decisione è stata 
assunta nel corso del con¬ 
siglio di amministrazione 
dell’istituto di via Veneto 
riunitosi venerdì scorso, in 
linea, confermanofonti 
dell’istituto, con le scelte 
di rafforzamento patrimo¬ 
niale della banca e coe¬ 
rentemente con il piano 
industriale varato in occa¬ 
sione della privatizzazione 
dell’istituto. Efibanca, l’i¬ 
stituto a medio termine di 


cui Bnl detiene r83,94 percento 
del capitale, ha chiuso il primo se¬ 
mestre ‘98 con un utile netto di 13 
miliardi, in linea con il dato del pri¬ 
mosemestre 1997. Il margine di in- 
tennediazione si è attestato a 87 
miliardi, con un aumento del 15,7 
percento e il risuHatodi gestione di 
46 miliardi con un aumentodel 37,- 
5 percento. Afine giugno i crediti 
ammontano a 13.278miliardi, 
conunaumentodeiri,7 percento 
rispetto ai 13.044miliardi di fine 
giugno ‘97. Includendogli impie¬ 
ghi con banche, l’ammontaredei 
crediti sale a 14.549 miliardi, con 
un aumento dell’ 1,3 percento ri- 
spettoagiugno’97. 


La provvista ha raggiunto i 
13.643miliardi con un incremen¬ 
to dell’l per cento rispetto ai 
13.509miliardidifi ne giugno‘97. 
Alla fine del primo semestre ‘98, la 
consistenza dei certificati di depo¬ 
sito era diminuita del 53,7 percen¬ 
to a2.308miliardi mentre la circo¬ 
lazione delle obbligazioni era sali¬ 
ta del 40 percento a 7.369miliar¬ 
di. 

Secondo quanto riportato da Mf 
ieri, Bnl punterebbe a ricavare dal¬ 
la vendita circa l.OOOmId. La de¬ 
cisione di vendere Efibanca, sem¬ 
pre secondo il giornale, sarebbe 
stata dettata da tre considerazio¬ 
ni: Bnl ha un free capitai arativo. 


l’attività di finanziamento a medio 
termine della merchant viene con¬ 
siderato in sovrapposizione con 
quella della capogruppo, il mer¬ 
chant bankingnon è un’attività 
collaterale con l’attività commer¬ 
ciale assicurativa. Dopo la confer¬ 
ma delle decisione di cedere Efi¬ 
banca, il titolo Bnl ha esteso il rial¬ 
zo a oltre il 3 pct a 2,780euro su 
1,3 min di pezzi. «La notizia è posi¬ 
tiva per l’istituto romano», ha det¬ 
to un dealer. «Anche se non si co¬ 
noscono ancora i termini dell’ope¬ 
razione, vuol dire che inizia a pren¬ 
dere corpo il processo di ristruttu- 
razioneedi rioiganizzazionedella 
banca». F.B. 


Wind landa le tariffe a tempo 

Telefonia, il nuovo servizio a fine mese. «Risparmi per gli utenti» 


Esso, Agip e Ip: torna 
lo sconto domenicale 

Benzina, prezzo tagliato di 100 lire 


MILANO Telefonare col cellulare uti¬ 
lizzando Wind costerà da 5 a 19 lire al 
secondo mentre la tariffa per il telefo¬ 
no fisso varia da 2,5 a 28 lire, in en¬ 
trambi i casi Iva inclusa. Lo ha annun¬ 
ciato a Milano, in occasione della pre¬ 
sentazione della campagna pubblici¬ 
taria per lanciare i telefoni gestiti dalla 
società che fa capo all'Enel, Paolo Lo- 
bascio direttore di sviluppo e mercato 
della società. Lobascio ha elencato 
una serie di vantaggi per gli utenti 
Wind, dalla bolletta unica sia per il fis¬ 
so che per il mobile, sia a quelli che lo¬ 
ro prevedono essere gli sconti rispetto 
agli altri due gestori. 

Per l'azienda, con la nuova tariffa¬ 
zione a secondo, raffrontata a quella 
invece applicata dagli altri gestori che 
è ancora a scatto, 5 secondi di chiama¬ 


ta dovrebbero costare 50 lire se si sce¬ 
glie il modulo battezzato Wind 24 
ore, contro le 260 nette degli altri, an¬ 
che se non è ben chiaro chi telefoni 
per 5 secondi. La chiamata di 3 minuti 
verrebbe a costare dal 5 al 15% in me¬ 
no e complessivamente il risparmio 
viene stimato intorno al 30%. 

Secondo gli esperti di Wind, inol¬ 
tre, visti gli accordi già stipulati con i 
grandi gestori di Francia e Germania, 
sulle chiamate internazionali verso 
questi paesi si avrebbe rispettivamen¬ 
te un risparmio del 40 e del 30%. E, an¬ 
cora, sulle telefonate da fisso a mobile 
viene stimato un -60% e da mobile a 
fisso -55%. Tutti gli abbonati avranno 
inoltre degli sconti, definiti maggiori 
rispetto agli altri gestori, quando par¬ 
leranno a lungo perché, ha spiegato 


Lobascio, oltre a non avere il costo del 
canone, Wind partirà da soglie più 
basse. Infine, hanno specificato 1 diri¬ 
genti di Wind, la spesa per la scheda 
comporterà solo il valore di quanto 
caricato, senza il sovrapprezzo di 
lOmila lire che applicano attualmen¬ 
te gli altri gestori. Il lancio avverrà il 27 
e 28 febbraio nelle otto città già servite 
(Torino, Milano, Genova, Bologna, 
Firenze, Roma, Napoli e Palermo), do¬ 
ve sarà possibile provare gratuita¬ 
mente le nuove linee. Nel frattempo, 
il 14 febbraio, partirà una prima fase 
della campagna pubblicitaria che si 
svilupperà con spot televisivi e mani¬ 
festi murali. Con l'entrata effettiva in 
servizio di Wind, il prossimo 1 marzo, 
la campagna sarà estesa anche agli al¬ 
tri mezzi di comunicazione. 


LA TARIFFA A TEMPO 

Così oggi: 

Telefonate interurbane (tariffazione a scatti) _ 

a 154 lire, iva compresa li costo di uno scatto 
alla risposta. _ 

m In aggiunta un numero di scatti con cadenza 
precìsa (ogni 26,7 secondi nell'ora dì punta), 
ma che non cominciano in modo sincronizzato 
con la telefonata. 

B Una telefonata di un secondo può pagare due scatti. 
B Una telefonata di 20 secondi può pagare uno scatto. 
B Due telefonate fatte al medesimo orarlo, 
tra le stesse due città e con la medesima durata 
possono avere un prezzo diverso. 

Tariffa a secondi 

B Viene pagato solo Teffettìvo tempo Impiegato. 

B Premia le telefonate brevi _ 

La proposta Wind a tempo 
La nuova tariffazione, raffrontata a queiia 
degii aitri gestori che è ancora a scatto: 

B 5 secondi di chiamata dovrebbero costare 
50 lire se si sceglie il modulo WIND 24 ORE 
contro le 260 nette degli altri. P&G infograph 


ROMA Agip Petroli ha avviato, a 
partire dalla domenica di San 
Valentino, una campagna che, 
per quattro domeniche conse¬ 
cutive, porterà a 100 lire al litro 
la riduzione del prezzo dei car¬ 
buranti praticata sui punti ven¬ 
dita Agip e Ip aderenti all'inizia¬ 
tiva «Fai da te». La campagna in¬ 
teresserà un totale di 2.300 pun¬ 
ti vendita dislocati sul territorio 
nazionale, consentendo all'Eni, 
informa una nota, di «realizzare 
un'offerta di vasta portata a 
vantaggio di un pubblico parti¬ 
colarmente ampio». Analoga 
campagna anche per la concor¬ 
rente Esso, che però applicherà 
lo sconto solamente per tre do¬ 
meniche, ovvero una in meno 


rispetto al gruppo Agip. 

L'iniziativa si inserisce in una 
strategia di marketing avviata 
da Agip-Petroli due anni fa, ten¬ 
dente a posizionare il mercato al 
di fuori dei tradizionali mecca¬ 
nismi di occasionali, per quanto 
ricorrenti, campagne promo¬ 
zionali basate su raccolte di bol¬ 
lini e l'offerta di «gadgets» di¬ 
versi. Attraverso nuove forme di 
«marketing mix», l'iniziativa 
Agip Petroli «ha contribuito sia 
a un progressivo allineamento 
del mercato italiano sugli stan¬ 
dard di efficienza europei, di¬ 
mostrando come già oggi sia 
possibile ottenere in Italia prez¬ 
zi allineati sui livelli del mercato 
europeo». 
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in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 

1A MARCIA 

0,25 


0,24 

0,27 

4M 

CEMBRE 

3.08 

1,65 

2,94 

3.09 

5855 

GIMW 

0,07 

■9,38 

0,07 

0,15 

0 

MEDIOBANCA W 

2.50 

0,81 

2,41 

3,15 

0 

POP SPOLETO 

9.03 

■1,89 

8,22 

9,01 

17450 

TORO 

11.29 

■0,82 

11,32 

14,52 

22246 
































ACQNICOLAY 

2,02 

•0 98 

1,98 

2,38 

3894 

CEMENTIR 

0,92 

1,48 

0,85 

1,00 

1783 

GRANDI VIAGG 

0,99 

■2,64 

0,86 

1,16 

1977 

MEDIOLANUM 

5,72 

■0,76 

5,64 

7,59 

11376 

PREMAFIN 

0,82 

2,72 

0,62 

0,83 

1599 

TOROP 

6,68 

■1,34 

6,56 

7,82 

13081 

































ACQUE POTAR 

3.65 


3,50 

4,44 

7067 

CENTENARZIN 

0,13 


0,13 

0,16 

246 

1 

PIhdp 

0,58 

1,63 

0,56 

0,65 

1129 

MERLONI 

4,21 

■1,17 

4,20 

4,88 

8212 

PREMUDA 

0,90 

3,14 

0,87 

1,07 

1706 

TORO RNC 

6,63 

■0,67 

6,53 

7,84 

13209 

AEDES 

7.87 


6,38 

7,94 

15238 

CIGA 

0,67 

1,66 

0,61 

0,71 

1331 

1 

hi 

HDPRNC 

0,49 

•1,42 

0,48 

0,53 

949 

MERLONI RNC 

1,96 

4,21 

1,89 

2,46 

3791 

PREMUDA RNC 

2,12 


2,12 

2,12 

4101 

TOROW 

7,30 

2,82 

6,97 

8,65 

0 

AEDESRNC 

4.05 

0,75 

3,15 

4,21 

7883 

CIGARNC 

0,88 

3,53 

0,74 

0,87 

1691 

1 

[■idra PRESSE 

2,05 

■1,91 

2,02 

2,18 


MILASS 

2,87 

■2,55 

2,87 

3,52 

5667 

PIrDE MED 

2,06 

•0,39 

2,03 

2,66 

4010 

TRENNO 

2,10 

0,62 

1,90 

2,56 

4086 

AEM 

2,02 

■1,99 

1,93 

2,38 

4000 

CIR 

0,96 

■0,73 

0,88 

1,10 

1925 


3969 

MIL ASSRNC 

2,00 

4,82 

1,93 

2,29 


LI 

2,58 

— 

2,12 

3,25 

4996 

nUNICEM 







1 

™IFI PRIV 

12,48 

•2,84 

12,04 

17,11 

24753 

3828 

R DE MED RIS 


924 

1,53 

7,72 

9,50 

17802 

AEROP ROMA 

7,23 

1,33 

7,02 

7,62 

14104 

CIRRNC 

0,95 

■0,31 

085 

099 

1876 


MIHEL 

1.44 

1,48 

1,23 

1,44 

2788 


R DE MED RNC 

2.10 

0,96 

1,96 

2,56 

4066 





IFIL 

2,98 

— 

2,88 

3,91 



^UNICEM RNC 

4,15 

2,09 

3,88 

4,44 

8047 

ALITALIA 

3.22 

1^80 

3'07 

3^55 

6248 

CIRIO 

0,54 

0,06 

0,52 

0,61 

1037 


■0,40 

5888 

MONDAD RNC 

11,80 

0,85 

8,95 

11,81 

22805 

RAS 

9.90 

■|J5 

9^42 

12,97 

19341 

ALLEANZA 

9.97 

1,44 

9,34 

12,93 

19432 

CIRIO W 

0,23 

■2,05 

0,22 

0,26 

0 

IFILRW99 

0,70 

■3,41 

0,71 

1,06 

0 

MONDADORI 

14,68 

•3,11 

11,61 

15,04 

28651 

RAS RNC 

7.08 

.1,99 

6,96 

8,66 

14139 

UNICREDIT 

4,47 

1,99 

4,13 

5,79 

8676 

ALLEANZA RNC 

6,63 

0,94 

6,16 

7,72 

12928 

CLASS EDIT 

8,13 

6,43 

2,13 

8,07 

15635 

IFILRNC 

1,98 

■1,59 

1,98 

2,53 

3894 

MONFIBRE 

0,54 

■0,09 

0,54 

0,73 

1053 

■ 

RATTI 

1,79 

■3,41 

1,74 

1,99 

3441 

UNICREDIT R 

3,44 

2,53 

3,22 

4,09 

6618 








IFIL W 99 

0,79 

1,55 

0,72 

1,15 



UNIONE IMM 

0,50 


0,41 

0,54 

970 

ALLIANZSUB 

9.78 

4,12 

9,43 

10,75 

18795 

CMI 

2,39 

■4,14 

2,16 

2,52 

4877 


0 

MONFIBRE RNC 

0,65 

8,33 

0,60 

0,74 

1252 


RECORD RNC 

4.55 

■3,27 

4,43 

5,06 

onoi 

■0,08 








IM METANOP 

0,96 

0,58 

0,94 

1,07 

1853 


aUol 

UNIPOL 

3,15 


2,99 

3,72 

6103 

AMGA 

0,98 

■1,60 

0,97 

1,22 

1958 

CORDE 

0,54 

■0,29 

0,50 

0,71 

1083 


MONRIF 

0.71 

2,59 

0,64 

0,80 

1370 


RECORDATI 

8.97 

■0,22 

8,00 

9,52 

17378 

■0,28 








IMA 

6,50 

2,20 

5,79 

6,85 

12532 


UNIPOLP 

2,16 

■3,99 

2,00 

2,33 

4329 

ANSALDO TRAS 

1,51 

0,67 

1,49 

1,65 

2966 

COFIDE RNC 

0,52 

■0,23 

0,49 

0,66 

1024 


MONTED 

0,87 

■1,11 

0,85 

1,19 

1713 


RICCHEHI 
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NEL Mondo 


rUnità 


I serbi: non siamo noi a boicottare 

Stallo ai negoziati sul Kosovo. Albright arriva oggi a Rambouillet 


RAMBOUILLET «Perché ce ne do¬ 
vremmo andare? Noi restiamo se¬ 
duti, aspettiamo, abbiamo accet¬ 
tato i principi del gruppo di con¬ 
tatto». Milan Milutinovic, presi¬ 
dente della Serbia, ce la mette tut¬ 
ta.Ma giocaacartescoperte,ilten- 
tativo di far ricadere sugli albanesi 
lo stallo del negoziato sul Kosovo 
non funziona, aver firmato i 10 
punti preliminari del piano di pa¬ 
ce per i mediatori non significa 
nulla: al contrario serve a frenare 
la discussione sulle questioni di 
merito. Arrivato al castello di 
Rambouillet per dare man forte al¬ 
la delegazione serba, Milutinovic 
rilancia e mette in discussione 


l'imparzialità dei mediatori, che 
continuano a «proteggere i loro 
protetti» albanesi impedendo i 
contatti con i rappresentanti di 
Belgrado. «Siamo qui da sei giorni 
e ancora non c'è stato un solo in¬ 
contro tra le due delegazioni per¬ 
ché i rappresentanti della comu¬ 
nità internazionale non lo per¬ 
mettono», ha detto il presidente 
serbo, che non nutre ora altro de¬ 
siderio che quello di sentire gli al¬ 
banesi pronunciare il loro sì ai 10 
punti preliminari: una garanzia 
del fatto che a Pristina riconosco¬ 
no l'integrità territoriale della Ser¬ 
bia. «Vogliamo che firmino, se 
non lo faranno sarà chiaro chi è 


che blocca i negoziati». 

Sei giorni di trattativa per arri¬ 
vare ad un punto morto. Gli ori e 
gli stucchi del castello di Ram¬ 
bouillet non hanno fatto il mira¬ 
colo. Le due delegazioni restano 
ancorate sulle posizioni di parten¬ 
za. 1 kosovari albanesi insistono 
perché la trattativa fissi lo status 
della regione una volta per tutte, 
da verificare con un referendum 
dopo un periodo interinario di tre 
anni e comunque con la garanzia 
della presenza della Nato. 1 serbi, 
dal canto loro, accusano i negozia¬ 
tori di non aver consegnato loro 
tutti i documenti del progetto di 
pace e insistono perché il primo 


passo per far ingranare il negozia¬ 
to sia la firma dei 10 punti base. 
Tra i due, i mediatori fanno la spo¬ 
la, inutilmente spiegando da gior¬ 
ni che non ha senso firmare accor¬ 
di parziali, che i principi prelimi¬ 
nari sono dati per sottintesi e taci¬ 
tamente condivisi da tutti. 

La prima settimana di trattativa 
- oggi cade la prima deadline fissa¬ 
ta dai mediatori internazionali - si 
chiude nello stallo e nulla lascia 
presagire che la proroga di sette 
giorni possa servire a trovare la 
chiave del negoziato. Oggi a Ram¬ 
bouillet arriverà la segretaria di 
Stato americana Madeleine Al¬ 
bright, che incontrerà il mediato¬ 



re Usa, Christopher Hill e farà di Una bandiera 
nuovo pendere la minaccia - or- albanese 
mai reiterata quotidianamente - durante 
di un intervento militare se Bel- la protesta 
grado farà fallire i colloqui. Doma- davanti 
ni si riunisce il gruppo di contatto, al castello 
Ma secondo il Washington Post, il di Rambouillet 
Pentagono sta già preparando 
l'invio di 2200 marines per vigila¬ 
re su un'eventuale intesa. 


fi I ETIOPIA-ERITREA 


Addis Abeba: 
uccisi 0 feriti 
settemila nemici 

S econdo il governo di Addis 
Abeba almeno 7000eritrei 
sono limasti uccisi o feriti nel 
corso dei violenti combatti¬ 
menti che infurianoda alcuni 
giorni lungo i mille chilometri 
di frontiera che se parano i 
due paesi. Almeno dodici ci¬ 
vili sono morti e numerosi al¬ 
tri sono rimasti feriti in segui¬ 
to a un massiccio attacco di 
artiglieria pesante sferrato 
dallefoneetiopichesulla li¬ 
nea del fronte nei pressi di 
Zaia Anbessa, la località di 
confine contesa con l’Eri¬ 
trea. Lo confermano fonti di¬ 
plomatiche. 


Arafat: alleati con Amman 

n presidente Anp rilancia Tipotesi di una confederazione 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA L'aveva promesso a re Hus¬ 
sein, nel loro ultimo incontro: «Raf¬ 
forzeremo i nostri legami con la 
Giordania, sosterremo Abdallah». E 
così è stato. Cinque giorni dopo l'in¬ 
coronazione di Abdallah 11, Yasser 
Arafat rilancia l'ipotesi di una confe¬ 
derazione con il regno hashemita 
una volta che sarà nato lo Stato au¬ 
tonomo di Palestina. E così facendo 
rispolvera anche un'idea cara ai la¬ 
buristi israeliani e spiazza la destra 
ebraica. «Vogliamo che re Abdallah 
sappia che il Consiglio nazionale pa¬ 
lestinese è d'accordo sulla nascita di 
una confederazione con la Giorda¬ 
nia. Ma dipende da Abdallah. Sia¬ 


mo, dopo tutto, fratelli gemelli. Pa¬ 
lestina e Giordania», annuncia Ara¬ 
fat in un discorso tenuto a Hebron ai 
militanti del suo movimento, «Al Fa- 
tah», facendo intendere in questo 
modo la sua intenzione di rinviare a 
dopo le elezioni israeliane del 17 
maggio, l'eventuale annuncio della 
nascita di uno Stato palestinese nei 
Territori. «L'idea della confederazio¬ 
ne - puntualizza Ahmed Abdel Ra- 
hman, segretario generale dell'Auto¬ 
rità nazionale palestinese - è una 
riaffermazione della solidarietà tra i 
popoli palestinese e giordano e delle 
strette relazioni tra le due nazioni». 

11 dopo-Hussein nasce dunque sot¬ 
to il segno di un patto di ferro tra 
Abdallah 11 e Arafat: «La nostra posi¬ 
zione nella nuova era è positiva, fra¬ 


terna, basata sulla cooperazione e la 
solidarietà», sottolinea ancora Abdel 
Rahman. Spetterà al nuovo sovrano 
hashemita decidere tempi e modi di 
questa operazione: dai palestinesi, 
assicurano i collaboratori di Arafat, 
non verrà alcuna forzatura sull'allea¬ 
to giordano. L'obiettivo è un altro: 
contribuire alla stabilità della Gior¬ 
dania e, al contempo, rafforzare l'as¬ 
se Amman-Gaza-11 Cairo come pun¬ 
to di equilibrio nella politica medio¬ 
rientale. Una scelta strategica, soste¬ 
nuta da Washington e Londra, che 
non intende confliggere con il ten¬ 
tativo di recuperare un rapporto 
«proficuo» con Siria e Irak. 

Nel momento in cui riconferma la 
sua volontà di proseguire le orme 
paterne nel processo di pace con 


Israele, Abdallah 
attiva il dialogo 
" «luooH Damasco e 

STRATEGICA lancia un mes¬ 

ta proposta 

vo verso Ba- 

è apprezzata dai ghdad. La nuova 

laburisti israeliani dirigenza gior¬ 

dana - rivela 
e spiazza l'autorevole 

la destra quotidiano in¬ 

ternazionale in 

ebraica _ lingua araba «al 

Hayat» - intende 
seguire la linea consolidata e non 
prendere parte ai piani Usa per rove¬ 
sciare il regime di Saddam Hussein. 
11 giornale cita un'anonima fonte 
governativa, secondo cui «la nostra 
posizione nei confronti di Baghdad 


non muterà perché ci atteniamo alle 
risoluzioni internazionali». Per Am¬ 
man, ribadisce la fonte, Saddam de¬ 
ve ottemperare alle risoluzioni del 
Consiglio di Sicurezza e agli impegni 
assunti con l'Onu per poter sperare 
in una revoca dell'embargo, aggiun¬ 
gendo, però, che «la catastrofe uma¬ 
nitaria causata dalle sanzioni deve 
finire», e che la Giordania «non par¬ 
teciperà ad abbattere quel regime 
poiché è questione riguardante i soli 
iracheni». Una puntualizzazione, 
quella giordana, tanto più significa¬ 
tiva in quanto giunge 24 ore dopo 
che il vice premier à Baghdad, Ta- 
req Aziz, aveva assicurato che i rap¬ 
porti tra i due Paesi non sarebbero 
cambiati e di sperare, anzi, di svilup¬ 
parli. 



YasserArafat N.Shiyoukhi/Ap 

Nessuna risposta ufficiale da parte 
giordana, invece, alle dichiarazioni 
di Arafat. Amman non intende bru¬ 
ciare le tappe di un rapporto confe¬ 
derativo e, soprattutto, non vuole 
creare ulteriori elementi di frizione 
con Israele. «Re Abdallah - afferma 
un funzionario governativo - inten¬ 


de proseguire le stesse politiche del 
padre per quanto riguarda i palesti¬ 
nesi». Resta il fatto, aggiunge, che 
qualsiasi decisione su un'eventuale 
confederazione deve attendere la fi¬ 
ne dell'occupazione israeliana in Ci- 
sgiordania. 

Una risposta ad Arafat viene inve¬ 
ce da Tel Aviv. E risente della campa¬ 
gna elettorale in atto: «Una confede¬ 
razione - dichiara David Bar-lllan, il 
portavoce del premier Netanyahu - 
di per se stessa non elimina il perico¬ 
lo di uno Stato palestinese dichiara¬ 
to unilateralmente che può racco¬ 
gliere un grande esercito, dare vita 
ad alleanze con nazioni a noi ostili 
come Irak, Siria e Iran e controllare 
lo spazio aereo e le risorse idriche di 
Israele». Di parere opposto è l'ex pre¬ 
mier laburista Shimon Peres: «Soste¬ 
nere l'idea rilanciata da Arafat - spie¬ 
ga Peres - vuol dire lavorare per la 
stabilità del Medio Oriente e per la 
sicurezza di Israele». Dar vita ad una 
tale confederazione, conclude il pre¬ 
mio Nobel per la pace, è il modo più 
efficace per scongiurare il pericolo 
che un piccolo Stato, come quello 
palestinese, prima o poi «voglia 
espandersi» in cerca di spazio vitale 
tra Israele e il regno di Giordania. 
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LE Cronache 



Sabato 13 febbraio 1999 


Oggi in udienza dal Papa 
studenti e prof romani 


CinÀ DEL VATICANO Nel quadro delle ini¬ 
ziative della Missione cittadina voluta dal 
Papa per preparare i romani al Giubileo del 
2000 e dedicata quest'anno in particolare 
agli ambienti di vita e di lavoro della città, 
oggi il Santo Padre riceve in udienza oltre 
9mila studenti e docenti delle scuole prima¬ 
rie e secondarie, statali e non statali della 
diocesi di Roma, prima dell'incontro con il 
Papa i giovani ascolteranno canti popolari 
anche interculturali, eseguiti dal coro di 
una scuola elementare e alcuni spiritual 
cantati dal coro del maestro Barchi, compo¬ 
sto da alunni dei Licei Levi e Platone. L'in¬ 
contro richiesto dal Provveditore agli studi 
di Roma Paola Norcia giunge in prossimità 
della Giornata diocesana della scuola che 
sarà celebrata sabato 20 febbraio con un 


Convegno sul tema: «In cammino verso 
l'autonomia: le scuole romane e la comuni¬ 
tà ecclesiale - il rapporto con il territorio, 
l'intercoltura nei progetti educativi, la lotta 
alla dispersione», che si terrà dalle ore 9 alle 
13 nell'Aula della Conciliazione del Palazzo 
Lateranense. 11 Convegno che sarà presie¬ 
duto dal Vicegerente Mons. Cesare Nosi- 
glia, prevede una relazione di Maurizio Sor- 
cioni del Censis sulla situazione della scuo¬ 
la a Roma ed interventi di mons. Asta (re- 
sp.uff.scuola), Piero Lucisano (ass.Regione 
Lazio), Marco Clarke (Prov. di Roma), Fio¬ 
rella Farinelli (Comune di Roma), Paolo 
Norcia (Provveditore agli Studi). Sono stati 
invitati al Convegno presidenti e membri 
del consiglio scolastico provinciale e dei 
consigli distrettuali, sacerdoti e parroci. 


Nasce in auto sotto la neve di Sassarì 
Maltempo, disagi e incidenti per il ghiaccio 


ROMA È nato sul sedile di un'auto in piena 
notte mentre fuori nevicava. L'insolito parto 
è avvenuto nella strada statale 131 «Carlo Fe¬ 
lice» nel tratto tra Ittiri, centro del sassarese a 
circa 25 chilometri dal capoluogo, e Sassari. 
Salvatore, questo il nome del neonato, sta be¬ 
ne grazie anche alla prontezza del padre, Gio¬ 
vanni Baldino allevatore di Ittiri, che non ha 
esitato a recidere il cordone ombelicale con i 
denti. In buone condizioni anche la madre, 
Anna Rita Farbo 40 anni di Sassari ma resi¬ 
dente a Ittiri, ricoverata al Policlinico del ca¬ 
poluogo dopo la disperata corsa in auto. 11 tra¬ 
vaglio è iniziato a Ittiri nella casa dei coniugi. 
La donna ha sentito una fitta lancinante ed 
ha capito che il bimbo stava per nascere. Aiu¬ 
tata dal marito è salita in auto per raggiungere 
Sassari. Ma il maltempo l'ha costretta a parto¬ 


rire in auto. 

Incidenti e disagi per il ghiaccio anche nel 
resto della Sardegna. Ad Iglesias (Cagliari) un 
autobus delle F erro vie Meridionali Sarde, for¬ 
tunatamente senza passeggeri, è rimasto in 
bilico su una scarpata. Alcuni tir e mezzi pe¬ 
santi si sono ribaltati lungo la strada statale 
«131-Carlo Felice». Il ghiaccio ha bloccato 
anche l'aeroporto di Alghero ritardando di 4 
ore i primi voli per Milano e Roma. Ritardi an¬ 
che, a causa del ghiaccio sulle ali degli aerei di 
Meridiana, per i voli Olbia- Roma e Olbia-Ca- 
gliari-Milano. 

Anche la Calabria continua ad essere stret¬ 
ta in una morsadi freddo.Nevicasopraaimil- 
le metri e la polizia stradale raccomanda di 
portare a bordo le catene in particolare per 
chi percorre l'autostrada Salerno-Reggio Ca¬ 


labria. I disagi maggiori, lungo l'arteria auto- 
stradale, tra gli svincoli di Frascineto e Roglia- 
no. L'ondata di maltempo ha causato, so¬ 
prattutto sull'A3 Salemo-Reggio Calabria, 
una serie di incidenti stradali due dei quali, i 
più gravi, nell'immediata periferia di Cosen¬ 
za. In netto miglioramento invece le condi¬ 
zioni del tempo in Campania. È rientrato lo 
stato di «attenzione» che si era determinato 
nei comuni colpiti dalle frane del 5 maggio 
1998 (Sarno, Quindici, Siano e Bracigliano) a 
causa delle abbondanti piogge dei giorni 
scorsi. Ed è migliorata anche la viabilità nelle 
zone interne del Casertano, dell'Irpinia e del 
Sannio. In Irpinia i trasporti pubblici sono 
fermi e le scuole sono state chiuse. Resta inve¬ 
ce il pericolo di valanghe sia sulla dorsale ap¬ 
penninica che sull'arco alpino. 



Anche l'uomo sterile può diventare papà 

Un medico romano è riuscito a aeare spermatozoi in vitro 


ANNA MORELLI 

ROMA Fecondazione eterologa 
(e relative polemiche) addio? Se 
la ricerca pubblicata oggi su 
«Lancet» darà gli esiti sperati, gli 
uomini sterili potranno avere fi¬ 
gli «propri», ricorrendo comun¬ 
que sempre alla fecondazione 
artificiale. 

Il dottor Ermanno Greco, di¬ 
rettore del Centro di Medicina e 
Biologia della Riproduzione del- 
l'«European Hospital» di Roma 
è riuscito a far nascere cinque 
bambini da coppie con gravi 
problemi di sterilità dell'uomo. 
E sarebbe la prima volta al mon¬ 
do che con questa tecnica si su¬ 
perano ostacoli finora ritenuti 
insormontabili. 

Chiediamo a lui di spiegarci 
come da questi spermatozoi «ar¬ 
tificiali», prodotti in vitro, possa 
nascere la speranza di diventare 
padri. 

Allora, dottor Greco, abbiamo ri¬ 
solto tutti i problemi dei parla¬ 
mentari relativi alla legge in di¬ 
scussione? 

«No, no, assolutamente. Le ricer¬ 
che scientifiche vanno sempre 
prese con molta cautela e, anche se 
i risultati sono importanti vanno 
verificati sempre di più». 

Allora, cerchiamo di spiegare ai 
nostri lettori il suo lavoro 
« Si tratta di una terapia che si rivol¬ 
ge essenzialmente ai soggetti col¬ 
piti da azoospermia, ossia assenza 
totale di spermatozoi nel liquido 
seminale. Noi sappiamo che nel 
50% di questi soggetti è possibile 
trovare nel testicolo spermatozoi o 
spermatidi che possono quindi es¬ 
sere utilizzati con successo nelle 
tecniche di fecondazione assistita. 
C'è una restante parte di pazienti 
che non può rivolgersi a questa 
tecnica perché le cellule che si tro¬ 
vano nel testicolo sono molto im¬ 
mature, ossia presentano un mate¬ 
riale genetico molto elevato e che 


quindi non può essere inserito al¬ 
l'interno dell'uovo». 

Come si chiama questa patolo¬ 
gia? 

«Blocco maturativo, perché gli 
spermatozoi normalmente si for¬ 
mano attraverso un processo pro¬ 
gressivo di maturazione, che dura 
72 giorni. Noi abbiamo cercato di 
ripristinare in vitro un normale 
processo di formazione degli sper¬ 
matozoi per pazienti con un bloc¬ 
co maturativo. 
Come? Met¬ 
tendo a contat¬ 
to il tessuto te¬ 
sticolare con 
quelle che sono 
le sostanze note 
che regolano la 
formazione de¬ 
gli spermato¬ 
zoi. E queste so¬ 
stanze sono 
l'Fsh (ormone 
follicolo-sti¬ 
molante) e il te¬ 
stosterone. Sul 
30% dei pazienti che abbiamo sot¬ 
toposto a questo tipo di terapia ab¬ 
biamo ottenuto la formazione di 
spermatidi allungati, che costitui¬ 
scono il gradino immediatamente 
precedente agli spermatozoi». 

E come vengono utilizzati? 

«Sono stati usati per la Iesi (iniezio¬ 
ne intracitoplasmatica di sperma) 
e sono state ottenute gravidanze». 

Può darmi dati più specifici? 

«In una prima fase abbiamo osser¬ 
vato se con questa tecnica si for¬ 
massero gli spermatozoi ed è stato 
fatto su 50 pazienti. Lo studio cli¬ 
nico pubblicato su "Lancet" com¬ 
prende nove pazienti, di cui cin¬ 
que presentavano una forma gra¬ 
vissima di azoospermia, ossia bloc¬ 
co a livello spermatocitico e quat¬ 
tro invece blocco di spermatide ro¬ 
tondo, che può essere utilizzato 
nella fecondazione in vitro ma 
molto difficile da riconoscere. ». 
Cosa è venuto fuori da questo stu¬ 
dio? 


Già nati 
5 bambini 
utilizzando 
cellule 
dei testicoli 
dell'uomo 

“fr 


«Sui cinque pazienti con blocco 
gravissimo due hanno formato 
spermatidi allungati dopo due 
giorni di coltura e abbiamo potuto 
così trasferire sei embrioni per pa¬ 
ziente e abbiamo ottenuto una 
gravidanza gemellare. Mentre gli 
spermatidi rotondi in coltura han¬ 
no formato spermatidi allungati, 
forme sempre più simili a quelle fi¬ 
siologiche. E questo è molto im¬ 
portante perché dobbiamo cercare 
di ricalcare sempre più il processo 
naturale di fecondazione per avere 
sempre maggior successo. E abbia¬ 
mo ottenuto due gravidanze, di 
cui una gemellare». 

Eìbambinìsononatì? 

«Sì, sono nati a novembre. Lancet 
non accetta il lavoro (una collabo- 
razione italo-francese-turca) se 
non c'è la nascita. Sono cinque 
bambini nati in Turchia, perché in 
quel paese non è ammessa l'inse¬ 
minazione eterologa, e questo ci 
ha spinto a utilizzare qualsiasi tipo 
di trattamento per poter ottenere 
gli spermatozoi. Una sollecitazio¬ 
ne dovuta alla necessità». 

Dottor Greco, questa è una tecni¬ 
ca mai sperimentata in nessu¬ 
n'altea parte del mondo? 
«Questo è il primo risultato mon¬ 
diale. Del resto la rivista scientifica 
che ci pubblica la ricerca, accetta 
solo lavori originali». 

In che percentnale qnesta tecnica 
potrà consentire di superare la 
sterilità? 

Per i pazienti gravissimi, si può 
ipotizzare il 30%, ma sarà estrema- 
mente utile per coloro che presen¬ 
tano cellule immature». 

Ci sono rischi? 

«Assolutamente no, gli ormoni 
utilizzati massicciamente non agi¬ 
scono sulla cellula germinale». 

Si ritiene soddisfatto di questi ri¬ 
sultati? 

«Sì, perché queste tecniche servo¬ 
no anche molto per capire qual è 
l'origine della malattia: la ricerca si 
affinerà e cercherà di trovare siste¬ 
mi sempre meno invasivi». 



Un tecnico di lahoratorio toglie dal congelatore un gruppo di provette 


Paesi Ue; numero nascite al minimo storico 


BRUXELLES Sono ben lontani i tempi del «ba¬ 
by boom». Secondo i primi dati pubblicati 
ieri da Eurostat - l’ufficio statistico della co¬ 
munità europea e Lussemburgo - nel corso 
del 1998, il numero delle nascite neM’Ue è 
tornata ai livelli più bassi dal dopoguerra ad 
oggi, con un saldo, attivo di 0,9 per mille 
abitanti. 

L’Italia è al penultimo posto, con un sal¬ 
do negativo di 0,7 persone su mille abitanti, 
seguita in classifica soltanto dalla Germania 
(0,9). 

Secondo l’indagine Eurostat «è probabile 
che in un prossimo futuro si assista ad una 
nuova diminuzione del numero delle nascite 
dal momento che le donne nate durante il 
«baby boom» della metà degli anni Sessan¬ 
ta lascia il periodo di massima fertilità, per 
essere sostituite dalle donne nate dal 1965 


al 1975, il cui numero è più ridotto». 

Il numero dei nuovi nati nel corso dello 
scorso anno ha ra^iunto i 4 milioni e 10 
mila unità, un cifra più o meno simile a 
quella del ‘95 che era stata la più bassa del 
dopoguerra. Al contrario, nel ‘97 era stata 
registrata una sia pur lieve ripresa con 4,05 
milioni di nati. A registrare un saldo negati¬ 
vo, dopo la Germania e l’Italia, sono la Sve¬ 
zia (-0,4) e la Grecia (-0,1). 

Al primo posto, troviamo invece l’Irlanda 
con un aumento naturale di 5,5 neonati su 
mille abitanti, seguita dall’Olanda (4), dal 
Lussemburgo (3,8) e dalla Francia (3,4). 

Con un saldo appena negativo troviamo 
invece altri paesi come la Gran Bretagna 
(1,7), la Finlandia e la Danimarca (1,5), il 
Belgio (1), il Portogallo (0,7), l’Austria e an¬ 
che la Spagna (0,4). 


Nel dentifrìcio 
una sostanza 
per prevenire 
Aids e virus? 


WASHINGTON Una sostanza chi¬ 
mica usata comunemente co¬ 
me ingrediente di dentifrici e 
shampoo, il dodecilsolfato di 
sodio, offre speranze per la pre¬ 
venzione nelle donne sia del¬ 
l'Aids sia di un'altra malattia a 
trasmissione sessuale, ilpapillo- 
mavirus (Hpv), che può causare 
un tumore cervicale. A questo 
stanno lavorando ricercatori 
della Penn State University e 
dell'Istituto nazionale america¬ 
no della sanità che, per quanto 
sia cauto sulle prospettive, spera 
di poter cominciare una speri¬ 
mentazione entro quest'anno. 

Gli scienziati stanno tentan¬ 
do di produrre un gel che le don¬ 
ne dovrebbero applicare all'in¬ 
terno della vagina, similmente 
a uno spermicida, prima di un 
rapporto. 

Lo studio viene ritenuto in 
questa fase importante più che 
per l'Aids per THpv. Nel mondo 
infatti ogni anno muoiono di 
tumore cervicale 250 mila don¬ 
ne. Nei primi test di laboratorio, 
tuttavia, il dodecilsolfato di so¬ 
dio si è rivelato capace di blocca¬ 
re tanto THpv quanto THiv e 
Therpes. La sostanza ha un po¬ 
tere detergente tale da dissolve il 
rivestimento di materia grassa 
che tiene insieme le cellule dei 
virus. Solo THpv è ricoperto da 
proteine che si sono mostrate 
resistenti al dodecilsolfato di so¬ 
dio. 

Ma in ogni caso, la sostanza 
ha prodotto un effetto «denatu¬ 
rante» ed è riuscita a isolare 
quelle proteine. Dopo esperi¬ 
menti in provetta, il dodecilsol¬ 
fato di sodio è stato provato su 
cavie. A topi sono state inocula¬ 
te cellule umane contenti THpv 
e trattate con la sostanza deter¬ 
gente. 

Negli organismi ospiti dei rat¬ 
ti le cellule sono cresciute in 
modo normale, senza sviluppa¬ 
re l'infezione. 


SEGUE DALLA PRIMA 


UN BOOMERANG 
PER LA DESTRA 

cosa: attaccare Clinton per via 
giudiziaria costituiva una strate¬ 
gia. 

2) Infatti, questa è stata la stra¬ 
tegia di un partito repubblicano 
in grande difficoltà politica, 
stretto com'è tra una base estre¬ 
mista e integralista e un elettora¬ 
to moderato. Grazie all'accani¬ 
mento dei suoi rappresentanti, il 
nodo è venuto al pettine e oggi 
il partito è allo sbando, in cadu¬ 
ta libera di consensi, con la lea¬ 
dership decimata e senza una 
proposta politica. 

3) La ricaduta istituzionale e 
politica del processo delTimpea- 
chment è enorme. La politica 
appare terrificante, una lotta 
senza quartiere dove non si esita 
ad aggrapparsi a qualsiasi prete¬ 
sto per distruggere l'avversario. 

I repubblicani hanno pagato il 
prezzo più alto. Ma anche le 
maggiori istituzioni democrati¬ 
che sono state colpite. Il Con¬ 
gresso è screditato agli occhi dei 
cittadini, disgustati dallo spetta¬ 


colo che ha dato di sé. I rappre¬ 
sentanti politici sembrano uo¬ 
mini piccoli e ipocriti, disposti a 
tutto per strappare un vantaggio 
politico e un'apparizione in tele¬ 
visione. Anche la presidenza ne 
esce indebolita: il prossimo pre¬ 
sidente governerà sotto ricatto, 
sapendo che basta un'inezia per 
montare una lotta per distrug¬ 
gerlo. E quale uomo politico 
non ha mai commesso un atto 
che si possa sottoporre a un'in¬ 
terpretazione ambigua? In altre 
parole, la politica, una delle fun¬ 
zioni fino a ora necessarie per 
costruire il consenso e mediare i 
processi di formazione della de¬ 
cisione, è stata complessivamen¬ 
te indebolita dal sexgate. 

4) Tutti i grandi media, ma 
proprio tutti (New York Times, 
Wall Street Journal e Washington 
Post in testa), hanno dato man¬ 
forte agli attacchi a Clinton, con 
un livore mai visto. O meglio, si 
sono moderati i toni soltanto 
quando è diventato chiaro che il 
processo è stato ripudiato dalla 
stragrande maggioranza degli 
americani. Oggi offrono spiega¬ 
zioni per le motivazioni delTac- 
canimento contro Clinton (sen¬ 
za, però, dar conto delle pro¬ 


prie). Per esempio, scrivono che 
è stato una vendetta della pro¬ 
vincia bigotta contro le trasfor¬ 
mazioni dei rapporti sociali e 
personali che sono stati prodotti 
dagli anni 60. Non c'è dubbio 
che questo è vero, come è vero 
che la personalità di Clinton ha 
irritato molti. Ma è mai possibile 
che si sia arrivati a un processo 
così traumatico per le istituzioni 
democratiche per motivi così 
poco politici? Insomma, se que¬ 
ste motivazioni possono spiega¬ 
re il comportamento di singoli 
attori di questo processo, non 
possono costituire la spiegazione 
di fondo. 

Chiunque ne dubiti dovrebbe 
chiedersi come mai, in un tem¬ 
po di pace e di prosperità senza 
precedenti, un processo come 
questo sia andato avanti come 
una valanga, quando valanga 
non era (anzi, rimuovere un pre¬ 
sidente per una simile «offesa» è 
chiaramente assurdo, come han¬ 
no ben capito gli americani). 
Come è possibile che la classe di¬ 
rigente nel suo complesso, di cui 
i giornali fanno parte, ha lascia¬ 
to che la valanga rovinasse a val¬ 
le, noncurante delle devastazio¬ 
ni che produceva lungo il suo 


corso, anzi dandole manforte? 

È mai possibile che questo so¬ 
stegno sia stato dato a caso, sen¬ 
za che la strategia repubblicana 
fosse in sintonia con visioni stra¬ 
tegiche di altri poteri forti? 

Per credere a questo si dovreb¬ 
be credere nell'autonomia della 
politica (e cioè che i repubblica¬ 
ni sono andati avanti noncuran¬ 
ti della volontà degli altri settori 
della classe dirigente) un'idea 
manifestamente assurda, se non 
altro per il costo stratosferico 
delle campagne elettorali: nes¬ 
sun partito politico può infi¬ 
schiarsi della volontà dei poteri 
forti, contando di riempire la 
cassa elettorale soltanto con i 
soldi raccolti dai cittadini. 

Dal consenso praticamente 
universale dei media per la poli¬ 
tica d'attacco dei repubblicani si 
può dedurre soltanto una cosa: 
parte significativa della classe di¬ 
rigente ha condiviso la strategia 
dei repubblicani. La domanda 
d'obbligo, poi, è: perché? La ri¬ 
sposta a questa domanda sareb¬ 
be la vera storia. Purtroppo, non 
si può darla, a meno di entrare 
nella fantapolitica. Non si può 
scriverla perché la domanda non 
viene mai posta e non traspare 


nessun elemento che aiuterebbe 
a capire le motivazioni della 
scelta. L'unica cosa che si può 
dire è una deduzione logica: se la 
politica è indebolita, si dovrà te¬ 
nerne meno conto quando si 
prendono le decisioni. E sarà 
possibile che queste decisioni 
siano prese in modo ancora me¬ 
no trasparente di quanto non 
accada oggi. 

Per chi crede nella trasparenza 
e nel dovere di rispondere alla 
collettività delle scelte compiu¬ 
te, cioè nella democrazia, la sola 
cosa positiva di tutta questa 
brutta vicenda è stato il rifiuto 
viscerale degli americani per 
questo tipo di politica; ne è un 
esempio un'iniziativa realizzata 
su Internet da due coniugi cali¬ 
forniani, che hanno lanciato 
una petizione chiedendo a chi la 
firmava di impegnarsi a contri¬ 
buire soldi e/o tempo per scon¬ 
figgere i repubblicani di estrema 
destra alle prossime elezioni. So¬ 
no stati sommersi dalle risposte, 
moltissime di repubblicani di¬ 
sgustati dalla politica del loro 
partito. Un buon segno. Speria¬ 
mo che basti per correggere la 
rotta. 

CAROL BEEBE TARANTELLI 


È mancato all’affetto dei suoi cari 

ANTONIO MANDELLI 

Ne dà l’annunciocon dolore la famiglia. 
Bologna, 13 febbraio 1999 


1 compagni del Circolo Pavese sono vicini al¬ 
la famiglia nel triste momento della scom¬ 
parsa delcarissimo 

ANTONIO MANDELLI 

da sempre protagonista della vita del Circo¬ 
lo. La sua passione e la sua figura popolare 
resteranno nella memoria. 

Bologna, 13 febbraio 1999 


Le compagne ed i compagni della sezione 
«Muzzi Bandiera» si stringono intorno ai fami¬ 
liari e partecipano commossi al dolore per la 
scomparsa di 

ANTONIO MANDELLI 

ricordandone la figura popolare, la passione 
politica, l’impegnocoraggioso. 

Bologna, 13 febbraio 1999 


GIULIANO INTROZZI 

slèspentoil lOfebbraio 1999.Generoso,in¬ 
telligente, si è impegnato ad affermare la vita 
malgrado la degenza lunga, faticosa anche 
per sopravvenuta mancanza di parola. Ci 
mancherà: la moglie, l’amata nipotina Mar¬ 
ta, i fratelli, i nipoti, i familiari tutti. 11 funerale 
si svolgerà sabato i 3 febbraio alle ore 11 dal¬ 
l’abitazione in via Cassoni 6di Milano. 

Milano, 13 febbraio 1999 


Esprimiamo il nostro dolore per la scompar- 
sadelcompagno 

GIULIANO INTROZZI 

indimenticabile per la sua sensibilità e gene¬ 
rosità. Famiglia Pasqui. 

Milano, 13 febbraio 1999 


GINO MILLI 
BERTINA BOLOGNESI 

1 figli, la nuora e i nipoti vi ricordano sempre 
assieme ai partigiani della sezione L. Casali. 
Bologna, 13 febbraio 1999 


Adieci anni dalla scomparsa di 

ADALGISA GARAVENTA 

il marito e parenti sempre la ricordano. 
Uscio (Ge), 13 febbraio 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


Dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 18 

167/865021 
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Accordo sulle Riforme 
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Sabato 13 febbraio 1999 


^Elaborato ieri a Palazzo Madama 
il testo finale che modifica la Costituzione 
per porre su un piano di parità legali epm 


^ Per Marcella Pera (FI) «è un passo avanti 
nell'awicinamento alla civiltà giuridica» 
Freddo Maceratini (An): «Meglio di niente» 


♦ Giovanni Russo, Ds: «Principi innovativi» 
Depenalizzazione e norme anti-cormzione: 
dopo una lunga impasse riparte il dibattito 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Giusto processo, siglato raccordo tinaie 

L'intesa fra maggioranza e Polo sul «super 513» spiana la strada al pacchetto-giustizia 


NEDO CANETTI 

ROMA II parto è Stato lungo e tra¬ 
vagliato, ma, alla fine, l'accordo 
sul cosiddetto «super 513» tra 
maggioranza e Polo è stato ieri 
raggiunto su un nuovo testo, al 
quale hanno lavorato assidua¬ 
mente, per diversi giorni, Gio¬ 
vanni Russo, responsabile del 
gruppo Ds in commissione Giu¬ 
stizia del Senato e Marcello Pera, 
responsabile Giustizia degli az¬ 
zurri e relatore del ddl sul giusto 
processo. 

L'accordo permette di accele¬ 
rare l'esame del «pacchetto giu¬ 
stizia», iniziato lo scorso merco¬ 
ledì a Palazzo Madama. Una pro¬ 
lungata impasse sul provvedi¬ 
mento, che prevede l'inserimen¬ 
to in Costituzione del principio 
del giusto processo avrebbe, in¬ 
fatti, compromesso tutta la «ses¬ 
sione giustizia» che era stata deci¬ 
sa dai capigruppo. Ora potranno 
essere portati a conclusione i 
quattro provvedimenti previsti: 
norme anticorruzione (già ap¬ 
provati nove articoli su 23); giu¬ 
dice di pace (avviata la discussio¬ 
ne generale/ depenalizzazione 
reati minori (approvato in com¬ 


missione) e, appunto, giusto pro¬ 
cesso. Quasi all'unisono le di¬ 
chiarazioni dei due maggiori 
protagonisti. «Il nuovo testo - 
spiega Russo - tiene fermo il ca¬ 
rattere innovativo del principio 
di civiltà giuridica che il Parla¬ 
mento intende introdurre nella 
Costituzione; nello stesso tem¬ 
po, la soluzione adottata va in¬ 
contro alle obiezioni fondate e ai 
suggerimenti ragionevoli avan¬ 
zati da più parti nelle ultime setti¬ 
mane». «Considero l'accordo - 
dice Pera - ragionevole e impor¬ 
tante dal punto di vista giuridico 
e politico: è un passo avanti sulla 
via della riforme istituzionali e 
del'awicinamento dell'Italia al¬ 
la civiltà giuridica europea». 
Freddina la reazione di An, che 
ha rappresentato, sino all'ulti¬ 
mo, lo scoglio maggiore per il 
raggiungimento dell'accordo. 
«Come diceva quel tale - ha iro¬ 
nizzato il capogmppo a Palazzo 
Madama, Giulio Maceratini - è 
sempre meglio di niente: il reali¬ 
smo ci fa considerare questo te¬ 
sto un passo avanti nel cammino 
della civiltà giuridica». Per il re¬ 
sponsabile giustizia del Ccd, Car¬ 
melo Carrara, si tratta «di un pri¬ 
mo passo significativo sulla stra¬ 


da delle garanzie». Molto soddi¬ 
sfatto il presidente delle Camere 
penali, Giuseppe Frigo, che parla 
di «accordo politico di grandissi- 
molivello». 

Il nuovo testo ricalca larga¬ 


mente quanto anticipato dall' 
Unità nei giorni scorsi. Viene 
definitivamente stabilito l'in¬ 
serimento della nuova formu¬ 
lazione di «giusto processo» 
nella Costituzione. La dicitura 
esatta del primo capoverso re¬ 
cita: «La giurisdizione si attua 
mediante il giusto processo re¬ 
golato dalla legge». Stabilisce, 
quindi che «ogni processo si 
svolge nel contraddittorio tra 


le parti, in condizioni di parità 
(tra accusa e difesa ndr), da¬ 
vanti ad un giudice terzo e im¬ 
parziale». Spetterà alla legge 
assicurare la ragionevole dura¬ 
ta dei processi. Sono, quindi, 
enunciate nuove 
garanzie per l'inda¬ 
gato. «Nel processo 
penale, la legge as¬ 
sicura che la perso¬ 
na accusata di un 
reato sia nel più 
breve tempo possi¬ 
bile, informata ri¬ 
servatamente (la ri¬ 
servatezza per gli 
avvisi di garanzia, 
già prevista dal co¬ 
dice, acquisisce di¬ 
gnità costituzionale 
ndr) dei motivi del¬ 
l'accusa elevata a suo carico; 
disponga del tempo e delle 
condizioni necessari per prepa¬ 
rare la sua difesa; abbia facoltà, 
davanti ai giudici, di interroga¬ 
re o di far interrogare le perso¬ 
ne che rendono dichiarazioni 
a suo carico; di ottenere la con¬ 
vocazione e l'interrogatorio di 
persone a sua difesa nelle stes¬ 
se condizioni dell'accusa e l'ac¬ 
quisizione di ogni altro mezzo 


di prova a suo favore; sia assi¬ 
stito da un interprete se non 
comprende o non parla la lin¬ 
gua impiegata nel procedi¬ 
mento». Poi la parte più con¬ 
trastata. Fissato che «il proces¬ 
so penale è regolato dal princi¬ 
pio del contraddittorio nella 
formazione della prova», si 
passa a stabilire che «la colpe¬ 
volezza dell'imputato non può 
essere provata sulla base di di¬ 
chiarazioni rese da chi, per li¬ 
bera scelta, si è sempre volon¬ 
tariamente sottratto all'inter¬ 
rogatorio da parte dell'imputa¬ 
to e del suo difensore». Alla 
legge ordinaria viene deman¬ 
data la possibilità di stabilire 
deroghe in casi particolari. In 
quelli, cioè, in cui il contrad¬ 
dittorio, nella formazione del¬ 
la prova, non ha luogo per 
consenso dell'imputato (nel 
caso in cui abbia fatto ricorso a 
riti alternativi) «o per accertata 
impossibilità di natura oggetti¬ 
va o per effetto di provata con¬ 
dotta illecita» (morte, minac¬ 
ce). Questa «impossibilità» a 
confermare in dibattimento 
quanto dichiarato durante le 
indagini, dovrà essere appro¬ 
vata in modo «oggettivo». 



LTNTERVISTA ■ ELENA PACIOTII 


«Ok le regole, ma ora si riformi la macchina» 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA La nuova formulazione 
del «super 513» rappresenta un 
passo avanti, anche se è discuti¬ 
bile la proposta di inserire in Co¬ 
stituzione regole condivisibili 
che sono, però, più appropriate 
ad un codice di procedura pena¬ 
le. Adesso, comunque, l'obietti¬ 
vo vero è quello di ridare funzio¬ 
nalità agli apparati della giusti¬ 
zia, far sì che i processi si svolga¬ 
no rapidamente, modificare l'or¬ 
ganizzazione, potenziare le strut¬ 
ture. «Sono queste - dice l'ex pre¬ 
sidente dell'Associazione magi¬ 
strati, Elena Paciotti - le riforme 
urgenti che servono ai cittadini e 
che giacciono da troppo tempo 
davanti al Parlamento». 
Dottoressa Paciotti, il problema 
sta tutto qui? Nella scelta dello 
strumento formale. Costituzione 
0 legge ordinaria, più idoneo per 
affermare concretamente prin¬ 
cipi condivisi da tutti? 

«Dico subito che il principio del 
contraddittorio e le regole che si 


vogliono introdurre in Costitu¬ 
zione sono assolutamente con¬ 
divisibili. Le garanzie per l'inda¬ 
gato previste dai primi tre commi 
del nuovo testo traducono in 
norme costituzionali indicazio¬ 
ni già presenti nella convenzione 
europea sui diritti dell'uomo. È 
vero che siamo già vincolati a 
queste regole e che esse prevalgo¬ 
no sul nostro diritto interno. Ma 
è anche vero, l'esperienza lo di¬ 
mostra, che non di rado il legisla¬ 
tore e i giudici hanno trascurato 
vincoli posti dalla convenzione 
europea. L'inserimento in Costi¬ 
tuzione dà quindi più forza a 
queste norme. Il problema è in¬ 
vece quello degli ultimi due com¬ 
mi della proposta di modifica co¬ 
stituzionale che verrà discussa 
dal Senato...» 

Quelli che specificano le modali¬ 
tà del contraddittorio e defini¬ 
scono le eccezioni alla regola ge¬ 
nerale? 

«Esatto. In una situazione ordi¬ 
naria queste norme verrebbero 
inserite nel codice di procedura. 
La proposta di prevederle in Co¬ 


stituzione dipende invece da esi¬ 
genze contingenti. La materia 
che riguarda l'articolo 513 del co¬ 
dice è stata oggetto di una regola¬ 
mentazione diversa negli ultimi 
dieci anni. Il legislatore ha cam¬ 


biato tre volte la normativa, la 
Corte costituzionale a sua volta 
l'ha bocciata due volte. Per que¬ 
sta ragione, per l'oscillazione del¬ 
la legislazione e della giurispru¬ 
denza, si vogliono inserire queste 
regole processuali direttamente 
in Costituzione» 


E perché questo è discutibile? 

«Se c'è una difficoltà così rilevan¬ 
te a regolamentare questa mate¬ 
ria vuol dire che c'è anche un pro¬ 
blema più complesso di orienta¬ 
menti culturali del paese. Il legi¬ 
slatore che dice una 
cosa neir89, non di¬ 
ce l'opposto nel '92 
per puro capriccio. E 
la Corte costituzio¬ 
nale, che pure forse 
ha ecceduto nell'im- 
porre un suo model¬ 
lo di processo pena¬ 
le, non è intervenuta 
per capriccio ma per¬ 
ché ci sono esigenze 
obiettive, orienta¬ 
menti di fondo che 
normalmente do¬ 
vrebbero essere supe¬ 
rati attraverso un lavoro cultura¬ 
le di affermazione lenta di nuovi 
principi e nuovi orientamenti. È 
un metodo sbrigativo quello di 
risolvere una questione taglian¬ 
do il nodo gordiano con l'inseri¬ 
mento in Costituzione di una re¬ 
gola processuale dettagliata che 


prevede un principio e poi anche 
le eccezioni tipiche delle legge 
ordinaria. Di solito le costituzio¬ 
ni non contemplano il principio 
e la sua eccezione. Ripeto: condi¬ 
vido la regola. Inserendola in Co¬ 
stituzione, però, ci si vincola an¬ 
che per il futuro. E ci potremmo 
trovare davanti all'esigenza di 
dover regolare, domani, il pro¬ 
cesso in modo ulteriormente di¬ 
verso perché cambiano le esigen¬ 
ze». 

Vuole fare un esempio concreto? 

«Le norme inserite nel codice di 
procedura penale varato nel 
1989 sono state modificate dal 
Parlamento nel 1992, cioè tre an¬ 
ni dopo. Dopo le stragi di mafia 
non, quindi, per capriccio. Cosa 
succederebbe domani, di fronte 
alla necessità di varare norme ca¬ 
paci di dare risposte efficaci e im¬ 
mediate, con una Costituzione 
che stabilisce rigidamente rego¬ 
le, eccezionieviadicendo?». 
Come risolverebbe, allora, il pro¬ 
blema di dare efficacia concreta 
ad un principio di civiltà giuridi¬ 
ca in base al qnale nessuno può es- 



ii 


Sarebbe più utile 
una legge 
che imponga 
ai pentiti 
di parlare anche 
davanti al giudice 




Accusa e difesa, ecco cosa cambierà 


ROMA Ecco il testo definitivo dell’accordo ra^iunto in Senato sul «giusto 
processo». 

«La giurisdizione si attua mediante il giusto processo regolato dalla legge. 
Ogni processosi svolge nel contraddittorio tra le parti, in condizionidi pari¬ 
tà, davanti a giudiceteizo e imparziale. La legge ne assicura la ragionevole 
durata. Nel processo penale, la legge assicura che la persona accusata di 
un reatosia, nel più breve tempo possibile, informata riservatamentedella 
natura e dei motivi dell’accusa elevata a suo carico; disponga del tempo e 
delle condizioni necessari per preparare la sua difesa; abbia la facoltà, da¬ 
vanti al giudice, di interrogare o difar interrogare le persone che rendono 
dichiarazioni a suo carico, di ottenere la convocazione e l’interrogatorio di 
persone a sua difesa nelle stesse condizioni dell’accusa e l’acquisizione di 
ogni altro mezzo di prova a suofavore; sia assistita da un interprete se non 
comprendeo non parla la lingua impiegata nel procedimento». 

«Il processo penale è regolato dal principio del contraddittorio nella forma¬ 
zione della prova. La colpevolezza dell’imputato non può essere provata 
sulla basedi dichiarazioni rese da chi, per libera sceHa, si èsempre volonta¬ 
riamente sottratto aH’interrr^atorioda parte dell’Imputato o del suo difen¬ 
sore». «La legge r^ola i casi in cui il contraddittorio nella formazione della 
prova non ha lucgo per consenso dell’imputatooper accertata impossibili¬ 
tà di natura oggettiva o pereffetto di provata condotta illecita. 



sere condannato se chi lo accusa 
si sottrae al contraddittorio? 

«Sarebbe più efficace prevedere 
per legge che il pentito che ha già 
risposto al pubblico ministero 
accusando qualcuno se non vuo¬ 
le incorrere in sanzioni pesanti 
deve rispondere anche davanti al 
giudice, piuttosto che stabilire in 
Costituzione che può sottrarsi al¬ 
l'interrogatorio per libera scelta. 
Con una formulazione, tra l'al¬ 
tro, che non è coerente con l'esi¬ 
genza di garantire il contraddit¬ 
torio a cui fa riferimento il testo 
di riforma costituzionale per ben 
trevolte». 

Anche lei ritiene che il nuovo cli¬ 
ma determinato dall'accordo tra 
maggioranza e opposizione ren¬ 
derà più spedito il percorso della 
riformadella giustizia? 

«Non lo so. Ridare funzionalità 
agli apparati, far sì che i processi 
si svolgano rapidamente, modi¬ 
ficare le strutture e l'organizza¬ 


zione: questi sono per me i pro¬ 
blemi della giustizia. Il ministro 
Flick aveva presentato molti pro¬ 
getti utili, capaci di dare funzio¬ 
nalità agli apparati e di migliora¬ 
re anche i controlli sui magistra¬ 
ti. Queste proposte si sono in 
gran parte arenate in Parlamen¬ 
to. Le ragioni? Francamente non 
le capisco. A me sembra abba¬ 
stanza assurdo che norme, anche 
di dettaglio, sulle quali tutti si 
erano dichiarati d'accordo - pen¬ 
so all'istituzione dei tribunali 
metropolitani, congegnati per 
sfoltire il lavoro di grandi uffici 
giudiziari e favorire l'avvio del 
giudice unico - siano rimaste fer¬ 
me per oltre un anno. I problemi 
della riforma sono questi: dare ri¬ 
sposte ragionevoli alle esigenze 
dei cittadini. Fare interferire con 
questa esigenza tattiche di parti¬ 
to e controversie politiche non è 
giustificabile agli occhi della gen¬ 
te». 


L'INTERVENTO 


BASTA CON LE TAITICHE, I DS TORNINO A SINISTRA SE VOGLIONO ARGINARE PRODI 


ALFIERO GRANDI 

C ondivido la sostanza dei proble¬ 
mi posti da Cesare Salvi nei 
giorni scorsi. Su un punto mi 
sembra toppo ottimista. Non c'è la pos¬ 
sibilità di attendere il nuovo congresso 
dei Ds per fare le scelte che giustamente 
Salvi richiede, perché molto dipenderà 
dalle risposte che verranno date nei 
prossimi mesi a questioni di fondo: ele¬ 
zione del presidente della Repubblica, 
elezioni europee, amministative, refe¬ 
rendum e riforma elettorale. Aggiungo, 
perché di solito vengono dimenticati, i 
risultati occupazionali e il nuovo Dpef 
Poiché, forse a torto, non è stato fatto il 
congresso dei Ds in questi mesi, è diffici¬ 
le farlo ora, in piena campagna elettora¬ 
le, e quindi è difficile anticiparlo. Ma ci 
sono gli organi dirigenti, compresa l'as¬ 
semblea congressuale, tuttora in carica, 
e da queste sedi dovrebbe venire uno 
scatto di reni per affrontare una situa¬ 
zione politica molto preoccupante,^ sia 
per i Ds che per il centrosinistra. E del 
tutto chiaro che dopo questa fase politi¬ 
ca il congresso è indispensabile. 

La decisione di Romano Prodi di an¬ 
dare alla costituzione di una forza poli¬ 


tica muta gli scenari attuali e non di po¬ 
co. La decisione è in sé legittima e non è 
di poco conto che nasca riaffermando 
che non sono in discussione i legami che 
si sono aeati nel 1996 contro il centro- 
destra. 

Tuttavia va detto con chiarezza che 
Prodi mette in campo una nuova forza 
politica e con questo problema occorre 
misurarsi. Poco importa che l'orizzonte 
finale sia il partito democratico in cui 
anche la sinistra di oggi potrà trovare 
uno strapuntino in cui sedersi (previa 
selezione, ovviamente), resta pur sempre 
un disegno politico che va dalla concor¬ 
renza all'egemonia, e in questo ricorda - 
pur nella evidente diversità - il dualismo 
con la strategia di Cossiga. L'immagine 
offerta da Rutelli: una Forza Italia di si¬ 
nistra, è del tutto chiara, anche se può 
generare qualche reazione allergica. L'i¬ 
dea che si possano tenere i piedi in due 
staffe (nella sinistra e nel movimento di 
Prodi) può sembrare coerente solo a chi 
ha deciso che la sinistra deve scomparire 
in un generico contenitore democratico. 
Come ha giustamente osservato Walter 
Veltroni, alle europee si può dare un so¬ 


lo voto e quindi occorre scegliere: o con 
la sinistra, o con la lista Prodi. 

L'iniziativa di Prodi apre quindi una 
concorrenza politica molto seria dento 
al centrosinista. Ma la concorrenza è a 
tutto campo e riguarda inevitabilmente 
anche i Ds. Qualche tentazione, neppu¬ 
re mascherata, di buttare il cuore oltre 
l'ostacolo e di andare con Prodi è del 
tutto evidente. C'è solo da sperare che 
chi lo farà consegni anche la propria ap¬ 
partenenza ai Ds senza costingere ad 
antipatiche polemiche sull'appartenen¬ 
za politica. Chi vuole andare vada, ma 
abbia la coerenza di tame le conse¬ 
guenze. Nessun dramma, ma è troppo 
chiedere chiarezza? 

Tuttavia il problema di fondo è l'in¬ 
terrogativo forte che emerge verso la so¬ 
stanza dei Ds. Qui è bene essere preoc¬ 
cupati. Fino ad ora il ruolo di partito più 
forte della coalizione e che ora esprime il 
presidente del Consiglio, ha fatto velo 
sulla sostanza dei problemi o almeno ne 
ha ritardato la consapevolezza. Non c'è 
più tempo, si è dormito anche troppo su¬ 
gli allori (sempre che fossero allori), ora 
occorre andare alla sostanza dei proble¬ 


mi e ricollocare i Ds nel loro alveo natu¬ 
rale di partito della sinistra europea. La 
concorrenza della formazione di Prodi 
può dare problemi ai Ds solo se le scelte 
politiche insistono sullo stesso alveo e 
negli ultimi tempi c'è stato fin troppe 
volte uno spostamento al centro del par¬ 
tito e questo lo ha reso poco riconoscibi¬ 
le. Qui è la radice delle astensioni a sini¬ 
stra, prima sconosciute. Se i Ds avran¬ 
no, riprendendo la loro collocazione na¬ 
turale, una chiara collocazione a sini¬ 
stra nel paese e nello schieramento di 
centrosinistra, allora l'iniziativa di Pro¬ 
di potrà essere contenuta entro limiti 
che non sono destinati a travolgere la 
coalizione, altrimenti i rischi ci sono 
tutti. Non credo che Prodi possa coltiva¬ 
re l'obiettivo di affermare il suo movi¬ 
mento sfasciando la coalizione, quindi 
un margine di tenuta c'è, ma occorre che 
il profilo di sinistra dei Ds compaia in 
tutta la sua nettezza. Come del resto ha 
confermato la Conferenza dei lavorato¬ 
ri, che ha visto rispondere all'appello sui 
problemi del lavoro tante forze ancora 
disponibili. Se questo lavoro diventerà 
impegno di tutti l'obiettivo è alla porta¬ 


ta, ma occorre appunto che un partito di 
smista faccia con decisione una politi¬ 
ca conseguente, senza atteggiamenti on¬ 
divaghi 0 di rincorsa nell'affollatissimo 
centro. 

Occorre poi porsi il problema di tutta 
la sinistra. Le responsabilità di Rifonda¬ 
zione sono note nella crisi del governo e 
gli effetti di quella scelta continuano 
ancora oggi. Anche la scelta di Prodi è 
figlia della situazione seguita alla crisi. 

Tuttavia è anche giunto il momento 
di elaborare il lutto della fine del gover¬ 
no Prodi e rilanciare una politica unita¬ 
ria a sinistra, verso tutta la sinistra. 
Ogni componente politica si definisce 
per quello che è e per i rapporti che sta¬ 
bilisce con le altre forze e per i Ds sono 
vitali i rapporti a sinistra, senza i quali 
tutti sono più deboli. L'asse politico di 
questo partito deve essere a sinistra, par¬ 
te a pieno titolo della sinistra europea. 
Basta con le tattiche più o meno furbe, 
ora è in gioco la strategia, cioè la vita 
stessa di questo partito come forza di si¬ 
nistra e questo problema non c'è il tem¬ 
po di rinviarlo interamente al prossimo, 
pur indispensabile, congresso. 


Lunedì 15 ore ±7,30 

c/o SEZIONE D.S. PIETRALATA 
(Via Silvano, 15) Metro - S. M. Soccorso 


(ASSEMBLEA PUBBUCA] 

Presiede: 

Carlo ROSA 

Introduzione'. 

Adriano LABBUCCI 

Partecipano'. 

Alfiero grandi, Carlo LEONI 
Roberto MORASSUT, Claudio SABATTINI 
Cesare SALVI, Roberto SCIACCA 
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PINOCCHIO, 
MANI IN 
ALTO E GIÙ 
QUEI JEANS 

MARIA NOVELLA OPRO 


C he faticata, il giovedì, per 
noi osservanti della tv! 
Va da sé che Gianni Mo- 
randi naviga sicuro verso un al¬ 
tro en plein (oltre i 9 milioni di 
spettatori), ma anche le altre re¬ 
ti non scherzano. Si sono con¬ 
cluse le due fiction gialle di Rai- 
due e Canale 5. Giustamente il 
pubblico ha preferito (con 
6,346.000 spettatori) «Ama il 
tuo nemico», diretto daDamia- 
no Damiani, ambientato in un 
più interessante clima camorri¬ 
stico, rispetto a «Mai con i qua¬ 
dri» (3.872.000) che metteva 
in scena una carneficina tra ric¬ 
chi e cattivi di provincia. Ognu¬ 
no dei personaggi poteva benis¬ 
simo essere l'assassino, ma sic¬ 
come man mano morivano tut¬ 
ti, la rosa dei possibili colpevoli 
si restringeva. Alla fine restava 
il professore universitario, che 
voleva punire tutti i mercanti 
penetrati nel tempio dell'arte. 


Invece nella storia girata da Da¬ 
miani il prete protagonista si 
salvava prima da una sparato¬ 
ria, poi da un'esplosione, poi da 
un tentativo di seduzione e alla 
fine da un processo per stupro. 
La ragazza in questione non 
portava i jeans, ma igiudici del¬ 
lo sceneggiato hanno capito 
ugualmente che accusava un 
innocente. Molto meno furbi i 
giudici della Cassazione che 
hanno emesso l'ormai famige¬ 
rata sentenza di cui si discuteva 
anche a «Pinocchio». GadLer- 
ner pareva un po' imbarazzato 
dal tema scabroso, ma la cosa 
davvero più licenziosa era la 
frase incredibile della sentenza, 
che campeggiava sullo studio 
televisivo. Con quella assurda 
definizione di «comune espe¬ 
rienza» che fa pensare ai giudici 
dell'alta corte intenti da una vi¬ 
ta a tentare di calare i jeans alle 
donne. 



Tele+ contro la censura 

T atti Sanguinati ha scatto Asia Aiganto coma «vai- 
latta» naIloSpaciala NottaCansura in onda alla 
21.30 suTala-i- in chiaro. Serata dedicata aitagli 
con visione integrale di «Arancia Meccanica» il 
capolavoro di Stanley Kubrick, «La grande abbuf¬ 
fata» di Marco Ferreri ed «Ecco l’imperodei sen- 
si»di NagishaOshima, tutti proposti nella loro 
versione originale, non censurata. 


SCELTI PER VOI 


■ RAIDliE 16.10 

MILLENNIUM 


■ «Millennium» af¬ 
fronta il grande tema 
dell'integrazione, 
prendendo il largo sul 
Ghibli Primo, uno dei 
trecento pescherecci 
di Mazara del Vallo 
che imbarca marinai 
siciliani e marinai tu¬ 
nisini, che rappresen¬ 
tano il 50% della mari¬ 
neria locale. Il pro¬ 
gramma di don Gio¬ 
vanni D'Èrcole, perla 
regia di Leandro Luc¬ 
chetti, racconta la 
convivenza tra una 
delle comunità arabo 
musulmane più nume¬ 
rose l'Italia. 


■ RAIUNO 23.15 

SERATA 

TGl 


■ I casi calcistici di 
Lippi,di Castagnere 
di Edmundo saranno 
al centro della punta¬ 
ta di «Serata TGl». 
Nella trasmissione 
condotta da Lamberto 
Sposini si parlerà del¬ 
l'esordio di Ancelotti 
sulla panchina della 
Juventus e dell'esor¬ 
dio di Boskov su quel¬ 
la del Perugia. In un 
collegamento dal Bra¬ 
sile verrà seguito il 
caso Edmundo, di cui 
parleranno anche i ti¬ 
fosi viola. In studio- 
GiorgioChinagliae 
Gianni Rivera. 


■ CANALE 5 23.25 

SALI& 

TABACCHI 


■ La Sardegna è la 
meta raggiunta da 
Pietrangelo Buttafuo¬ 
co e Stefano di Mi¬ 
chele con «Sali & Ta¬ 
bacchi». Il viaggio del¬ 
la sedicesima puntata 
di snoda in tre tappe 
fondamentali della 
tradizione locale: fe¬ 
sta, fatine e forca. Si 
parte da Oristano con 
«La protettrice degli 
asini» Rita Cosse, pre¬ 
sidente di una curiosa 
Associazione dedica¬ 
ta all’Asinelio Sardo. 
Previsti interventi in 
lingua e visita al liceo 
di Sassari 


■ RADIOTRE 24.00 

ESERCIZI 
DI MEMORIA 


■ Lucia Valentin! 
Terrani, il grande mez¬ 
zo soprano che si af¬ 
fermò nel 1972 vin¬ 
cendo il concorso in¬ 
detto dalla Rai per 
nuove voci rossiniane 
viene ricordata, a sei 
mesi dalla scomparsa 
da «Esercizi di memo¬ 
ria» con alcune regi¬ 
strazioni rossiniane. 

Si comincia con il pri¬ 
mo atto dell’«ltaliana 
in Algeri», realizzato 
dai vincitori di quel 
concorso, tra cui Ya- 
suko Hayashi e Erne¬ 
sto Palacio, in una re¬ 
gistrazione rara. 


I PROGRAMMI DT OGGI 


nrUUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 CORSIE IN ALLEGRIA. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore. 
10.00 L’ALBERO AZZUR¬ 
RO. Per i più piccini. 

10.30 LARAICHEVEDRAI. 
Rubrica. 

10.45 UNA FAMIGLIA 
COME TANTE. Telefilm. 

11.30 CHECK-UP - 
SALUTE E BENESSERE. 
Rubrica di medicina. 
Aii'interno: 12.30 

Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 MADE IN ITALY. 
Rubrica. 

15.20 SETTE GIORNI 
PARLAMENTO. Attualità. 

15.50 DISNEY CLUB. 

Contenitore per ragazzi. 

18.00 TG 1. 

18.10 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica religiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 PER TUnA 
LA VITA. Varietà. 

Conduce Fabrizio Frizzi 
con Romina Power. 

23.15 TG 1. 

23.20 SERATA TG 1. 
Attualità. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.20 AGENDA. 

—CHE TEMPO FA. 

0.25 ESTRAZIONI 
DEL LOnO. 

0.35 DA QUALCHE 
PARTE IN CITTÀ. Film 
commedia (Italia, 1994). 

1.50 SEGRETI. 

2.30 ATELIER. 

3.45 TG 1 - NOTTE 
(Replica). 

3.55 HELZACOMIC. 

Varietà. 

4.40 MA CHE DOMENICA 
AMICI. Varietà (Replica). 


^ rìAIDUE 

6.00 SANREMO 
COMPILATION. Musicale. 

6.10 SEGRETI. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
Attualità. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
All’interno: 8.00; 9.00; 
9.30; 10 Tg 2 - Mattina. 
10.05 DOMANI È UN 
ALTRO GIORNO. Attualità. 
11.00 I VIAGGI DI GIORNI 
D’EUROPA. Attualità. 

11.30 ANTEPRIMA 
VENTANNI. Varietà. 

12.00 VENTANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 
14.00 METEO 2. 

14.05 MI VEDRAI TORNA¬ 
RE. Film musicale 
(Italia, 1966, b/n). 

16.10 MILLENNIUM. 
Rubrica. 

16.45 RACCONTI DI VITA. 

Rubrica religiosa. 

18.25 Vali: SCI. 
Campionato dei Mondo. 
Slalom Gigante femminile. 
19.05 SQUADRA SPECIA¬ 
LE COBRA 11. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO 

ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 SCONOSCIUTI IN 
CASA. Film thriller (USA, 
1996). Con Michele 
Greene, Steve Raiisback. 
Regia di Rodney Gibbone. 

22.55 BOXE. Campionato 
del Mondo Supermedi 
WBC. V. Nardiello-Woodhall. 

23.40 TG 2 - NOTTE. 

23.55 METEO 2. 

24.00 PALCOSCENICO - 
TEATRO E MUSICA PER IL 
SABATO SERA. All’interno: 
La strana coppia. Teatro. 
2.05 LARAICHEVEDRAI. 
Rubrica. 


RATTRE 

6.10 GLI ANTENNATI. 

6.35 OSSERVATORIO. 

Attualità. 

7.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
9.00 NEL REGNO DEGLI 
ANIMALI. Rubrica (Replica). 

10.40 COME SPOSARE UN 
PRIMO MINISTRO. Film 
commedia (Francia, 1964). 
12.00 TG 3 - ORE DODICI. 

12.15 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Attualità. 

12.45 OKKUPATI. Rubrica. 

13.15 PRIMA DELLA 
PRIMA. Musicale. 

13.45 LARAICHEVEDRAI. 
Rubrica. 

14.00 TGR / TG 3. 

14.50 TGR AMBIENTE 
ITALIA. Rubrica. 

15.50 RAI SPORT - SABA¬ 
TO SPORT. Rubrica. 

18.50 METEO 3. 

19.00 TG 3 / TGR. 

METEO REGIONALE. 
20.00 ART’È. Rubrica. 
Conduce Sonia Raule. 

20.10 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. 
Telefilm. 

21.00 LA PIOVRA 9. 

Sceneggiato. “Il patto”. 

Con Raoul Bova, Anja Kling. 

22.50 TG 3 / TGR - TELE¬ 
GIORNALI REGIONALI. 

23.15 HAREM. Talk-show. 
0.10 TG 3. 

—METEO 3. 

0.20 RAI SPORT NOTTE 
SPORT. Rubrica sportiva. 
All'interno: Vali: Sci. 
Campionati del Mondo. 
Slalom speciale femminile. 
2* manche. Sintesi. 

1.25 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
All'interno: La forza delle 
immagini. Film documenta¬ 
rio; Lezioni di storia. Film 
commedia; L’albero il sin¬ 
daco la mediateca. Film 
commedia. 


^ RETE 4 

6.00 UN VOLTO, 

DUE DONNE. Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

9.00 MELAVERDE. 

Rubrica (Replica). 

10.00 SABATO 4. Rubrica. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

15.30 CHI C’È C’È. Rubrica. 

16.30 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica. 

17.00 AFFETTI SPECIALI. 
18.00 ES MEDICINE A 
CONFRONTO. Rubrica. 

18.55 TG 4. 

19.30 TV TV. “L'amore 
vuole amore”. Il nuovo 
video di Michele Zarrillo. 
19.35 COLOMBO. Telefilm. 

20.40 QUELL’UOMO SARÀ 
MIO. Film commedia 
(USA, 1992). Con Joseph 
Bologna, fami Gerzt. 

22.30 AMORE VUOL DIR 
GELOSIA. Film commedia 
(Italia, 1975). 

Con Enrico Montesano, 
Barbara Bouchet. 

0.40 PARLAMENTO IN. 

1.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.45 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

2.15 ES MEDICINE A CON- 
FRDNTO. Rubrica (Replica). 
3.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.20 POP CORN ’81. 
Musicale. 

4.20 AMORE 

IN QUARANTENA. 

Film commedia (Argentina, 
1963). Con Elsa Daniel, 
Luis Sandrini. Regia 
di Daniel Tinayre. 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

10.00 L’ALLEGRA FATTO¬ 
RIA. Film commedia (USA, 
1988). Con Chevy Chase, 
Madolyn Smith-Osborne. 
Regia di Roy George Filli. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFAHI. 
Attualità. 

13.00 STUDIO SPORT. 
MAGAZINE. Rubrica. 

14.00 TEMPI MODERNI. 

Talk-show. 

15.30 INNAMORATI 
PAZZI. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. Con 
Chuck Norris. 

22.30 HIGHLANDER. 
Telefilm. “L'assassino di 
Tessa”. 

23.30 INVIATO SPECIALE. 

Attualità. 

24.00 L’ASSEDIO. 

Speciale. 

0.05 STUDIO SPORT. 

0.25 ITALIA 1-DIETRO LE 
QUINTE. Rubrica sportiva. 
1.05 FANTASMI A 
HOLLYWOOD. Film-Tv 
commedia (USA, 1987). 
Con Jason Lively, 

Tim McDaniel. 

Regia di Roland Emmerich. 
3.00 DON TONINO. 

Telefilm. 

4.30 ACAPULCO HEAT. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE MAGA- 
ZINE. Rubrica. 

10.05 VIVERE BENE SPE¬ 
CIALE MEDICINA. Rubrica. 

10.35 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

10.55 NONSOLOMODA. 

Attualità (Replica). 

11.25 I ROBINSON. 

Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGABBI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 METROPDLITAN. 
Attualità. 

14.15 STARMAN. Film fan¬ 
tastico (USA, 1984). Con 
teff Bridges, Karen Alien. 
Regia di John Carpenter. 

16.25 LE GRANDI STORIE 
DI CANALE 5. Rubrica. 

16.30 F.B.I. AGENTI IN 
SOTTOVESTE. Film 
commedia (USA, 1988). 

Con Rebecca De Mornay, 
Ken Marshall. 

Regia di Dan Goldberg. 

18.30 PASSAPAROLA. 
Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell’i¬ 
navvertenza”. Con Ezio 
Greggio, Enzo lacchetti. 
21.00 LA CANZONE DEL 
SECOLO. Varietà. 

Conduce Pippo Baudo. 

23.25 SALI & TABACCHI. 
Attualità. 

0.10 NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

1.10 TG 5 - NOTTE. 

1.40 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.10 LABORATORIO 5. 
Attualità (Replica). 

3.45 TELE - VISIONI. 

Varietà (Replica). 

4.30 TG 5. 


TM€ 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. 

Telefilm. 

8.00 I RAGAZZI DELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 MISSIONE SEGRETA. 

Film guerra 
(USA, 1945, b/n). 

Con Van Johnson, Spencer 
Tracy. Regia di Mervyn 
LeRoy. All’interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.50 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 ELLERY QUEEN. 
Telefilm. 

14.00 VINCITORI E VINTI. 

Film drammatico 
(USA, 1961, b/n). 

Con Spencer Tracy, 
Montgomery Clift. 

Regia di Stanley Kramer. 

17.45 SPECIALE - VAIL 
‘99. Rubrica sportiva. 

18.30 Vali: SCI. 
Campionato del Mondo. 
Slalom femminile. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 GIOCAMONDO. 
Gioco. 

20.35 SPECIALE - VAIL 

‘99. Rubrica sportiva. 

21.30 SCI. 

Campionato del Mondo. 

Slalom femminile. 

2’ manche. 

22.30 TELEGIORNALE. 

22.50 LA SETTIMANA 

DI MONTANELLI. Attualità. 

23.10 CALCIO. 

Campionato spagnoio. 

1.00 VAiL SHOW. 

Rubrica sportiva. 

2.00 TELEGIORNALE. 

2.25 L’IMPLACABILE CON¬ 
DANNA. Film horror (GB, 
1961). Con Clifford Evans, 
Oliver Reed. Regia di 
Terence Fisher. 

4.15 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 

COLORADIO/PROXIMA. 

15.00 

COLORADIO/DISCOTE- 
QUE. Musicale. 

16.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
18.00 SHOW CASE. 
Musicale (Replica). 

18.30 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 OFF LIMITS. 
Rubrica musicale. 

20.40 VITE DANNATE. 
Film-Tv drammatico. 

22.30 COLORADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.30 PLAY LIFE. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-i-bianco 


11.20 MARIUS E JANNET- 

TE. Film commedia. 

13.00 LA GRANDE PRO¬ 
MESSA. Film drammatico 
(USA, 1996). 

14.30 CALCIO. 
Campionato di Serie B. 
Prepartita. 

15.00 CALCIO. 
Campionato di Serie B. 
Cesena-Ravenna. Diretta. 
17.05 BASKET NBA. 

Una partita. Differita. 

18.45 CALCIO. F.A. Cup. 
Sheffield W.-Chelsea. 

20.25 FENOMENO FERRA¬ 
RI. Rubrica sportiva. 

21.00 ANCORA VIVO. 

Film azione (USA, 1996). 

22.40 IN & OUT. Film 
drammatico. 

0.10 MR. BEAN - 
L’ULTIMA CATASTROFE. 
Film comico. 


TELE-i-nero 


11.35 L’AMORE HA DUE 
FACCE. Film commedia 
(USA, 1996). 

13.35 LOVE ETC.. 

Film sentimentale. 

15.20 IL SEQUESTRO DI 
MAMMA E PAPÀ. Film 
commedia (USA, 1997). 

16.55 MICHAEL COLLINS. 
Film biografico 
(GB/USA, 1996). 

19.00 SCAMBIO 
D’IDENTITÀ. Film 
commedia (USA, 1996). 

20.45 HOMICIDE - LIFE 
ON THE STREET. Telefilm. 

21.30 UN NATALE INDI¬ 
MENTICABILE. Film 
commedia (USA, 1997). 

22.55 PRIMO CONTATTO. 
Film fantascienza 

(USA, 1996). 

0.45 PROFONDO ROSSO. 
Film horror (Italia, 1975). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 11.00; 
12.00; 13.00; 15.50; 17.00; 18.00; 
19.00; 21.00; 23; 24.00; 2; 4; 5; 5.30. 
6.16 AH’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 6.47 Bolneve; 7.33 Sportlandia; 

8.33 Inviato speciale; 9.00 GR 1 - Cultura; 
9.28 Speciale Agricoltura e Ambiente; 
10.02 La biblioteca ideale; 10.23 Viaggio 
in Italia; 11.30 Noi Europei; 14.30 
Bolmare; 14.45 Uomini e camion; 14.55 
Calcio. Anticipo Campionato italiano Serie 
B. Cesena-Ravenna; 18.05 Radiouno 
Musica. Con Alberto Castelli; 18.30 
Pallanuoto. Campionato italiano; 19.28 
Ascolta, si fa sera. Meditazioni religiose; 

19.33 GR 1 - Magatine. Incontri, viaggi, 
tendenze; 20.20 Per noi. Una serata piena 
di musica in compagnia di Federico 
Biagione e Barbara Marchand; All’interno; 
Sci. Campionato del Mondo; 22.52 
Bolmare; 23.05 Estrazioni del Lotto; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 6.16 Bolneve; 8.03 
Tagliobasso; 9.10 Fantastica mente; 
10.00 Black-out. Varietà radiofonico; 
11.00 Mezzogiorno con... “L.E. Bacalov”; 
13.00 Giocando. Per quelli che amano i 
giochi e per tutti gli altri; 14.00 Hit Parade 
Live Show; 18.00 Sabato in Rai Maggiore. 
Conducono Rodolfo Bandini e Laura 


Tanziani; All’interno; Il giallo si addice ad 
Alice. Serie radiofonica di Luigi Spagnol; 

18.30 GR 2 - Anteprima; 20.03 Che lavoro 
fai? Viaggio semiserio nell’Italia dei mille 
mestieri; 21.05 Suoni e ultrasuoni. Con 
Francesco Adinolfi, Marco Boccitto; 24.00 
Underground Nation. I più grandi DJ italiani 
realizzeranno la notte del sabato di 
Radiodue. Disco-music e campagne sociali 
insieme per la prima volta. 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina; 9.03 Appunti di volo. 
Percorsi di attualità culturale. Con Corrado 
Bologna; 10.02 Magellano. Rotocalco di 
viaggio; 10.30 Di tanti palpiti; 12.00 
Uomini e profeti. “Monografie”; 12.45 Due 
sul tre. Conducono A. Menichetti e S. 
Malatesta; All’interno; La carpa farcita. Di 
Francesco Spagnolo; 12.50 Concerto d’a¬ 
pertura; 14.04 Requiem per la celebre 
scrittrice Mila V.. Originale radiofonico di 
Melania Mazzucco; 14.30 Le voci del 
cuore; 15.00 Dossier; 16.10 Karateca. 
Musiche a richiesta degli ascoltatori; 
18.00 Mediterraneo; 19.15 Club d’ascol¬ 
to; All’interno; Giacomo Leopardi; Storia di 
un’anima. “Da Firenze a Napoli, il testa¬ 
mento di Leopardi”; 19.45 Radiotre Suite; 

20.30 La serva padrona. 2 intermezzi in 
due parti di Federico Gennaro Antonio. 
Musica di Giovan Battista Pergolesi e 
Giovanni Paisiello; 22.30 Oltre il sipario; 

23.30 Esercizi di memoria. 


Le previsioni dee tempo 



OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


# Al Nord cielo sereno o poco nuvoloso. Al Centro e sul¬ 
la Sardegna cielo Irregolarmente nuvoloso con possi¬ 
bilità di schiarite. Sulle rimanenti regioni cielo molto 
nuvoloso con precipitazioni sparse anche a carattere 
nevoso. Al Sud e sulla Sicilia parzialmente nuvoloso. 


# Al Nord generalmente poco nuvoloso, con locali ad¬ 
densamenti lungo l’arco alpino. Al Centro e sulla 
Sardegna sereno o poco nuvoloso. Al Sud della pe¬ 
nisola e sulla Sicilia, parzialmente nuvoloso con re¬ 
sidui piovaschi ma in miglioramento. 


# Un’area depressionaria con minimo sulle regioni meridionali fa 
affluire aria fredda dai Balcani, al suo seguito la pressione è in 
aumento. 




MARE CALMO 


MARE MOSSO 


MOLTO MOSSO _T AGITATO 
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Meglio andare a vendere all'estero 


■ Il Citer (centro informazione tessile dell’Emilia- 
Romagna) è un centro servizi per le piccole e me¬ 
die imprese del settore tessile-abbigliamento. Nel 
quarto rapporto deH’osservatorio del settore nel 
distretto di Carpi, viene spiegato che nel periodo 
1994-1996le vendite delle impresedel distretto 
sul mercato interno subiscono una diminuzione, a 
prezzi costanti, pari al 4%. Circa un 2% su base an¬ 
nua. 

«Si tratta di una flessione - spiegano al Citer - me¬ 
no accentuata rispettoa quella registrata nel 
biennio precedente, e anche la pre-stima ‘97 con¬ 
ferma la tenuta delle vendite in Italia, più o meno 
sui valori del 1996». Le vendite sul mercato inter¬ 
no diminuiscono sia per le impresedi maglieria 
che per quelledi confezione. Nel caso delle prime, 
sempre nel biennio ‘94/’96, laflessioneè più ac¬ 
centuata e pari al 5,1% del Otturato, mentre per le 
aziende di confezione la perdita è contenuta nel¬ 
l’ordine del 2,6%. 

Nello stesso periodo le vendite estere del d istretto 


aumentano, e questo si registra in entrambi i compar¬ 
ti, anche se la differenza tra i tassi di crescita della 
maglieria e quelli della confezione sono molto elevate. 
Le impresedi maglierìa incrementano l’export soltan¬ 
to dell’ 1%, lo 0,5% annuoa prezzi costanti, mentre 
quelle di confezione addirittura del 21%, il 10,5% su 
base annua. 

«Una diminuzione complessiva del fatturato delle im¬ 
prese di maglierìa - continuano al Citer, cheta parte di 
un network internazionale di centri di ricerca del set¬ 
tore - derìva sia dalle maggiori difficoltà registrate sul 
mercato interno, sia dalle non brillanti perfònnance 
sul fronte delle esportazioni». 

Nel caso invece delle imprese di confezione è soprat¬ 
tutto l’export a trainare la crescita del fatturato rea¬ 
lizzato dal comparto e, a livello del d istretto, la tenuta 
complessiva del fatturato è di fatto attribuibile alle 
buone performance delle imprese di confezionisui 
mercati esteri anche se evidentemente rimane una ri¬ 
levante differenza tra la propensione ad esportare dei 
due settori. 




Le colpe del padri fondatori 

Il sindaco: il rischio di perdere, se non si cambia 


DALL'INVIATO _ 

MAURO SARTI 

CARPI Con la mano indica il numero 
quattro: dimensione delle aziende 
(«non producono massa critica»), quali¬ 
tà, commercializzazione, ricambio ge¬ 
nerazionale. Per il sindaco di Carpi, De¬ 
mos Malavasi, bisogna partire da qui per 
affrontare con serietà il tema della crisi 
che percore distretto del tessile nella pro- 
vinciamodenese. 

Senza coprirsi gli occhi - invita Mala¬ 
vasi - anzi con alcune serie proposte in 
mano. 

Cominciamo dalle difficoltà di oggi. Erano 

prevedibili? 

Il tessile a Carpi occupa circa il sessanta 
per cento della nostra economia e oggi 
anche noi stiamo vivendo una forte 
competizione con paesi del¬ 
l'Est e della fascia del Mediter¬ 
raneo dove producono a costi 
minori rispetto ai nostri. Oltre 
a questo non sono nati marchi 
significativi in grado di regge¬ 
re i nuovi mercati. Il prodotto 
non si è diversificato, con la 
conseguente nascita di una 
sorta di monocoltura che non 
può andare avanti a lungo se 
nel frattempo non vengono 
sviluppati altre settori produt¬ 
tivi. 

Eppure Carpi non vive di sole 

maglie. 

Portano lavoro il settore metalmeccani¬ 
co, dove siamo il secondo polo industria¬ 
le dopo Rimini, quello agro-alimentare, 
il hiomedicale. Anche se oggi stiamo vi¬ 
vendo una profonda contraddizione: da 
un lato ci sono iscritti alle liste di colloca¬ 
mento, dall'altra aziende che cercano 
personale e non lo trovano. Nel '90/'92 ci 
sono stati problemi di mobilità di perso¬ 
nale, soprattutto per donne che avevano 
tra i 40 e i 50 anni. Ma questo delle diffi¬ 
coltà a reperire personale è il segnale di 
un fenomeno che bisogna cercare di co¬ 
noscere meglio. In Comune abbiamo 
pubblicizzato un bando per cercare il re¬ 
sponsabile della rete civica. Ma le rispo¬ 
ste che abbiamo ricevuto sono state po¬ 
chissime... 


Mancanza dì ricambio generazionale; tutti 
ne parlano. È d'accordo? 

A Carpi è entrata in crisi una certa idea di 
lavoro, una cultura d'impresa legata ai 
settori tradizionali della nostra econo¬ 
mia. Si è creato uno sviluppo economico 
che non ha prodotto interesse e curiosità 
tra le nuove generazioni. Oggi ci sono ca¬ 
si di artigiani che non sanno a chi lasciare 
la loro azienda. Per questo bisogna subi¬ 
to intervenire con delle proposte. Le 
aziende sono cambiate molto in questi 
anni, ma è restato quell'atteggiamento 
dei padri tra il paternalistico e l'arrogan¬ 
te. Direi anche un po' presuntuoso. At¬ 
teggiamento che contiene in sè il rischio 
dell'immobilismo. Oltre all'innovazio¬ 
ne tecnologica serve una innovazione 
culturale investendo sui giovani per il 
prossimo millennio: bisogna svecchiare. 

Oltre ovviamente a puntare 
tutto su una produzione sem¬ 
pre più di carattere qualitati¬ 
vo. Per questo stiamo pensan¬ 
do anche ad una sorta di mar¬ 
chio " Qualità Carpi ”. 

Carpi è una città ricca. Non do¬ 
vrebbe avere problemi a trova¬ 
re le risorse per risollevare le 
proprie fortune economiche. 
Negli anni la gente qui a Carpi 
ha guadagnato, e in tanti han¬ 
no messo via i loro soldi come 
formichine. I problemi veri 
sono per le famiglie con un so¬ 
lo genitore, come sempre e co¬ 
me capita ovunque è la famiglia mono¬ 
reddito a soffrire di più. Carpi sui prezzi è 
allineata a Modena che è una fra le città 
più care d'Italia. Con il "patto territoria¬ 
le" che stiamo cercando di fare partire 
abbiamo deciso di intervenire sulle in¬ 
frastrutture, l'ambiente, il settore econo¬ 
mico e la formazione dei lavoratori. Un 
patto significativo soprattutto perché 
mette insieme contribuzioni private e 
interventi pubblici. 

Concretamente a cosa pensate? Ci sono 
progetti in corso? 

Al raddoppio della ferrovia Carpi-Mode- 
na, a nuove politiche ambientali che 
possano portare anche nuovi posti di la¬ 
voro, alla formazione e alla riconversio- 
nedeilavoratori. 


U 

Ci sono 
artigiani 
che non sanno 
a chi lasciare 
la loro 
azienda 



Piazza dei Martiri a Carpi 


Mario De Siasi 


LA STORIA 


Come il golf conto terzi divenne la griffe che place a Madonna 


GIANLUCA LO VETRO 

Il padre confezionava maglie, la figlia ha lancia¬ 
to una linea di prét-à-porter, la figlia della figlia è 
stilista d'avanguardia. L'escalation della fami¬ 
glia Molinari al cui capostipite Guido verrà pre¬ 
sto intestata una via, sintetizza l'evoluzione di 
Carpi nel campo della moda. Nato perrealizzare 
golf in conto terzi, il distretto emiliano sta infatti 
mutando identità produttiva. Obiettivo: firma¬ 
re collezioni complete di prét-à-porter alto da di¬ 
stribuire in tutto il mondo. 

Il primo segnale del cambiamento aniva dai 
dati del Citer (Centro di Informazione Tessile 
dell'Emilia Romagna). Dal '90 al '97 il fatturato 
moda del distretto è sceso da 2272 a 2118 miliar¬ 
di. Entrando nello specifico, si scopre che il calo 
della maglieria da 1600 a 1300 miliardi è stato 
controbilanciato da un incremento del 30% del¬ 
la confezione di abbigliamento. Per la precisio¬ 
ne da 600 a 800 miliardi. Come dire? Il golf cede 
il passo al vestito. «Mentre alla semplice produ¬ 
zione - aggiunge Giorgio Ferrari, mente della 
griffe made in Carpi, iì Marchese di Coccapani - 
si affiancano distribuzione e promozione». 

La storia di questa metamorfosi che in tre 
generazioni ha portato il lavoro domestico 
delle magliaie sulle passerelle? La raccontano 
i protagonisti. 


«Tutto è cominciato - esordisce Anna Moli¬ 
nari, figlia dell'industriale Guido e mente 
della griffe Bluemarine - grazie all'abilità del¬ 
le donne di intrecciare cappelli di paglia con 
cui andare tra i fossi. Le casalinghe di Carpi 
hanno solo sostituito all'erba secca i fili di la¬ 
na. Ma la rivoluzione arrivò con la macchina 
da maglieria». «Nel '58 mio padre Guido, in¬ 
gegnere edile, smise di costruire autostrade 
nel sud Italia - prosegue Anna Molinari - e 
avviò un laboratorio con tre macchine per la 
maglieria. Producevamo per i grandi magaz¬ 
zini e con le altre donne andavamo a vende¬ 
re i nostri prodotti. Poi arrivarono gli stranie¬ 
ri, in particolar modo i tedeschi ai quali ven¬ 
devamo anche lOOmila pezzi alla volta». Co¬ 
sì, a metà degli anni '70 le unità familiari si 
trasformano in aziende alle quali si rivolgo¬ 
no gli stilisti esordienti per la realizzazione 
dei primi golf firmati. «Mio padre fondò la 
Molly tuttora attivissima - ricorda Anna Mo¬ 
linari - Tra i clienti, vantavamo Cucci, Renzo 
e Yves Saint Lauren. Noi mettevamo la prati¬ 
ca, i creatori la loro bella etichetta. E se un 
capo si rovinava in fase di lavorazione, dove¬ 
vamo farlo a pezzi sotto gli occhi dello stili¬ 
sta, per evitare che sul mercato finissero mo¬ 
delli di seconda scelta». 

Alla fine degli anni '70, tuttavia, la concor¬ 
renza della manodopera asiatica a basso co¬ 


sto e l'inarrestabile ascesa 
delle firme suggeriscono ai 
carpigiani di riconvertire la 
loro produzione nel pronto 
moda: copia a basso costo 
dell'abbigliamento griffato. 

«Ho capito - incalza An¬ 
na Molinari - che qualcosa 
era finito. Si doveva aprire 
una nuova strada. La firma 
non andava copiata ma 
creata e lanciata. Così, ho 
lasciato l'impresa di fami¬ 
glia per fondare la mia eti¬ 
chetta: Blumarine. Papà era imbestialito». 
Ma a torto. Perché in breve, con le sue ma- 
gllettine romantiche e 1 jeans profilati di lu¬ 
strini, tuttora riproposti da Cucci, Anna Mo¬ 
linari avrebbe conquistato le passerelle di Mi¬ 
lano e avrebbe sedotto illustri clienti come 
Madonna e Demi Moore, che ancora ordina¬ 
no decine di capi alla volta, contribuendo al 
fatturato di questa griffe, che è ormai di circa 
cento miliardi. Ma c'è di più. Se il capostipite 
Guido, cavaliere di Gran Croce, è scomparso 
di recente, lasciando in eredità all'ospedale 
di Carpi una serie di padiglioni e guadagnan¬ 
dosi le parole di lutto di papa Woityla, Scal- 
faro e D'Alema, la dinastia Molinari continua 


con Rossella Tarabini, figlia di Anna. Che ol¬ 
tre la griffe, punta addirittura allo stile speri¬ 
mentale, tanto da aver ottenuto un posto al¬ 
l'ultima Biennale di Moda di Firenze. 

Nonostante le apparenze del marchio, il 
Marchese di Coccapani non è un vecchio 
blasonato ma un coetaneo della Tarablni, 
nella terza generazione di moda carpigiana. 
Dietro questa griffe con un fatturato da 30 
miliardi e il nome di un nobile realmente esi¬ 
stito che - ironia della sorte - fu proprietario 
anche del palazzo carpigiano dove attual¬ 
mente risiedono i Molinari, si muovono in¬ 
fatti le strategie del poco più che trentenne 
Giorgio Ferrari: figlio di Gianfedele che nel 
'54 fondò un' impresa di maglieria, oggi nota 
come la Sicem dove si producono, tra gli al¬ 
tri, i golf di Giorgio Armani e di Laura Bia- 
giotti. Con un percorso analogo a quello dei 
Molinari e tipicamente carpigiano, Giorgio 
Ferrari ha iniziato da ragazzino nell'attività 
di famiglia, per poi fondare la propria griffe 
nelT88. Anche al neo-imprenditore, tuttavia, 
la confezione «non basta più». «Ci occupia¬ 
mo - spiega - anche della distribuzione, 
aprendo boutique monomarca in tutto il 
mondo. Inoltre pianifichiamo una comuni¬ 
cazione internazionale, usando testimonial 
del calibro di Claudia Schiffer. A breve vo¬ 
gliamo infatti sbarcare in America». 


■ CAPI 
FIRMATI 
Anna Molinari 
(Bluemarine) 
e Giorgio Ferrari 
(Coccapani) 
raccontano 
le loro esperienze 


IL FIGLIO 


«Preferisco tentar 
con il disegno» 

CARPI L'accusato ha solo 23 anni. Ma non se la 
sente di caricarsi sulle spalle il peso di una genera¬ 
zione che non ha seguito le orme del padri. In fon¬ 
do per Paolo Vicentini, illustratore e grafico che 
vive a Milano, 11 lavoro che aveva Imparato a co¬ 
noscere nella provincia modenese non se lo vede¬ 
va addosso. Non era fatto per lui. Così, presto, ha 
deciso di andare a studiare a Milano all'"Istltuto 
Europeo di Design" (sezione illustrazione) dove 
ha migliorato la sua arte e si è sempre più allonta¬ 
nato dalla non sempre amata "fahbrlchetta"dl fa¬ 
miglia. Non per fuggire, ma perché non se la vede¬ 
va la sua vita a far di conto, a gestire un impianto 
che in effetti non Taveva mai appassionato. A cer¬ 
care nuovi mercati, a puntare sulle griffe e l'alta 
moda. 

L'azienda di famiglia sta nella zona indu¬ 
striale di Carpi, In via Edison, si chiama "Cri- 
salis Mode" e produce maglieria per signora. 
Una bella Impresa, che compra bottoni e filo, 
e con una dozzina di operaie produce capi per 
l'Italia e l'estero. I disegni arrivano dalle ulti¬ 
me collezioni, oppure sono richieste particola¬ 
ri di clienti. Un lavoro anche «creativo, impe¬ 
gnativo, affascinante» spiega Paolo, ma tutta 
un'altra cosa dalla vita che stava scegliendo 
per sè. 

«Ho molti amici che non hanno seguito le 
orme dei loro genitori - spiega - chi è andato a 
lavorare a Modena, chi è rimasto a Carpi, chi 
sta ancora studiando. Ma credo che il vero 
problema sla che a Carpi non ci sono per nul¬ 
la alternative, o lavori nel settore tessile oppu¬ 
re non hai alcuna possibilità di scegliere. C'è 
solo un mercato, e non viene offerto altro. 
Quindi se uno vuole trovare delle alternative 
vere, deve per forza andarsene. Non si può 
conciliare tutto». 

Sessantamila abitanti, a Carpi è in pieno svi¬ 
luppo il virus da "piccolo centro". Una mono¬ 
coltura tessile che piace poco ai giovani, accu¬ 
sati dai più grandi di non avere avuto voglia 
di replicare le loro fatiche per mandare avanti 
l'azienda. Questa del ricambio generazionale è 
un po' la formula che usano In tanti per giu¬ 
stificare la crisi del settore industriale del car¬ 
pigiano, i fatturati dimezzati, il rischio concre¬ 
to di ridimensionamento. «Non hanno avuto 
la costanza di imparare, di faticare, come ab¬ 
biamo fatto noi» senti dire girando tra impre¬ 
se e sindacati. «Sono scomparse le nuove ge¬ 
nerazioni e senza di loro come si tira avanti?» 
si domandano avviliti altri. 

Tutto qui, possibile? A leggere bene i dati i 
motivi veri della crisi carpigiana sono anche 
altri, soprattutto altri, ma quella dei giovani è 
storia ricorrente. Da indagare: «La mia è una 
storia singolare - continua Paolo, da sempre 
appassionato d'arte figurativa - soprattutto 
perché ho avuto la possibilità di venire a stu¬ 
diare a Milano per quattro anni pagato dalla 
mia famiglia. Ed è stata una soluzione che ho 
accettato al volo. Adesso sto lavorando per 11 
settimanale Specchio de "la Stampa" di Tori¬ 
no, la Mondadori, un'agenzia pubblicitaria... 
Quello di grafico e illustratore oggi è il mio la¬ 
voro, e credo che se le cose andranno bene re¬ 
sterò qui a Milano». 

Tiene a precisare che contro l'azienda che 
da tanti anni conduce sua madre non ha nul¬ 
la, che è un buon lavoro che... «non ho mal 
parlato con mia madre di quello che succede¬ 
rà quando lei deciderà di andare in pensione, 
è un problema che al momento non si pone». 
"Crisalis Mode" è un'azienda efficiente, in 
buona salute. Non vede crisi e ha buoni oriz¬ 
zonti. 

«Carpi è piccola - conclude concreto Paolo - 
Se si vuole evitare la fuga In massa bisogna 
creare delle alternative vere anche per i giova¬ 
ni». 

M.S. 
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QiMte latte, le multe saranno rateizzate 

Varato il ddl. De Castro: lo Stato non può pagare. Cobas in marda verso Bruxelles 


NEDO CANETTI 

ROMA I Cobas del latte si sono messi in 
marcia verso Bmxelles proprio nelle 
stesse ore nelle quali il Consiglio dei 
ministri stava varando il disegno di leg¬ 
ge in materia, presentato dal ministro 
per le Politiche agricole, Paolo De Ca¬ 
stro. C'era stata qualche incertezza sul¬ 
la marcia verso la capitale belga, poi al¬ 
la fine è prevalsa l'idea di partire subito 
par essere lunedì già sul posto per apri¬ 
re il confronto sulle quote latte, che gli 
allevatori sperano di far eliminare. 11 
fronte è però meno compatto di altre 
occasioni. Si sono divisi i veneti, con 
vicentini e padovani in marcia verso la 


frontiera e trevigiani decisi, invece a 
mantenere i presidi «italiani» lungo le 
austrostrade, le strade statali e le ferro¬ 
vie. Ci sono alcuni leader come Gio¬ 
vanni Robusti e Antonella Ciocca - 
molto diffidenti, dopo che lo stesso mi¬ 
nistro ha valutato «giusta» la marcia su 
Bruxelles. Robusti ha parlato di «trap¬ 
pola»; Ciocca della necessità «di azioni 
di lotta più incisive» ma in Italia. La ve¬ 
rifica della situazione, insieme al giudi¬ 
zio sul testo De Castro, è prevista per lu¬ 
nedì al Palazzetto della fiera di Monti¬ 
chiari (Brescia). Sarà l'occasione per de¬ 
cidere eventuali altre forme di lotta. 

11 provvedimento varato al Consi¬ 
glio dei ministri si divide in due parti. 
Una, più contingente (diventerà, la 


prossima settimana, un decreto-legge 
per dare immediata esecutività alle 
norme più urgenti) che affronta il pro¬ 
blema delle quote, e un'altra che si 
configura come una vera e propria ri¬ 
forma del sistema lattiero caseario, con 
la modifica della legge 468 del 1992. 
Secondo il ministro, che auspica l'ap¬ 
provazione del decreto entro la sca¬ 
denza istituzionale dei 60 giorni (19 
aprile), il ddl, che potrebbe essere licen¬ 
ziato dalle Camere entro lo stesso pe¬ 
riodo, intende porre l'Italia in condi¬ 
zione di affrontare il delicato negozia¬ 
to sulla politica agricola dell'Ue. 

11 ddl del governo intende, anzitut¬ 
to, chiudere il lungo e sofferto conten¬ 
zioso sulle multe che va dal 1995 al 


1998. Le multe (circa 1000 miliardi) 
vengono rateizzate in tre anni, in sei ra¬ 
te semestrali. E si punta ad un accordo 
conl'Ue. Si prevede, inoltre, l'attuazio¬ 
ne di un piano di ristrutturazione delle 
quote che, attraverso un programma 
di abbandono volontario, metterà, se 
accolto, a disposizione delle regioni 
una riserva nazionale di quote da ridi¬ 
stribuire secondo criteri oggettivi deli¬ 
berati dalle regioni stesse, con decor¬ 
renza dal primo novembre 1999. Per 
ora, il governo punta ad una rinegozia¬ 
zione delle quote. E l'ipotesi di accolla¬ 
re le multe allo Stato? «Impossibile, 
non tanto per la procedura di infrazio¬ 
ne comunitaria, ma, perchè già con¬ 
dannati nel '92 alla Corte di Giustizia». 



«Pensioni, ii probiema è i'anzianità» Sr 

Paci (Inps): meglio abolirla subito e aumentare le tutele E il volontariato firma il Patto sodale 



Il tavolo tra governo e parti sociali sul Patto sociale Del Castlllo/Ansa 


RAUL WITTENBERG 

ROMA 11 nuovo presidente del- 
l'inps Massimo Paci conferma che 
le pensioni di anzianità oggi sono 
una anomalia. Per questo sono 
state gradualmente abolite dalla 
previdenza contributiva, se si vuo¬ 
le accelerare questo processo basta 
istituire un sistema di ammortiz¬ 
zatori sociali moderno ed efficien¬ 
te, visto che i pensionamenti pri¬ 
ma dell'età di vecchiaia avvengo¬ 
no soprattutto per alleggerire gli 
organici nelle situazioni di crisi. E 
questo dell'anzianità, problema 
centrale e forse unico della transi¬ 
zione verso il pieno regime della 
riforma Dini, si collega al dibattito 
su come e quando bisognerà inter¬ 
venire sulle pensioni. Per il mini¬ 
stro del Lavoro Bassolino i conti 
per il '99 e anni seguenti sono a po¬ 
sto e quindi non esiste l'allarme 
pensioni. La vera priorità per il go¬ 
verno è la riforma degli ammortiz¬ 
zatori sociali (imminente l'istitu¬ 
zione di un gruppo di lavoro), e a 
quel punto sarà possibile un con¬ 
fronto con le parti sociali anche 
sulle pensioni. Perché lo strumen¬ 
to principe sarà il part time - alter¬ 
nativo al prepensionamento - 
«per creare lavoro e governare la 
previdenza». 

Intanto si è creato il fuoco di 
sbarramento contro il parere del- 
l'Antitrust che ha censurato il mo¬ 
nopolio dell'lnail nell'assicura¬ 
zione contro gli infortuni sul lavo¬ 
ro: l'associazione «Ambiente La¬ 
voro» di 10.000 tecnici (medici, 
ingegneri ecc.) che operano nella 
tutela della sicurezza dei lavorato¬ 
ri annuncia una battaglia senza 


quartiere in difesa dell'istituzione 
pubblica. 

Ma torniamo sulle pensioni. 
Massimo Paci in Tv a «Italia Maa¬ 
stricht» ha ammesso che il proble¬ 
ma delle pensioni di anzianità esi¬ 
ste, ricordando però che «verran¬ 
no abolite quando la legge Dini 
avrà espletato i suoi effetti». Come 
fare più presto? «11 governo si ap¬ 
presta ad introdurre un'impor¬ 
tante riforma degli ammortizza¬ 
tori sociali, del sostegno dei reddi¬ 
ti per i disoccupati, questo può fa¬ 
cilitare un'accelerazione della so¬ 
luzione delle pensioni d'anziani¬ 
tà». In partico¬ 
lare per i lavo¬ 
ratori 

autonomi - ai 
quali si attri¬ 
buisce la gran 
parte dell'in¬ 
cremento di 
questi pensio¬ 
namenti nel 
1999 (più 
70.000) - si po¬ 
trebbe accele¬ 
rarne l'aboli¬ 
zione in cambio «dell'ala protetti¬ 
va dello Stato per i momenti di cri¬ 
si e di disoccupazione». L'inps del 
resto prevede a fine '99 che saran¬ 
no liquidate 718.781 pensioni, di 
cui 201.255 di anzianità con un 
aumento - per via di alcuni sbloc¬ 
chi - di 72.638 (+56,5%). 11 settore 
dei lavoratori autonomi ne assor¬ 
birà 87.600 di cui 63.000 relative a 
pensioni bloccatene! 1998. 

Anche Giuseppe Casadio della 
Cgil pensa che la riforma degli am¬ 
mortizzatori sociali «ci consentirà 
di ottenere minori effetti sulla pre¬ 
videnza con un ridotto peso con¬ 


tributivo», a cominciare dal part- 
time per i lavoratori in uscita pur¬ 
ché non ci rimettano sul piano 
previdenziale. 

Riguardo alTlnail, tace il neo¬ 
presidente designato, Gianni Bil- 
lia, in attesa dell'insediamento uf¬ 
ficiale. Parla invece il presidente 
uscente Pietro Magno definendo 
«grave» l'intervento delTAnti- 
trust «senza aver sentito Tlnail in 
contraddittorio». Da qui gli «in¬ 
giustificabili errori»contenuti nel 
testo reso noto dai giornali: «è fal¬ 
so che Tlnail non copra i lavorato¬ 
ri non assicurati, giacché il princi¬ 
pio dell'automaticità delle presta¬ 
zioni comporta l'assicurazione 


anche del lavoro sommerso». Ma¬ 
gno cita uno studio comparato 
che «dimostra cifre alla mano che 
l'assicurazione pubblica costa in 
media quattro volte meno della 
privata». 11 presidente di Confarti- 
gianato Spalanzani non ne sem¬ 
bra informato: «Se fosse così - ha 
dichiarato - nell'ipotesi di una li¬ 
beralizzazione dell'assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni 
sul lavoro, non avremmo alcun 
pregiudizio a scegliere Tlnail». 

1 diretti interessati, e cioè gli in¬ 
validi del lavoro, sono stupefatti. 
Pietro Mercandelli, presidente 
della loro associazione (Anmil), 
osserva che la posizione dell'Anti¬ 


trust, arrivando in un momento 
in cui il governo si accinge ad un 
riordino dei premi assicurativi 
«volto a riequilibrare il peso soste¬ 
nuto dai vari settori produttivi, 
può essere interpretata soltanto 
come un tentativo di speculare 
sulla salute dei lavoratori». 

Se gli autotrasportatori della Fi- 
ta sono invece d'accordo con TAn- 
titmst, l'Associazione Ambiente e 
Lavoro avverte: «Chi garantirà la 
correttezza dell'esame delle prati¬ 
che dei lavoratori infortunati o 
morti sul lavoro, se l'esame sarà 
fatto per minimizzare indennizzi 
e risarcimenti» nell'interesse del¬ 
l'assicurazione privata? 


ROMA 1 contribuenti risparmie¬ 
ranno nel 1999 1.000 miliardi 
con la riforma della tassazione 
della casa. In un comunicato che 
precisa che è prematura qualun¬ 
que valutazione sui possibili ef¬ 
fetti della nuova tassazione sulla 
casa, il ministero delle Finanze 
chiarisce che ci sarà «un imme¬ 
diato alleggerimento del carico 
fiscale sulla casa di abitazione, a 
valere sui redditi di quest'anno, 
per un ammontare di 700 miliar¬ 
di per le case di proprietà e di 300 
miliardi per le abitazioni in affit¬ 
to». 

E c'è un patto sociale anche 
con il «terzo settore». Ieri a Palaz¬ 
zo Chigi D'Alema, la titolare del¬ 
la Solidarietà sociale Livia Turco 
e il ministro del Lavoro Antonio 
Bassolino hanno siglato infatti 
un protocollo d'intesa aggiunti¬ 
vo al Patto sociale insieme al Fo¬ 
rum Permanente del Terzo setto¬ 
re, rappresentato dal segretario 
generale Nuccio lovene. Con 
questa iniziativa il governo assu¬ 
me impegni concreti per lo svi¬ 
luppo e il sostegno delle diverse 
realtà del mondo dell'associazio¬ 
nismo, della cooperazione socia¬ 
le, del volontariato, delle Ong e 
della mutualità: in pratica, il ter¬ 
zo settore viene riconosciuto co¬ 
me un nuovo soggetto della con¬ 
certazione. «È un accordo impor¬ 
tante - afferma il ministro del La¬ 
voro Bassolino - soprattutto per¬ 
ché riconosce sul piano istituzio¬ 
nale che il Terzo settore rappre¬ 
senta ormai un soggetto sociale e 
politico». 

Lotta alla povertà, misure fi¬ 
scali, politiche attive del lavoro e 
di sostegno all'occupazione, po¬ 


litiche sociali attive sono tra i 
punti contenuti nel protocollo, 
che prevede una politica di pro¬ 
mozione con misure specifiche 
per il Mezzogiorno. In particola¬ 
re, il governo si impegna a dare 
attuazione alle norme che esten¬ 
dono le agevolazioni previste per 
le piccole e medie imprese alle 
imprese sociali senza scopo di lu¬ 
cro, sostenendo le agenzie di pro¬ 
mozione promosse dal terzo set¬ 
tore. Da parte sua, il Forum ga¬ 
rantisce una crescita di una cul¬ 
tura della responsabilità sociale e 
delle organizzazioni del Terzo 
settore, con l'obiettivo di far svi¬ 
luppare la capacità di autogestio¬ 
ne, autopromozione e autorga- 
nizzazione dei cittadini e delle 
comunità locali. 

Fra gli altri impegni del gover¬ 
no, di grande rilievo c'è l'oppor¬ 
tunità di norme che introducano 
la deducibilità fiscale delle spese 
sostenute dai singoli e dalle fami¬ 
glie per l'assistenza ad anziani, 
bambini, soggetti svantaggiati; 
la convocazione di una Confe¬ 
renza nazionale sui problemi 
della popolazione anziana del 
nostro paese nelTambito di un 
programma adeguato per la cele¬ 
brazione in Italia dell'Anno 
mondiale delle persone anziane 
proclamato dalTOnu per il 1999; 
la sollecitazione dell'iter dei dise¬ 
gni di legge su riordino dei servizi 
e protezione sociale; l'istituzione 
del servizio civile nazionale; la 
possibilità di istituire una «dote» 
per le nuove imprese sociali sotto 
forma di un credito Inps o un cre¬ 
dito Iva proporzionale al giro 
d'affari e al numero di occupati 
realizzato nel primo triennio. 
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Magno: «Dati 

sbagliati» 


ISTBANK 

Esuberi da ricollocare? 
«Sì, se rinunciate 
al contratto aziendale» 


AUTO 

Volkswagen 
punta ancora 
alla Bmw 


Macchinisti all'attacco, treni fermi per 23 ore 

Lo sdopero da mercoledì sera. Direttiva Treu in bilico alla Camera 


MILANO Mercoledì scenderanno 
in sciopero i circa cento dipenden¬ 
ti della Istbank, società dei gruppo 
Credem con problemi di ristmttu- 
razione aziendale. Proprio su que¬ 
sto e sulle «tensioni occupaziona¬ 
li» dichiarate dalla capogruppo, 
un paio di settimane sono state 
rotte le trattative. Secondo la de¬ 
nuncia delle Rsa e dei sindacati di 
categoria Fisac-Cgil e Uilca-Uil, il 
Credito Emiliano vorrebbe legare 
un eventuale accordo sulla ricol¬ 
locazione dei lavoratori in esube¬ 
ro presso i propri sportelli o altre 
società del gruppo alla rinuncia 
della contrattazione aziendale e 
degli accordi economici e previ¬ 
denziali in vigore nell'azienda. 
Un ricatto al quale le assemblee 
dei lavoratori hanno risposto un 
secco «no». Da qui la decisione 
dello sciopero. L'azienda, che nel¬ 
l'organizzazione Credem è desti¬ 
nata a diventare la società di servi¬ 
zi dell'intero gmppo, è peraltro 
una struttura sostanzialmente sa¬ 
na . Presenta un bilancio positivo e 
ha una forte incidenza di lavoro 
straordinario. La società va bene, 
fanno notare le rappresentanze 
sindacali: recentemente con il pa¬ 
trimonio Istbank è stata acquisita 
laBancaPopolareAndriese. R.D. 


11 presidente della Volkswagen, 
Ferdinand Piech, avrebbe incari¬ 
cato la banca Morgan Stanley di 
elaborare dei modelli per un possi¬ 
bile ingresso del suo gmppo nella 
BMW. È quanto rivela il settima¬ 
nale «Der Spiegel» nel numero in 
edicola. 11 modello di partecipa¬ 
zione prevedrebbe uno scambio 
azionario tra la BVW e TAudi, con¬ 
trollata dalla Volkswagen, fino ad 
una quota del 24,9%. Poiché le 
azioni Audi hanno in Borsa un va¬ 
lore pari ad un decimo di quelle 
BMW, la Volkswagen verserebbe 
alla BMW la somma mancante. 

La Volkswagen sarebbe anche 
pronta a rilevare la parte auto della 
Rover, lasciando alla BVW il setto¬ 
re dei fuoristrada Land Rover. Sul¬ 
la base di questo piano, la Vol¬ 
kswagen potrebbe fornire alla Ro¬ 
ver, analogamente a quanto fa già 
adesso con la Skoda e la Seat, pia¬ 
nali costituiti da motori, assali, 
cambi e componenti elettroni¬ 
che. Ciò consentirebbe alla Rover 
di equipaggiare a costi ridotti i 
suoi modelli della gamma media. 
11 settimanale tedesco rivela anco¬ 
ra che il nuovo presidente della 
BMW, Joachim Milberg, sta met¬ 
tendo a punto un nuovo piano di 
strategia produttiva. 


SILVIA BIONDI 

ROMA Annunciato da tempo, lo 
sciopero dei macchinisti autono¬ 
mi del Comu è confermato nel¬ 
l'annuncio che ne ha dato ieri l'a¬ 
zienda. Treni fermi dalle 18 del 17 
febbraio alle 17 del giorno dopo. 
Ventitré ore di sciopero perché, 
come spiega il leader del Comu, 
Giulio Moretti, «la battaglia è lun¬ 
ga e bisogna attrezzarsi». Se lo scio¬ 
pero è di 24 ore i macchinisti si ri¬ 
trovano in busta paga una tratte¬ 
nuta che varia dalla mezza all'in¬ 
tera giornata. Se lo sciopero resta 
sottole24ore vengono penalizza¬ 
ti solo per le ore effettive sciopera¬ 
te nel proprio turno. Le Fs garanti¬ 
scono comunque tutti i treni in¬ 
ternazionali e tutti gli Intercity; i 
treni a lunga percorrenza previsti 
dalla commissione di garanzia e 
riportati nell'orario ufficiale; i ser¬ 
vizi regionali nelle fasce di massi¬ 
ma utenza pendolare (18-21 e 6- 
9). Viaggeranno anche gran parte 
degli Eurostar sulla tratta Napoli- 
Milano. Tutto questo non eviterà 
ritardi e soppressioni di treni an¬ 
che prima dell'inizio dello sciope¬ 
ro, per cui chi deve partire fa bene 
ad informarsi al numero verde 


1478-88088 (se riesce a prendere 
lalinea). 

Lo sciopero arriva proprio nei 
giorni caldi della discussione sul 
futuro delle Ferrovie. Martedì la 
commissione Trasporti della Ca¬ 
mera torna a riunirsi ed è presumi¬ 
bile che si arrivi al voto sulle linee 
guida delministroTreu. C'èmolto 
nervosismo per quello che i parla¬ 
mentari possono decidere. E non 
solo per la presenza, al momento, 
di due risoluzioni, una dei Ds e l'al¬ 
tra dei cossuttiani. Da una parte si 
cerca di trovare un'intesa che non 
spacchi la maggioranza, dall'altra 
si teme che la vicenda politica in¬ 
nescata dal treno prodiano abbia 
pesanti ripercussioni. C'è chi par¬ 
la addirittura della possibilità che 
il Ppi si schieri contro il documen¬ 
to Treu, nel tentativo di lanciare 
un siluro sul presidente Claudio 
Demattè che viene dipinto da più 
parti come pronto a salire sul tre¬ 
no delTex-presidente del Consi¬ 
glio. Tarn tam ed indiscrezioni fa¬ 
cilitati anche dal rinvio della com¬ 
missione sull'espressione del pa¬ 
rere. 11 rischio di affrontare un di¬ 
battito parlamentare prima di 
emanare la direttiva governativa 
porta a questo tipo di impasse. Ma 
è stata una precisa scelta del Go¬ 


verno, il passaggio parlamentare. 
E mentre tutti, alTinizio, hanno 
apprezzato il nuovo metodo, 
adesso si chiede a gran voce di fare 
presto. Lo chiede Confindustria, 
lo invocano i vertici aziendali, 
pressano i sindacati. 

Presto, presto e bene. L'ammi- 


quando la delegazione sindacale e 
quella aziendale, guidata dal di¬ 
rettore generale Forlenza, si sono 
di nuovo impantanate sul fondo 
pensione complementare. Fatti 
che fanno dire al segretario della 
Uil-trasporti, Sandro Degni, che 
«Cimoli si mostra disponibile al 


■ CIMOLIE 
I SINDACATI 
Segnali di 
apertura 
dal manager 
Cgil, CisI e Uil 
aspettano 
i fatti 



nistratore delegato delle Fs, Gian¬ 
carlo Cimoli, sta cercando di tesse¬ 
re nuove relazioni coni sindacati e 
in queste settimane Villa Patrizi è 
stata teatro di riunioni continue. 
Si parla anche di un nuovo patto 
sociale per le Fs, che poi partirebbe 
dall'applicazione di quello sulle 
regole firmato dai sindacati confe¬ 
derali il 23 dicembre. Ma tra aper¬ 
ture e segnali distensivi, ci sono i 
fatti. Come quello di giovedì sera. 


confronto, ma nel merito è bene 
stare allertati». La Uil, sotto sotto, 
accarezza l'idea di piazzare un bel¬ 
lo sciopero confederale, per far ri¬ 
partire la discussione sulla forma 
d'impresa (la divisionalizzazione) 
che condivide ben poco. Ma sullo 
sciopero, su questo tipo di sciope¬ 
ro, sarà difficile convincere la Cgil. 
La Cisl, da parte sua, deve capire 
come le conviene posizionarsi. 
Beppe Surrenti, segretario cislino 


dei trasporti, seia cava così: «Ades¬ 
so c'è molta tensione, se si trova il 
sistema di dialogare lo valuteremo 
al tavolo delle trattative. Se invece 
non ci sono le condizioni per trat¬ 
tare, non è escluso che si vada ver¬ 
so uno sciopero». 

Ma le condizioni ci saranno so¬ 
lo se si affrontano i nodi veri. E 
questo lo deve fare il Governo, 
emanando la direttiva in tempi 
celeri e togliendo sindacati e 
azienda da questa fibrillazione 
continua. E lo deve fare il vertice 
aziendale, chiamato a redigere il 
piano d'impresa. «Se Cimoli apre 
siamo contenti - dice Guido Abba- 
dessa, segretario dei trasporti della 
Cgil -. Ma l'apertura significa pia¬ 
no d'impresa, piani industriali 
delle singole divisioni, soluzione 
dei problemi locali ancora aperti. 
Cioè passare dalle parole ai fatti. E 
molto dipende da come si chiude 
la discussione parlamentare e da 
che tipo di direttiva emanerà il 
Governo». Villa Patrizi è il palazzo 
dei veleni. Se la direttiva di Palazzo 
Chigi sarà abbastanza chiara potrà 
contribuire a spazzarne qualcuno. 
Già con la direttiva Prodi il Gover¬ 
no ha sbagliato terapia. 11 paziente 
Fs è in coma, una nuova cura sba¬ 
gliata potrebbe esserglifatale. 
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^Berlinguer: «Il Consiglio dei ministri 
ha espresso un giudizio di merito su aspetti 
che invadono il campo deWistnizione» 


^Mattarella: «Abbiamo chiesto la correzione 
di alcuni punti collaterali della legge 
che non riguardano impianti e contenuti» 


Il governo boccia la «parità emiiiana» 
E i popoiari riaprono ii conflitto 



Andrea Cerase 


LA LETTERA 


«Ecco perché scelgo 
di iscrìvermi ai Ds» 


ONIDE DONATI 

ROMA II rinvio era nell'aria e così 
è stato. La legge della Regione Emi¬ 
lia-Romagna sul diritto allo studio 
torna mestamente verso il luogo di 
nascita accompagnata da poche 
ma sostanziali osservazioni che 
renderanno ardua una nuova ste¬ 
sura coerente con l'impianto origi¬ 
nario. Il Consiglio dei ministri ieri 
infatti ha stabilito che un sistema 
di formazione integrato tra scuole 
pubbliche e scuole private si confi¬ 
gura come sistema di parità e inva¬ 
de la sfera di competenza statale. 
E, dunque, la Regione Emilia-Ro¬ 
magna, che proprio a quel sistema 
misto si era ispirata, ha debordato 
dai suoi compiti. 0 quanto meno 
ha affrontato il problema nei tem¬ 
pi e nei modi sbagliati, visto che la 
parità scolastica verrà presto rego¬ 
lamentata con una legge nazionale 
ora all'esame del senato. Fin trop¬ 
po facile per il ministro degli affari 
regionali, la comunista Katia Bel¬ 
lino, argomentare che non c'erano 
i presupposti per il «visto» di legit¬ 
timità: «Il governo - spiega - ha 
preso atto del principio generale 


ROMA «Una scelta corretta è sag¬ 
gia». Barbara Pollastrini, respon¬ 
sabile Scuola università e ricerca 
dei Ds, ora che il governo ha rin¬ 
viato la legge emiliana sul diritto 
allo studio può uscire dall'imba¬ 
razzo e esprimere quel che l'op¬ 
portunità politica le ha fatto fino 
ad oggi tacere: «Non ho mai cre¬ 
duto che quella legge fungesse da 
apripista alla legge nazionale di 
parità. Ai compagni dell'Emilia- 
Romagna ho detto che credo nel 
federalismo e nell'autonomismo. 
Ma sui principi di fondo del siste¬ 
ma di formazione e istruzione la 
competenza primaria è del Parla¬ 
mento». 

Sulla parità sembra che il popolo 
della sinistra abbia ritrovato la 
voglia di discutere, anche di pole¬ 
mizzare e di scontrarsi, di conte- 
stareisuoiamministratori... 

«Sì, il tema è molto sentito. Il con¬ 
fronto che si è aperto è decisamen¬ 
te vivace e sollecita la partecipa¬ 
zione anche di chi si era defilato 
dalla politica attiva. Buon segno, 
significa che tra i Ds c'è l'attenzio¬ 
ne dovuta a una questione politi¬ 
ca e culturale delicata. Aggiungo 
che la parità trascina tutto il parti¬ 


delia non competenza delle Regio¬ 
ni a legiferare sulla parità e non c'è 
stato nemmeno bisogno di entrare 
nel merito dei singoli articoli. La 
lunga discussione che due settima¬ 
ne fa avevamo affrontato in occa¬ 
sione dell'esame della legge sulla 
Lombardia ci è stata d'aiuto». Solo 
che il provvedimento col quale il 
centro destra di Formigoni eroga 
20 miliardi 
l'anno alle ma¬ 
terne private 
era passato per¬ 
ché di tipo «as¬ 
sistenziale», 
quello della 
maggioranza 
ulivista emilia¬ 
na no. 

L'impostazio¬ 
ne della Bellino 
ha convinto 
tutti i ministri 
«laici» mentre quelli cattolici non 
hanno potuto sollevare obiezioni, 
visto il precedente della Lombar¬ 
dia. Solo Gian Guido Folloni, Udr, 
ha abbozzato una reazione contra¬ 
ria chiedendo un esame di merito, 
articolo per articolo. Senza però 
trovare sponde nel Consiglio dei 


to a discutere con più passione di 
formazione e giovani e lo rafforza 
nella convinzione che una sini¬ 
stra di valori e coerenze fa della 
scuola e dell'università un tratto 
fondante della sua identità. Que¬ 
ste sono le grandi "fabbriche" del 
2000 in cui misurare cultura poli¬ 
tica, nuovo associazionismo, mo¬ 
vimento delle coscienze. Ed è per 
questo che il pullman di Veltroni 
farà le sue fermate più significati¬ 
ve proprio davanti alle scuole e al¬ 
le università. Poi in marzo in 
un'assise presenteremo il percor¬ 
so che gli incontri di questo mese 
ci avranno aiutato a prepar are». 
Sono possibili scivoloni del go¬ 
verno sulla parità? 

«Se si tiene come bussola l'accor¬ 
do di coalizione del governo D'A- 
lema e il nuovo patto sociale si può 
arrivare a un approdo positivo. 
Perché in quei due atti sono indi¬ 
cati con chiarezza i traguardi del 
governo. Li ricordo solo per titoli: 
obbligo di istruzione e formazio¬ 
ne fino a 18 anni per tutti, integra¬ 
zione tra scuola formazione e la¬ 
voro, scuole tecniche e professio¬ 
nali superiori, compimento della 
riforma universitaria e linee per 


ministri: «Non possiamo dividerci 
sul rinvio della legge», lo ha ferma¬ 
to D'Alema. E così è passata quella 
che alcuni ministri definiscono 
«decisione saggia» al contrario di 
altri che minimizzano. «Abbiamo 
chiesto la correzione di alcuni 
punti collaterali che non riguarda¬ 
no nè l'impianto nè i contenuti 
principali della legge», dice il vice 
presidente Sergio Mattarella, po¬ 
polare. Folloni aggiunge: «A mio 
avviso la legge poteva essere ap¬ 
provata con semplici osservazioni, 
ma questo rinvio non inficia l'im¬ 
portante passo in avanti che viene 
compiuto». Il gioco delle parti for¬ 
se porta un po' fuori strada l'asses¬ 
sore regionale alla Pubblica Istru¬ 
zione dell'Emilia-Romagna, Pie- 
rantonio Rivola (Ppi): «I rilievi so¬ 
no assolutamente e totalmente 
marginali, sciocchezze. Il rinvio è 
solo servito a salvare la faccia di 
qualche ministro». Con maggiore 
pmdenza la giunta regionale rileva 
che «il commento non totalmente 
coincidente di più ministri non 
contribuisce a fare chiarezza sul 
merito delle motivazioni». È allora 
il ministro Luigi Berlinguer che 
fornisce «l'interpretazione autenti- 


un programma di educazione 
continua. E nella prossima Finan¬ 
ziaria il governo si è impegnato ad 
inserire un master-plan di investi¬ 
menti mirati». 

La parità evoca però valori diver¬ 


si per i laici e per i cattolici. Valori 
che è difficile tenere tutti insie- 
meinunaccordodigoverno... 

«La parità è uno spicchio del pro¬ 
getto di questo governo. E ha sen¬ 
so non per chiudere una antica 
querelle tra scuola cattolica e 
scuola di Stato: in realtà questa è 
stata chiusa dai cittadini dal mo¬ 
mento che il 95% dei ragazzi e del- 


ca» della decisione: «Il Consiglio 
dei ministri si è limitato ad espri¬ 
mere un giudizio di merito sugli 
aspetti della legge che invadono il 
campo dell'istruzione» e su «alcu¬ 
ni riferimenti all'ordinamento sco¬ 
lastico che sono di stretta compe¬ 
tenza statale». Questo perché «la 
disciplina generale della parità è di 
esclusiva competenza dello Stato». 
Che non siano 
proprio «scioc¬ 
chezze» lo capi¬ 
sce al volo il re¬ 
sponsabile 
scuola del Ppi 
Giovanni Man¬ 
zini: «La parità 
e il diritto allo 
studio hanno 
parecchi avver¬ 
sari ma una so¬ 
luzione non 
può più essere 
rinviata senza che ciò comporti 
grossi guai anche per la maggio¬ 
ranza. Sarebbe stato più saggio se il 
Consiglio dei ministri anziché un 
rinvio avesse predisposto delle rac¬ 
comandazioni evitando ulteriori 
perdite di tempo e la riapertura di 
una polemica pericolosa anche per 


le ragazze frequentano scuole e 
università pubbliche. Eia senso 
perché si colloca all'interno di un 
sistema formativo e di istruzione 
riqualificato il cui obiettivo è una 
formazione lungo il corso della vi¬ 
ta. Se siamo lungimi¬ 
ranti dobbiamo ga¬ 
rantire una assicura¬ 
zione vera ai giovani e 
ai cittadini di doma¬ 
ni. E non lasciare nel¬ 
la terra di nessuno 
scuole e agenzie for¬ 
mative che nasceran¬ 
no come funghi in 
nome del business e 
nongovernate». 

Tali da fare concor¬ 
renza alla scuola 
pubblica? 

«Non è in discussione 
la centralità della scuola e dell'u¬ 
niversità pubbliche, architravi di 
una società pluralista, democrati¬ 
ca, libera e responsabile. Anzi, un 
mondo più piccolo induce a valo¬ 
rizzare e riqualificare il primo luo¬ 
go di accoglienza, apprendimen¬ 
to, formazione di un senso civico e 
di una cittadinanza europea. Il 
punto è un altro: è se il sistema 


il governo». E mentre il centro de¬ 
stra affonda ovviamente il coltello 
nella piaga («Si tratta di una deci¬ 
sione ideologica che nel merito è 
destituita di ogni fondamento», 
sentenzia Riccardo Pedrizzi di An), 
gli oppositori della legge plaudono 
al governo. Enrico Panini, segreta¬ 
rio della Cgil Scuola nota che così 
«si elimina il rischio del "fai da te" 
di ogni Regione». Il segretario ge¬ 
nerale della Eederazione Formazio¬ 
ne e ricerca della Cgil, Andrea Ra¬ 
nieri dice che ora deve riprendere 
immediatamente «la discussione 
parlamentare sulla riforma dei cicli 
e per una legge di parità equa e co¬ 
stituzionale». La Sinistra Giovanile 
parla di «scelta giusta, che però fa 
chiarezza solo sulla necessità di 
una legge nazionale che dia regole 
alle scuole private e non dei finan¬ 
ziamenti». 

E se per il comunista Armando 
Cossutta quella di ieri è stata «una 
gran bella giornata» e Giorgio La 
Malfa parla di «importante deci¬ 
sione», Luigi Manconi ribadisce la 
disponibilità dei verdi a confron¬ 
tarsi nel merito «per individuare 
adeguate misure per il diritto allo 
studio». 


pubblico di istmzione e formazio¬ 
ne possa allargare i propri confini 
alla parte migliore del privato 
dando garanzie agli studenti e a 
quei cittadini che continueranno 
adapprendere». 

Quindi cosafaràla differenza? 
«La qualità della legge saranno le 
regole. Regole per uno standard 
formativo fatto di un bagaglio di 
conoscenze ivi compresi i principi 
costituzionali e la laicità dello Sta¬ 
to. Regole per un sistema di valu¬ 
tazione e di controlli, per il reclu¬ 
tamento di insegnanti qualificati 
professionalmente e con contrat¬ 
to nazionale di lavoro, per gli ac¬ 
cessi a partire dai portatori di han¬ 
dicap. Scuole e agenzie formative 
che non accettassero queste rego¬ 
le non potranno mai essere consi- 
derateparitarie». 

E i finanziamenti ai privati attra¬ 
verso quale canale dovrebbero 
passare? 

«Potrebbe trattarsi di sostegno alle 
famiglie o ai singoli come diritto 
allo studio ed entro una precisa fa¬ 
scia di reddito. Oppure si potreb¬ 
bero studiare, come ha proposto il 
segretario della Cgil, parziali de¬ 
trazionifiscali». O.D. 


aro Walter, 

per formazione ed esperien¬ 
za non riesco a concepire la 
politica al di fuori di un continuo con¬ 
fronto e di una passione condivisa con 
donne e uomini responsabilmente im¬ 
pegnati ad affrontare i problemi e le 
necessità di governo del contesto so¬ 
ciale entro cui vivono ed operano. La 
indipendenza politica e culturale, che 
considero uno dei primi requisiti di chi 
si assume responsabilità pubbliche e 
di rappresentanza politica e istituzio¬ 
nale, non mi ha mai fatto velo sulla 
necessità in politica di assumersi in 
prima persona l'onere di una scelta di 
schieramento e di partecipare a un 
processo collettivo di formazione delle 
opinioni e delle decisioni. 

Per questo, criticando anche aspra¬ 
mente le formazioni politiche in cui 
ho militato, taluni aspetti della loro 
cultura 0 alcuni loro orientamenti spe¬ 
cifici, non ho mai rinunciato a sentir¬ 
mene parte. Con questo spirito ho vis¬ 
suto la mia militanza nel Partito co¬ 
munista prima e in Rifondazione poi. 
Con questo spirito, libero e unitario, 
vorrei contribuire, per quanto è nelle 
mie capacità, alle scelte e alle respon¬ 
sabilità che stanno di fronte al partito 
che dirigi e al cui gruppo parlamenta¬ 
re del Senato ho aderito nello scorso 
mese di ottobre, proprio valutando le 
potenzialità che esso esprime quale 
forza politica entro cui sono confluite 
diverse tradizioni e culture che a vario 
titolo si rifanno alla lunga storia del 
movimento operaio e democratico eu¬ 
ropeo. 

Questo pluralismo interno può co¬ 
stituire la trama di relazioni necessa¬ 
ria a ritessere il filo rosso dell'unità 
delle sinistre, senza la quale la stessa 
democrazia italiana rischia un grave 
impoverimento. 

D'altro canto, la lunga e difficile 
transizione che il nostro Paese sta vi¬ 
vendo sembra far gravare sulla sini¬ 
stra italiana un peso specifico partico¬ 
lare nella già difficile opera di ridefi- 
nizione degli obiettivi e delle forme di 
organizzazione delle forze politiche 
democratiche e della sinistra su scala 
continentale e intemazionale. La que¬ 
stione istituzionale, che pure ha una 
autonoma rilevanza nella storia ita¬ 
liana degli ultimi vent'anni e alla 
quale ho prestato una parte del mio 
impegno parlamentare di questi anni, 
si intreccia inevitabilmente con la cri¬ 
si dei tradizionali soggetti politici e so¬ 
ciali su cui si era strutturata l'espe¬ 
rienza democratica nella prima fase 
della storia repubblicana. Resto con¬ 
vinta che non riusciremo a sciogliere 


l'un nodo senza affrontare l'altro e per 
questo apprezzo molto l'impegno con 
cui hai deciso di dedicarti al difficile 
compito di ritessere le fda del partito e 
di rilanciarne la funzione quale luogo 
vitale della partecipazione e della ela¬ 
borazione democratica. 

La prospettiva europea aiuta - nel 
concorso di diverse componenti, tradi¬ 
zioni e culture - a ridefinire i compiti 
di una sinistra che intenda portare nel 
secolo venturo il bagaglio ancora ricco 
delle idealità socialiste. Una strategia 
ancorata alla difesa e alla conquista 
di diritti umani e civili di portata uni¬ 
versale, e strettamente connessi con 
l'identità sociale determinata dal rap¬ 
porto con il lavoro, quella strategia di 
cui ha parlato Bmno Trentin nella re¬ 
cente Conferenza dei lavoratori e delle 
lavoratrici dei Democratici di sinistra, 
è il compito difficile che abbiamo da¬ 
vanti, a partire dal prossimo congres¬ 
so del Pse e dalle elezioni di metà giu¬ 
gno. Una strategia nella quale la tra¬ 
dizione socialista e socialdemocratica 
possa superare ogni residuo determini¬ 
sta ed economicista nel riconoscimen¬ 
to della preminenza dei diritti, delle 
libertà e delle responsabilità di ciascu¬ 
no e di ciascuna nella costruzione del 
legame sociale. 

La nascita di nuovi soggetti politici 
che fanno riferimento a tradizioni, 
culture e insediamenti sociali che 
hanno affiancato le sinistre nella op¬ 
posizione alle deste prima e nell'espe¬ 
rienza di governo poi, per quanto pos¬ 
sa essere insidiosa per la stabilità del¬ 
l'attuale quadro politico di governo, 
non credo che possa negativamente 
pregiudicare l'esito della sfida che è di 
fronte alle forze della smista. In que¬ 
sti anni, le sinistre riformatici si sono 
assunte l'onere di rappresentare anche 
quella parte della società italiana di 
ispirazione moderata che pure è stata 
essenziale nella tenuta democratica 
delle istituzioni e nella definizione di 
un percorso soft al risanamento della 
finanza pubblica. Oggi, di fronte al 
dichiarato proposito di alcuni espo¬ 
nenti politici di rappresentare in pro¬ 
prio tali identità, la smista di ispira¬ 
zione socialista e riformatrice può tor¬ 
nare a confrontarsi con il proprio pro¬ 
getto possibile, quello di dare fiato e 
corpo ad una stategia democratica 
fondata sui diritti e sul lavoro. Non è 
poco e vale la pena di spendersi per es¬ 
so. 

Sulla base di queste considerazioni, 
ti comunico la mia intenzione di iscri¬ 
vermi ai Democratici di sinistra. 

Con affetto e stima 

Ersilia Saivato 


_ LTNTERVISTA ■ BARBARA POIIA.STRINI _ 

«Scelta sa^, ora dedda il Parlamento» 


■ MANZINI 
AHACCA 
Il responsabile 
scuola del Ppi 
«Una soluzione 
non può più 
essere rinviata 
0 saranno guai» 


u 

Il pullman 
di Veltroni 
farà fermate 
significative 
davanti a scuole 
e università 



■ KATIA 
BELLILLO 
«Non c’è stato 
nemmeno 
bisogno 
di entrare 
nel merito 
degli articoli» 
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GIRO D'ITALIA ■ INDRO MONTANELLI 


«Gli altri fan bistecche; noi il condimento » 


D alle sue finestre si vedono 
i tetti di Milano. Quei bei 
tetti di fine secolo, con le 
tegole color rosso-mattone, che 
inesorabilmente vengono co¬ 
perti da colate di cemento senza 
storia. Cambia il paesaggio, 
cambia la gente. Come succede 
alle vecchie famiglie milanesi 
che, sempre più rapidamente, si 
allontano verso la periferia. Por¬ 
ta Venezia, grande cuore bruli¬ 
cante della nuova immigrazio¬ 
ne, la senti anche senza vederla. 
«Io qui in alto sto bene. Lontano 
dai rumori di una città che or¬ 
mai mi appartiene poco. Alla 
mia età, cosa vuoi, non si ha più 
voglia di baraonde. Vado a cena 
con qualche amico, ogni tanto 
vado al Corriere a sbrigare il mio 
lavoro. Sto bene così: volere di 
più, dopo aver fatto tanta stra¬ 
da, sarebbe troppo». 

Indro Montanelli, 90 anni il 
22 aprile, tiene la vecchiaia fuo¬ 
ri dalla porta. Sempre più sotti¬ 
le, con gli occhi puntuti che lan¬ 
ciano scintille, è cattivo come ai 
bei tempi quando, con la sua 
Lettera 22, tagliava a fettine 
quelli della mia generazione. 
Buttando via tutto, noi si vo¬ 
leva cambiare il mondo. Lui 
non era d'accordo, e lo scrive¬ 
va senza peli sulla lingua. Pa¬ 
role feroci, ma co¬ 
raggiose. Che alla # 

fine, tra mille mu- _| 

gugni, si leggeva- . . 

no tutte d'un fia- ^ 

to. Perché anche di ques 
se ti facevan rab- . . 

bia, servivano a 
schiarirti le idee. A Preb 

demarcare una li¬ 
nea: di qua o di là. ^0 

Che non è poco. D'A 

Soprattutto in un 
paese, come il no- I 

stro, dove tutti, le / 

idee, fanno invece 
l'impossibile per complicarle. 

«Sì, è vero, non sono mai 
stato tenero con i giovani. Ma 
per il loro bene. Nulla li dan¬ 
neggia di più di questo tene¬ 
rume che li avvolge come una 
nuvola. Poi ci sorprende delle 
loro indecisioni, o del fatto 
che preferiscono parcheggiar¬ 
si in casa. Ma la colpa è dei 
genitori! Devono mandarli 
fuori, fuori a pedate, come fa¬ 
cevano le grandi famiglie in¬ 
glesi di una volta. Vai a gua¬ 
dagnarti la vita! Studia, lavo¬ 
ra, mantieniti! Il tenerume li 
corrompe. Per forza poi non 
vanno più via. Con la mam¬ 
me che prepara la prima, la 
seconda e la terza colazione, 
anch'io me ne guarderei be¬ 
ne. Ma forse parlo così perché 
non ho figli. Ma non sarei sta¬ 
to un padre tenero». 

I giovani non escono dalla loro 
cuccia, la sinistra va al governo, 
la destra sbraita dall'opposizio¬ 
ne. Si ritrova in un mondo così 
cambiato? 

«No, e lo dico senza mezzi ter¬ 
mini. Questo mondo non mi 
piace. Senza il muro di Berlino, 


Novantanni ad aprile, dice: «Questo mondo non mi piace> 
«Senza il Muro di Berlino, sono più in crisi dei comunisti» 


DARIO CECCARELLi 


La destra 
di questo paese 
mi fa orrore 
Preferisco 
votare 
D'Alema 


senza più nessuna demarcazio¬ 
ne, io mi sento più in crisi dei co¬ 
munisti. Pensate a uno scrittore 
come Guareschi. Scriveva con 
500 parole, ma aveva un gran¬ 
dissimo intuito. Tagliava i per¬ 
sonaggi con l'accetta, e per que¬ 
sta sua faziosità piaceva al pub¬ 
blico. Adesso che cosa farebbe? 
Dove troverebbe i suoi perso¬ 
naggi?» 

La sinistra è al governo. Eppure 
non è mai stata così divisa e diso¬ 
rientata; liti in piazza, battibec¬ 
chi intelevisione.Percbé? 

«Detto da me potrà stupire, ma 
quella dei comunisti è stata una 
grande tragedia. Una tragedia 
che merita rispetto. Io sono sta¬ 
to un testimone di questo trava¬ 
glio, e capisco che non sia stato 
facile. Il comuniSmo, lo dice 
uno che è sempre stato di destra, 
ma di destra liberale, quindi un 
figlio di nessuno, il comuni¬ 
Smo, dicevo, è stato una grande 
chiesa, una fede. Conoscevo la 
sua forza, per questo lo avversa¬ 
vo. Mi chiedo, quin- 
f di, quanto sia costa- 

I_ to prendere atto che, 

come sistema, il co- 
munismo è crollato 
I pa0S6 da solo. Ora chiara¬ 

mente la sinistra de- 
rrore yg adattarsi a una 

SCO realtà nuova. D'Ale¬ 

ma è un abile uomo 
politico, ma anche 
tua lui si è formato nel 

partito. Qui non ci 
I sono funzionari che, 

f come una volta, 

scattano con un cen¬ 
no del capo. Qui ci sono invece 
degli uscieri che, quando si suo¬ 
na, non rispondono. Probabil¬ 
mente sono in sciopero». 
Eiadestra? 

«Per carità. Non si possono fare 
paragoni. E lo dice, ripeto, un 
uomo di destra. Il travaglio dei 
comunisti è stato autentico, 
quello dei fascisti una barzellet¬ 
ta. A me questa destra fa orrore. 
Io non vedo questo pericolo co¬ 
munista. Vedo in realtà il peri¬ 
colo contrario. Agli italiani, e io 
lo so bene, il manganello è sem¬ 
pre piaciuto. Soprattutto quan¬ 
do le cose vanno male». 

E il manganello televisivo? 

«Beh, quello è ancora peggio: 
subdolo, fregnacciaro, retorico. 
All'altezza dell'Italia, cioè a un 
livello bassissimo. Dico la veri¬ 
tà: ho votato per il centrosini¬ 
stra e per l'Ulivo, sono pronto a 
votare anche per D'Alema. Biso¬ 
gna pur governarlo, questo pae¬ 
se». 

E del passo di Prodi che giudizio 
dà? 

«Il giudizio lo daranno i fatti. Se 
vince, vuol dire che è stato bra¬ 
vo, e ha avuto ragione lui. Se 




Sessant'anni alla macchina da scrìvere 



Il giornalista 
e scrittore 
Indro 

Montanelli 


I Indro Montanelli è nato a Fucecchio, in 
provincia di Firenze, il 22 aprile 1909. 

La sua lunga carriera giornalistica si di¬ 
pana lungo la storia di alcuni dei più im¬ 
portantiquotidiani italiani. Sièformato 
nell’ambiente toscano di Giuseppe Prez¬ 
zolini e Cunio Malaparte, e nel ‘37-’38è 
stato in Estonia come lettore di lingua 
italiana all’università di Tartu edirettore 
dell’istitutodiculturadiTallin. 

La sua eccezionale carriera giornalisti¬ 
ca è iniziata nel 1938. Finoal 1973co¬ 
me redattore al Corriere della Sera, col¬ 
laboratore dell’Europeo con lo pseudo¬ 
nimo di Marmidone, cofondatore, insie- 
mea Leo Longanesi, del Boighese, nel 
1950. Nel 1974 ha abbandonato il Cor¬ 
riere della sera in polemica con la dire¬ 
zione di Piero Ottone, da lui giudicata 
tropo aperta alla sinistra, e ha fondato a 
Milano II Giornale nuovo, come giornale 


rivolto ad un pubblico conservatore. Un’e¬ 
sperienza durata dieci anni, che poi Monta¬ 
nelli ha bruscamente interrotto in seguito 
ai tempestoso rapporto con l’editore Berlu¬ 
sconi. Nel 1994 hafòndato «La Voce» so¬ 
pravvissuta solo un anno. Da allora è toma- 
toal Corriere della sera, in qualità com¬ 
mentatore ed editorialista. 

Esponente eccentrico della destra italiana, 
un conservatore sempre vigile e pronto alla 
critica pungente. Montanelli ha anche al 
suo attivo una vastissima produzione lette¬ 
raria. Da solo, poi con Roberto Gervaso e 
con Mario Cervi, ha pubblicato autentici 
best sellersdedicati alla storia d’Italia, 
svolgendo un’importante ruolo nella divul¬ 
gazioneculturale. Tra i suoi libri di narrati¬ 
va Giorno difesta. Gente qualunque, I sogni 
muoiono all’alba. Il Generale della Rovere, 
da cui Roberto Rossellini ha tratto l’omoni- 
mofilm. 


perde, oltre ad aver avuto torto, 
avrà combinato un grosso 
guaio. Ho l'impressione, inol¬ 
tre, che sia stato condizionato 
dal suo brutto carattere. Troppo 
suscettibile, troppo portato alle 
ripicche personali» 

Prodi ci ha fatto entrare in Euro¬ 
pa. Chi ci guadagna? L'Italia o gli 
italiani? 

«Di sicuro gli italiani. L'Italia in¬ 
vece, stretta da nazioni che han¬ 
no un grande senso dello stato 
come la Francia e la Germania, 
rischia di venir stritolata. Co¬ 
munque di non pesare nelle 
scelte più importanti. Il vero af¬ 
fare l'hanno fatto gli italiani che 
sono bravissimi ad adattarsi. 
Non avendo senso della nazio¬ 
ne, l'italiano si adatta a qualsiasi 
realtà. Un difetto che può di¬ 
ventare anche una qualità. I no¬ 
stri sarti, i nostri cuochi, i nostri 
camerieri, sono sempre stati 
bravissimi. Anche i nostri scien¬ 
ziati sono ottimi elementi. Noi 
italiani facciamo condimento, 
gli altri fan bistec¬ 
che». y 

Ma l'Italia, anche _| 

geograficamente, ^ 

le piace ancora? '^66 

«Italia? Quale Ita- SP 0 P 

lia? Di Italia ce ne , 

sono tantissime, 
che più diverse non glorili 

potrebbero. Nono- 
stante il profluvio di ^0 

autostrade e le pia- sarei i 

ghe della devasta¬ 
zione edilizia, le dif- I 

ferenze tra una re- / 

gione e l'altra sono 
ancora enormi. In fondo, non 
siamo cambiati molto. Purtrop¬ 
po abbiamo unificato il peggio: 
la volgarità, il pressappochi¬ 
smo, il disinteresse per un pae¬ 
saggio che tutti ci invidiano. Di¬ 
fendiamo la pizza, il mandoli¬ 
no, ma sfregiamo le opere d'ar¬ 
te. Purtroppo siamo italiani: di¬ 
sprezziamo il bene pubblico, e 
facciamo a pugni nelle assem¬ 
blee di condominio per un me¬ 
tro quadrato di cantina in più. 
Io sono legato al paesaggio agri¬ 
colo toscano, quello armonico 
del primo novecento, con il ca¬ 
sale, le vigne, gli uliveti e il pic¬ 
colo centro urbano che ruota at¬ 
torno alla piazza principale. Ma 
i miei sono solo i ricordi di un 
vecchio...». 

Non è troppopessimista? 

«Non lo so. So che non amo le 
novità che adesso vanno per la 
maggiore. Senza Internet, per 
esempio, sembra che non si pos¬ 
sa più vivere. Io me ne infischio. 
Una stupidata è una stupidata, 
anche se è multimediale. C'è 
una tendenza al protagonismo 
che coinvolge tutti. La classe po¬ 
litica, in questo senso, rappre¬ 


Oggi non 
sceglierei 
più la carriera 
giornalistica 
Nonne 
sarei capace 


senta bene i suoi elettori. Gli ita¬ 
liani vogliono andare televisio¬ 
ne, guadagnare un minuto di 
celebrità. C'è un dimenio, una 
voglia di stare al centro dei riflet¬ 
tori, che mi sgomenta. Madri di 
famiglia che si spogliano, mariti 
che sbandierano le loro corna 
davanti ai microfoni. Ci sono 
anche persone valide, per cari¬ 
tà. Ma di quelli non si parla». 

E dei sindaci che cosa dice? 
«Alcuni sono bravi, non di¬ 
scuto. Ma parlano troppo. Il no¬ 
stro panorama politico è uno 
stagno con tanti ranocchi che 
cantano. Ognuno vuol fare sen¬ 
tire la sua voce, apparire in tivù, 
guadagnare le prima pagina. 
Faccio fatica a reggere questo 
modo di far politica. Troppe 
chiacchiere. Penso a Casini. Ma 
davvero quello che dice interes¬ 
sa a qualcuno? Io non credo. I 
giornali fanno male a riportare 
con enfasi questo teatrino. In¬ 
fatti la gente poi non li compra. 
È una grande fuga, prima degli 
elettori, poi dei lettori». 

Che consiglo darebbe a un ragaz¬ 
zo che vuole fare il giornalista? 
«Lo metto in guardia. Io ho sem¬ 
pre nutrito una grande passione 
per il nostro mestiere. Però se 
dovessi ricominciare daccapo 
non lo farei. Siamo tagliati fuori 
dalla televisione. Poi 
^ nei giornali non c'è 

I _ più filtro. Una volta i 

grandi direttori sce- 
lOn glievano di testa lo- 

^rei ro. Adesso il filtro 

non interessa più. Il 
mera ygj-g direttore di un 

Stica giornale è l'ufficio 

marketing che ti im- 
pone di dare il passo 
pace notizie che fan¬ 

no più audience, 
I perché è dall'au- 

' dience che poi arriva 

la pubblicità. Di va¬ 
lori veri non ne vedo più. Ètutto 
un lusingare i peggiori gusti del 
pubblico. Se un direttore perde 
mille copie è fottuto, va in crisi». 
Vorrebbe ancora fare il diretto¬ 
re? 

«No, anche se me l'hanno pro¬ 
posto grandi giornali. Il diretto¬ 
re io l'ho fatto perché sono stato 
costretto, per delle battaglie che 
sono contento d'aver fatto. Ora 
al massimo farei un giornale co¬ 
me Il Foglio. Ventimila lettori 
che bastano e avanzano». 

Una volta si diceva: un giornali¬ 
sta non può barare. Se è bravo, 
viene fuori. Se è un asino, viene ri- 
cacciatoindietro.Èancoracosì? 
«No, le cose sono cambiate. Nei 
giornali, come dicevo, non c'è 
più filtro. Faccio un esempio. In 
passato i grandi giornali aveva¬ 
no un redattore che controllava 
i giornali di provincia per trova¬ 
re qualche nuovo talento, delle 
nuove firme promettenti. Que¬ 
sto lavoro oggi non lo fa più nes¬ 
suno. Io stesso sono conosciuto 
per quello che ho fatto in passa¬ 
to. Ma se dovessi farmi un nome 
adesso, troverei molte difficol¬ 
tà. Parola diMontanelli». 
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Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 


mmm 



Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 




Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 

460.000 

410.000 

85.000 


(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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^Piccolipassi avanti nel centrosinistra 
nella scelta del candidato sindaco 
alle prossime elezioni comunali di Bologna 


ripopolati disponibili a sperimentare 
«forme di consultazione popolare» 
ma chiedono che non d sia solo la Bartolini 


r Ripresentare l'ex sindaco? Il vertice locale 
del partito di Marini smentisce l'ex ministro 
della Difesa: «Iniziativa personale» 


PRIMO 


PIANO 


Bologna, ora il Ppì accetta le primarie 

«Ma i Ds presentino due candidati». E Andreatta fa il nome di Vitali 


BOLOGNA Piccoli passi in avanti. 
All'orizzonte non si intrawede 
ancora il candidato sindaco per 
Bologna, ma qualcosa si sta muo¬ 
vendo. E su vari piani. Intanto, al- 
Pinterno della coalizione, pare 
che si stia arrivando allo sciogli¬ 
mento del nodo procedurale. 1 Ds, 
ma anche Romano Prodi hanno 
insistito per giorni sulla necessità 
dello svolgimento di primarie di 
coalizione, sgradite ai Popolari bo¬ 
lognesi. Ieri, questo primo nodo 
pare essersi sciolto. 11 Ppi si dice, 
infatti, disponibile «a sperimenta¬ 
re una forma di consultazione po¬ 
polare per la candidatura a sinda¬ 
co di Bologna». La decisione, evi¬ 
dentemente, è maturata dopo 
un'attenta riflessione all'interno 
degli organismi dirigenti di quel 
partito. 

Non si chiamano primarie, 
quelle che vogliono Ppi e Movi¬ 
mento per l'Ulivo, ma sono prati¬ 
camente la stessa cosa. Questa for¬ 
ma di consultazione popolare do¬ 
vrà essere aperta a più nomi 
espressi dalle singole forze della 
coalizione e da gruppi di cittadini, 
nomi collegati a una dichiarazio¬ 
ne programmatica e di intenti po¬ 
litici e da sottoporre a una verifica 
di gradimento da parte del popolo 
dell'Ulivo. La nota sottolinea che 
«per evitare derive plebiscitarie, i 
partiti e i movimenti della coali¬ 
zione devono rendere possibile 
una scelta ampia e qualificata fra 
più nomi anche appartenenti a un 
medesimo schieramento». 1 Po¬ 
polari e il Movimento per l'Ulivo 
chiedono inoltre che questa as¬ 
sunzione di responsabilità spetti a 
tutte le forze «e in particolare al 
partito di maggioranza relativa di 
cui si conferma il diritto dovere a 
esprimere la candidatura a sinda¬ 
co diBologna». 

Letto così, il passo in avanti 


sembra consistente, soprattutto 
se si pensa che solo poche settima¬ 
ne or sono i Popolari andavano via 
di veti e controveti e che solo due 
giorni fa, Andreatta ha incontrato 
Veltroni per chiedergli di ricandi¬ 
dare Vitali. A sentire, però, il segre¬ 
tario cittadino del Ppi, si torna un 
po' indietro. Dice, infatti. Giulia¬ 
no Bettocchi: «La consultazione è 
una cosa diversa da primarie di ti¬ 
po plebiscitario. 1 Ds devono indi¬ 
care più candidati». 

Bettocchi considera l'iniziativa 
di Andreatta una mossa persona¬ 
le: «Le propensioni personali sono 


Ds deirEmìlìa 
a congresso 
con Veltroni 

■ Ai lavori, parteciperanno Wal- 
terVeltroni, che terrà la con¬ 
clusione, e Fabio Mussi: l’ap- 
puntamentoè con i democra¬ 
tici di sinistra di Bologna. In¬ 
fatti si svolgerà da mercoledì 
17avenerdì 19febbraioil 
Congresso tematico regiona- 
ledei Democratici di Sinistra 
dell’Emilia Romagna sul tema 
«Passaggio al futuro. L’inno¬ 
vazione, la sicurezza, il buon¬ 
governo». I lavori del con¬ 
gresso tematico saranno 
aperti mercoledì dalla relazio- 
nedel segretario regionale 
della Quercia, Fabrizio Mat¬ 
teucci. Giovedì ISèprevisto 
l’interventodi Fabio Mussi. 

I lavori saranno conclusi ve¬ 
nerdì seraalle21dal segreta¬ 
rio nazionale del partito, Wal- 
terVeltroni. 


legittime, ma il problema è che 
prima e dopo ci stanno i deliberati 
del partito». E il partito bolognese 
non è proprio monolitico tanto è 
vero che il segretario provinciale 
Paolo Giuliani ha Posto veti alle 
candidature di Ramazza, di Zani e 
della Bartolini e ha preso tempo 
per capire i "movimenti" di Ro¬ 
mano Prodi ed è stato contestato 
dai mariniani, che però sono la 
minoranza. Comunque sia, i Ds, 
da tempo, hanno deciso di candi¬ 
dare Silvia Bartolini e non hanno 
cambiato idea. 

Intanto, ieri è andato in scena 
un altro incontro che fa presagire 
un disgelo anticipato: quello tra i 
segretari regionali di Ppi e dei Ds, 
Marco Barbieri e Fabrizio Mat¬ 
teucci e la candidata Ds, Silvia Bar¬ 
tolini. «Confermo che l'incontro 
è stato utile - dice Matteucci - e che 
migliora il dialogo con il Ppi ma 
vorrei che fosse chiaro che non c'è 
stato alcun via libera a Silvia Barto¬ 
lini. D'altra parte è chiaro che esi¬ 
ste un tavolo dell'Ulivo, ci sono le 
forze del centrosinistra e ci sono 
gli organismi dirigenti dei partiti. 
Tuttavia, questo incontro è il se¬ 
gno dell'avvio di un nuovo dialo¬ 
go. Avvio non significa che siano 
stati fatti accordi perché ovvia¬ 
mente era una sede del tutto im¬ 
propria». Matteucci nega poi l'esi¬ 
stenza di frizioni fra il vertice re¬ 
gionale del Ppi e Giuliani che in 
mattinata si era schierato con Tu¬ 
livista Stefano Zamagni sulle pri¬ 
marie aperte anche a Vitali. «11 dia¬ 
logo di oggi - dice Matteucci - è 
fmtto di una condivisione del Ppi 
di Bologna. Del resto, le dichiara¬ 
zioni di Giuliani non sono di rot¬ 
tura. Lui fa un ragionamento sulle 
primarie di coalizione e con il cri¬ 
terio delle 400 firme è possibile 
che ci siano più candidati di una 
singolaforzapolitica». A.Gue. 


La Forgia lascia e sale sul treno dì Prodi 


ANDREA GUERMANDI 

BOLOGNA Probabilmente, avrà 
nuovi compagni di viaggio. Proba¬ 
bilmente, se ne andrà dalla presi¬ 
denza della Regione e, probabilmen¬ 
te, salirà sul treno di Prodi e dei De¬ 
mocratici per l'Ulivo. 

Antonio La Forgia ha ormai deci¬ 
so. E sembra di capire che la scelta 
di campo, sicuramente sofferta co¬ 
me le altre decisioni che lo hanno 
visto protagonista in tutti questi an¬ 
ni, è stata fatta da tempo. Dovrà in¬ 
contrare per una seconda volta e so¬ 
lo per informarlo, il segretario della 
Quercia, Walter Veltroni che qual¬ 
che giorno fa gli aveva chiesto di ri¬ 
flettere ancora. Si erano visti e Vel¬ 
troni aveva cercato di convincerlo a 
restare nei Ds. 

Da molti ragionamenti fatti nel¬ 
l'ufficialità, da certe insofferenze, 
dalle poche interviste concesse su 
questo argomento e da altri indizi, si 
poteva dedurre il disagio politico di 
La Forgia. Anche la stessa vicenda 
della legge sul diritto allo studio, è 
stata sintomatica di una scelta poli¬ 
tica precisa. La Forgia, contro gli op¬ 
positori esterni ai Ds e soprattutto 
contro quelli interni, ha sostanzial¬ 
mente posto una questione di fidu¬ 
cia. Si è assunto in prima persona la 
paternità di quella scelta che qual¬ 
che osservatore laico ha definito 
"dalla parte dei vescovi" (vedi il po¬ 
litologo Gianfranco Pasquino). L'ha 
difesa e sostenuta come "legge di 
equità" e ha evocato nuovi e più 
ampi scenari politici. 

Insomma, La Forgia, sicuramente 





Antonio La Forgia con Walter Veltroni segretario dei Ds Benvenuti/Ansa 


da prima che Romano Prodi annun¬ 
ciasse ufficialmente la costituzione 
del nuovo partito e della "competi¬ 
zione" per "arricchire" la coalizione 
dell'Ulivo, pensava di stare stretto 
dentro il partito dei Ds. Intervistato 
da "Liberal", spese immediatamente 
il suo apprezzamento per l'idea del 
professore. Se Romano Prodi decide¬ 
rà di scendere nell'agone politico 
per le Europee - disse in pratica La 
Forgia - «giudico questa iniziativa 
straordinariamente positiva». Ag¬ 
giungendo poi: «È difficile contesta¬ 
re la proposta di recupero di vitalità 
delTUlivo usando come banco di 
prova le elezioni europee». Renden¬ 
dosi conto di cosa avrebbe potuto si¬ 


gnificare quel rientro di Prodi, La 
Forgia concluse: «Ognuno di noi do¬ 
vrà decidere come collocarsi. Potreb¬ 
be essere un momento drammatico, 
ma molte cose devono ancora acca¬ 
dere». 

Ora, evidentemente, quelle cose 
sono accadute. 11 grande passo sem¬ 
bra questione di giorni - ora La For¬ 
gia ha un brutto febbrone e se ne sta 
rintanato in casa e in silenzio - e il 
primo ad essere informato sarà Vel¬ 
troni. Poi comunicherà la decisione 
alla Giunta e, contemporaneamen¬ 
te, sempre che non accadano impro¬ 
babili colpi di scena, formalizzerà le 
sue dimissioni. Un anno prima della 
scadenza naturale della carica. 


Non è da escludere che Prodi lo 
possa mettere in lista per Strasbur¬ 
go. Ma c'è anche chi non scommet¬ 
te su questo incarico. Dice il polito¬ 
logo Gianfranco Pasquino: «Siamo 
proprio sicuri che La Forgia si acco¬ 
modi sul treno di Prodi? Non credo 
che Romano voglia fare una lista dei 
Democratici per l'Ulivo anche per le 
amministrative di Bologna perché 
sarebbe un colpo per l'Ulivo e mi 
sorprenderebbe molto, ma non da¬ 
rei per scontato che La Forgia vada 
in Europa». 

La decisione del presidente della 
Regione "a termine", apre la gara 
per la successione. Vice presidente è 
Emilio Sabattini, Ppi: un via libera a 
Sabattini potrebbe ammorbidire il 
Ppi sulla candidatura di Silvia Barto¬ 
lini per la carica di sindaco di Bolo¬ 
gna. Ma questa è solamente un'ipo¬ 
tesi. 

«11 passaggio del presidente La 
Forgia dalla Regione al partito di 
Prodi non sarà traumatico, ma se ri¬ 
terrà opportuno dimettersi per chia¬ 
rire la sua posizione, capiremo le ra¬ 
gioni che lo spingono a questo pas¬ 
so», dice la consigliera regionale dei 
Verdi, Daniela Guerra. «Non vi sono 
le condizioni per mettere in discus¬ 
sione il diritto dei Ds di indiare il 
suo successore», aggiunge, «È una 
scelta che lo pone sempre nell'area 
di centrosinistra e che quindi non 
comporta alcuno strappo insanabile 
con l'attuale maggioranza in Regio¬ 
ne». 

Basterà attendere ancora qualche 
giorno e il nodo, presumibilmente 
senza alcun legame con la situazio¬ 
ne politica di Bologna, verrà sciolto. 


Oppure5 Lancia Z con navigatore satellitare. 
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^ Negli anni Settanta era il set preferito 
per gli inseguimenti tra gazzelle 
e Fiat 1100 nei polizieschi caserecci 


♦ Quattromila seicento metri di strada 
elevata che unisce il levante al ponente 
e taglia a metà la visione del mare 


^ Si pensa ad un concorso intemazionale 
in vista del 2004, quando il capoluogo 
sarà capitale europea della cultura 



Uno scorcio della sopraelevata di Genova 


Gabriele Basilico 


In Liguria 
Beni Culturali 
sul Web 

■ I Beni culturali della Liguria 
si stanno avviando ad una 
sempre più efficiente infor¬ 
matizzazione. Nel settore 
delle biblioteche èormai 
prossimo al compimento un 
sistema completamente in¬ 
formatizzato per l’accesso, 
anche remoto, da sito web, al 
patrimonio libraio di molte 
istituzioni. 

Già è più facile, pergli 

addetti ai lavori, trovare un 
titolo con il sistema CBL: an¬ 
ziché entrare in tante biblio¬ 
teche, basta una veloce ope¬ 
razione da tastiera. Nei pros¬ 
simi mesi il sito web sarà re¬ 
so disponibile agli utenti di 
Internet, esi potrà faretutto 
da casa. 

Anche nel campo dei musei il 
livello di informatizzazione 
ha registrato una positiva 
impennata. Sono ben sette¬ 
mila le schede catalografi¬ 
che già inserita nell’inventa- 
rio Catalogo dei beni cultura¬ 
li della Liguria. 

Una accelerazione nell’inse- 
rimento dei dati che è stata 
resa possi bile grazieall’im- 
piego di sedici addetti assun¬ 
ti neH’ambito dei lavori so¬ 
cialmente utili. 


Requiem per la sopraelevata dì Genova 

Uno sfregio alla dttà, sarà abbattuto. Al suo posto un tunnel o un ponte 


DALL'INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

GENOVA È stato a lungo il set ideale del cinema 
italiano. Erano gli anni Sessanta-Settanta, an¬ 
davano di moda i polizieschi caserecci e i nostri 
commissari portavano le facce di Maurizio 
Merli, Antonio Sabato, Enrico Maria Salerno, 
Lue Merenda, Franco Nero e Tomas Milian. 
Sulla sopraelevata di Genova, tra Fiat 1100 e 
Due Cavalli Citroen, sfrecciavano rumorose 
volanti e robuste gazzelle con le sirene spiegate 
inseguite da macchine da presa. Ora quel sim¬ 
bolo vetusto dell'Italia d'acciaio è diventato 
scomodo non tanto per la sua obsolescenza 
quanto per i danni che crea al paesaggio, ta¬ 
gliando la visione del mare alla città. Per i 4.600 
metri di strada elevata che uniscono il levante 
al ponente seguendo le linee del porto antico è 
suonata l'ora del requiem. La partita tra Geno¬ 
va e la sopraelevata è stata riaperta nel 1992 in 
occasione delle Colombiane da Renzo Piano: 
«Abbattendola e sostituendola con un tunnel 
sottomarino o un ponte si completerebbe il 
rapporto tra centro storico e porto, la fabbrica 
antica della città. Solo allora potremmo vedere 

10 spettacolo più bel¬ 
lo di Genova: l'ac¬ 
qua». 

A fianco di Renzo 
Piano si sono schie¬ 
rati negli ultimi tem¬ 
pi l'architetto catala¬ 
no Bohigas, ospite 
con una mostra a Pa¬ 
lazzo Ducale, e l'ur¬ 
banista Bernhard 
Winkler, incaricato 
dal Comune di redi¬ 
gere il nuovo piano 
del traffico. Il proget¬ 
to era già stato sposa¬ 
to dalla giunta comunale nel 1991 e inserito 
nel nuovo piano regolatore di cui all'epoca si 
cominciava a discutere e che è stato definitiva¬ 
mente approvato dalla giunta guidata da 
Adriano Sansa. Il piano regolatore opta per una 
soluzione tunnel a pagamento, un'ipotesi che 
è andata scemando negli ultimi tempi. Uno 
studio di tre docenti universitari (Musso, Gaz- 
zola, Ferrari) critica gli alti costi (circa 570 mi¬ 
liardi con una gestione annua di 2,5 miliardi) 
nonché la perdita della visione panoramica 
che ancora la strada elevata continua ad offri¬ 
re. L'assessore al traffico Arcangelo Merella ha 
invece sposato l'ipotesi del ponte e il sindaco 
Giuseppe Pericu ha messo la soluzione del pro¬ 
blema al centro del nuovo millennio. «Sto 
pensando ad un concorso internazionale di 
idee» afferma. L'ultima accelerata l'ha fornita 

11 presidente degli industriali Riccardo Garro¬ 
ne favorevole all'ipotesi del nuovo ponte «in 
sostituzione della sopraelevata». Garrone in¬ 
dica una scadenza non tanto lontana, il 2004, 
quando Genova sarà Capitale europea della 
cultura, una scadenza che sta diventando or¬ 
mai la pentola di tutti i sogni. Secondo il leader 
dell'Assoindustria occorrerebbero circa 500 


miliardi da finanziare con interventi degli enti 
pubblici, della Banca europea degli investi¬ 
menti e dei privati rifacendosi poi con la riscos¬ 
sione di un pedaggio. 

Dal 1984 l'architetto Alessandro Casareto e 
l'ingegnere Giancarlo Varsi vanno proponen¬ 
do il loro progetto di un ponte ai vari sindaci 
che si sono succeduti a Palazzo Tursi. Si tratta di 
una costruzione di 1.200 metri sospesa sul ma¬ 
re tra Calata Oli minerali e le riparazioni navali, 
una stmttura leggera con due campate, ognu¬ 
na di seicento metri, con una passerella di cri¬ 
stallo, due terrazze a vetro di 2 mila metri qua¬ 
drati e una pavimentazione in cristallo traspa¬ 
rente destinata ai pedoni e ai ciclisti e con Tim- 
pareggiabile sensazione di camminare sospesi 
nel vuoto. Una lama di luce attraverso il porto, 
Thanno definita i due progettisti. Un solo chi¬ 
lometro asfaltato per sei corsie, tre per ogni 
senso di marcia. La sua altezza è di 65 metri, 
quanto basta per fare transitare sotto le navi di¬ 
rette in porto, in base ai dati forniti dal Llyod 
Register di Londra. Tempi di realizzazione 4 
anni, costosui450miliardi. 

Nata nel 1965 su progetto dell'ingegnere De 
Miranda, inaugurata dopo solo due anni e 
mezzo di lavori accompagnati da molte pole¬ 
miche, costata poco più di un miliardo e sette¬ 
cento milioni, simbolo della città industriale 
inserita a pieno titolo nella civiltà della mac¬ 
china, la sopraelevata ha il pregio di collegare 
lo svincolo di Genova Ovest con l'area della 
Fiera del Mare in pochi minuti, permettendo al 
traffico stradale in entrata nel capoluogo ligure 
di evitare il centro. In questo unico esempio di 
Express way stile newyorchese, circolano circa 
60 mila auto al giorno ad una media di 50 chi¬ 
lometri l'ora. Il pregio della sopraelevata è di 
essere sospesa a 6 metri da terra, di non avere 
incroci a raso, non avere intralci pedonali né 
semafori e di avere un solo svincolo aggiunti¬ 
vo. Le sue sinuose curve mettono in collega¬ 
mento diretto il levante e il ponente, visto che 
non esiste una strada a mare e che quella che 
lambisce il centro storico e il porto è perenne- 
mente intasata nonostante la costruzione del 
discusso sottopasso di Caricamento. Tanti pre¬ 
gi sono però bilanciati da altrettanti difetti: 
Tinquinamento ambientale, acustico e visivo. 
Non c'è ora del giorno in cui le auto non sfrec¬ 
cino in maniera continua sulla striscia d'asfal¬ 
to; i piloni trasmettono un sordo brusio a terra, 
che qualche esperto ha persino misurato; i ru¬ 
mori del traffico si sommano a quelli dei con¬ 
tainer, delle gru e delle navi del porto; la palaz- 
zata di Caricamento ha la visione del mare im¬ 
pedita; il Porto Antico, diventato il cuore nuo¬ 
vo della città, si trova di fatto diviso dal centro 
storico. Una separazione anacronistica frutto 
di quella scelta anni Sessanta quando vigeva 
una sorta di indifferenza verso i valori ambien¬ 
tali e paesaggistici («Piccun daghe cianin» can¬ 
tava Gino Paoli), quando Genova divenne cit¬ 
tà dagli svincoli micidiali, come intona Fran¬ 
cesco De Gregori. Per permettere la costmzio- 
ne di quella strada venne abbattuto il Ponte 
Reale e distmtto il più antico sestiere cittadino, 
quello di Madre di Dio. Al posto delle vecchie 


case, tra le quali vi era la dimora di Niccolò Pa¬ 
ganini, fu edificato un complesso urbanistico 
nelle cui viscere la sopraelevata si infilava per 
sfociare poi dalle parti di Piccapietra. 

Adesso la strada panoramica sembra quasi 
pagare il fio di un'età che non c'è più con la crisi 
delle acciaierie di Comigliano, il dibattito 
aperto sull'incerto futuro delTAnsaldo e la pro¬ 
gressiva deindustrializzazione del ponente ge¬ 
novese. Da quei capannoni erano nati i pre¬ 
supposti per l'esistenza di una strada che esal¬ 
tava le tecniche industriali di Genova facendo¬ 
ne quella che Stefano Boeri ha chiamato con 
grande effetto una «macchina della visione». 

I difensori della sopraelevata fanno leva pro¬ 
prio su questa mirabile fonte panoramica che 
invece di dividere porto e centro storico unisce 
la visione orizzontale del mare, solcato da navi 
di ogni tipo, e quella verticale dei palazzi d'ar¬ 
desia che sale dal centro medioevale verso le 
colline. Poco importa, ai difensori della so¬ 
praelevata, che dalle finestre di Palazzo San 
Giorgio, simbolo della capitale marittima ita¬ 
liana e sede dell'Autorità portuale, si tocchi 
quasi il bordo della strada d'acciaio e il mare sia 
soltanto un miraggio. Di certo la sopraelevata è 
diventata, per dirla 
con Paolo Conte, 
un'idea come un'al¬ 
tra di Genova, città di 
ardite costruzioni, di 
bellezze nascoste e di 
amori in salita. Nona 
caso l'assessore al¬ 
l'urbanistica Bruno 
Gabrielli, docente di 
architettura, chiede 
uno sforzo per ripro¬ 
gettare la sopraeleva¬ 
ta difendendo quel 
manufatto urbano 
diventato un ele¬ 
mento del discusso paesaggio genovese del 
Novecento. 

Così, sondaggi alla mano, si è capito che i ge¬ 
novesi sono abituati alla loro strada d'acciaio 
non sapendo come possa essere sostituita e te¬ 
mendo soprattutto nuove gabelle stradali. «Sì 
alTabbattimento della sopraelevata - afferma il 
poeta Edoardo Sanguineti - ma soltanto nel 
momento in cui l'alternativa sia già una realtà. 
Comunque se l'alternativa dovesse essere 
quella ipotizzata non credo che si sarebbe 
granché da rimpiangere. Anche se non biso¬ 
gna dimenticare che i turisti che vengono a Ge¬ 
nova in auto 0 in pullman sono affascinati dal¬ 
la vista che si gode percorrendo la sopraelevata 
a così stretto contatto con la città vecchia e ap¬ 
pena sopra il porto». Poi ci sono coloro che 
osteggiano la soluzione tunnel («È cupa e tri¬ 
ste, oltre che difficile da realizzare e da gestire») 
e quelli che criticano l'idea del ponte («Uccide¬ 
rebbe l'orizzonte marino, uno degli aspetti più 
belli di Genova»). Una soluzione romantica la 
indica il poeta dialettale Vito Elio Petrucci: «Fa¬ 
te quelli che volete, ma sarebbe bello percorre¬ 
re a piedi questa passeggiata romantica per ve¬ 
dere e conoscere meglio la nostra città». 


U 

In questo unico 
esempio italiano 
di express way 
circolano 
ogni giorno 
óOmila auto 


Ma ai turisti 
in pullman 
piace 
la visione 
dei porto 
dall'alto 


VIA AL RESTAURO 


Nello sfascio del centro storico 


GENOVA C'è una città del silen¬ 
zio. Palazzi che celano la storia 
della Repubblica, regge senza 
principi che ancora resistono 
nell'intrico dei vicoli; accanto, 
però, ci sono edifici nobiliari di¬ 
sabitati, affreschi che cadono, 
chiese sconsacrate, androni in 
abbandono, palcoscenici in di¬ 
suso che conservano malamente 
il respiro della storia. Qualche 
blasonata famiglia ancora resiste 
nelle stanze del tempo, ma spes¬ 
so al posto di conti e cortigiane, 
geografi e nocchieri, attori e frati 
imperano ragnatele e tarli. Siamo 
nel centro storico di Genova, un 
labirinto di carruggi, 150 ettari di 
autentico medioevo, 40 chilo¬ 
metri di viuzze. Qui 150 edifici 
storici giacciono in abbandono, 
alcuni hanno ancora una vita 
propria, altri stanno cadendo, al¬ 
tri sono rifugio di clandestini, al¬ 
tri ancora sono innervati da eter¬ 
ne impalcature. 

Passeggiando nei vicoli che 
negano il cielo, le voci delle pie¬ 
tre sembrano di colpo rammen¬ 
tare il tormento di Genova nella 
sua eterna «grandezza e miseria», 
come scriveva Alexandre Dumas 
di fronte all'imponente spessore 
della struttura islamica dei palaz¬ 
zi storici. 

Degli edifici che incantarono 
Rubens 120 sono ancora rintrac¬ 
ciabili e classificabili. Su alcuni 
compaiono delle targhe a ricor¬ 
dare la loro grandezza. Qui non 
c'era una reggia ma quando arri¬ 
vava un ospite illustre il Senato 
delle Repubblica aveva a disposi¬ 
zione decine e decine di sistema¬ 
zioni lussuose divise in tre cate¬ 
gorie, a seconda dell'importanza 
: erano i palazzi dei Rolli. A cata¬ 
logarli ci ha pensato il professor 
Ennio Poleggi, ordinario di Sto¬ 
ria dell'Architettura ed ex asses¬ 
sore al centro storico nel volume 
«Una reggia repubblicana. Atlan¬ 
te dei palazzi di Genova 1576- 
1664» delle edizioni Allemandi 
presentato ieri a PalazzoTursi. 

Da Banchi a Soziglia, da Can¬ 
neto il Lungo a Strada Nuova si 
delinea la città del Cinque-Sei¬ 
cento, il centro dei banchieri e 
degli armatori. «Oggi serve che i 
genovesi riaprano le loro dimo¬ 
re» ha ammonito l'assessore al¬ 


l'urbanistica Bruno Gabrielli. 
«Per aprirli gli enti pubblici atti¬ 
veranno delle operazioni dirette 
ma soprattutto stimoleranno i 
privati», ha sostenuto il vice sin¬ 
daco Claudio Montaldo alla pre¬ 
sentazione dei volume. 

L'Arca, l'associazione per il re¬ 
cupero del centro storico, da par¬ 
te sua ha individuato 24 gioielli 
sprecati nel centro storico più 
grande d'Europa. Nella mappa 
del degrado sembra però difficile 
riuscire persino a rintracciare i 
proprietari, persisi anche loro nei 
tormenti della città. Un rebus da 
catasto, insomma. Se adesso quei 
24 punti segnati nello stradario 
cittadino significano polvere e 
muffa, un tempo quei palazzi, 
quei teatri e 
quelle chiese 
rappresenta¬ 
vano vita, in¬ 
contri, unioni, 
spettacoli, sor¬ 
risi. Nel Sette¬ 
cento qui nel 
centro storico 
c'erano otto 
teatri, 200 resi¬ 
denze nobilia¬ 
ri, decine di lo¬ 
cande, merca¬ 
ti, locali pubblici e bordelli. Il 
porto era dentro la città e la città 
stava sul mare masticandone il 
linguaggio, le avventure e le vi¬ 
cende. Si poteva parlare d'Africa 
e d'Asia, di isole disperse e di porti 
chiassosi stando seduti alla Log¬ 
gia dei Banchi, in una locanda di 
Prè o confessandosi a Sant'Ago- 
stino. 

Partendo da levante, dal buco 
nero di Madre di Dio, l'ultimo 
quartiere antico demolito alla fi¬ 
ne degli anni Sessanta, di traccia 
in traccia riscopriamo la gran¬ 
dezza perduta nelle 24 stazioni 
del calvario urbanistico: i magaz¬ 
zini del Molo cadenti, i grandi al¬ 
berghi abbandonati come THo- 
tel Firenze-Zurigo, il Milano di 
via Balbi, il Colombia di Princi¬ 
pe, il Teatro Falcone di via Balbi, 
il Palazzo Lauro di piazza Annun¬ 
ziata, il Palazzo Senarega, il Chio¬ 
stro di San Lorenzo e via dicendo. 
Poi ci sono restauri che cercano 
ancora un'identità precisa (Log¬ 
gia dei Banchi) e altri non aspet¬ 


tano la valorizzazione (come la 
Commenda di Prè e TAudito- 
rium di Sant'Agostino), nei quali 
il microfono si accende in ma¬ 
niera sparuta lasciando il posto a 
nuovi e inquietanti silenzi. E poi 
ci sono silenzi veri da colmare, 
come quello lasciato dal violino 
di Niccolò Paganini, la cui casa 
natale è caduta sotto le ruspe del¬ 
la speculazione quando Gino 
Paoli cantava inascoltato «pic¬ 
cun dagghe cianin». 

La Giunta comunale guidata 
da Giuseppe Pericu, in vista an¬ 
che del 2004 quando Genova sa¬ 
rà Capitale europea della cultura, 
sa di giocarsi molte chance pro¬ 
prio nel centro storico. Di qui 
l'attivazione di una serie concre¬ 
ta di iniziative, come ha spiegato 
il vice sindaco Montaldo. È stato 
firmato a Roma il contratto per il 
rilancio del mitico quartiere di 
Prè per un valore di 40 miliardi; è 
in piedi il recupero delle Erbe che 
farà definitivamente sparire il 
buco provocato dalla seconda 
guerra mondiale; Comune e lacp 
hanno impiantato diversi can¬ 
tieri nelle zone più degradate del¬ 
la città vecchia; da poco è stato 
approvato il primo «contratto di 
quartiere» per la zona di via Giu¬ 
stiniani con l'intento di un recu¬ 
pero non solo urbanistico ma so¬ 
ciale con una nuova sede alla sto¬ 
rica Comunità di Sant'Egidio, un 
nuovo centro di avviamento al 
lavoro, campi di bocce a Sarzano, 
stipula di convenzioni con enti e 
associazioni. Genova lancia 
dunque il «restauro sociale» do¬ 
po averle tentate tutte per sot¬ 
trarre il centro storico al degrado. 
A crederci sono in molti, a co¬ 
minciare da chi impianta qui tea¬ 
tri, laboratori e locali. L'ultimo 
segnale viene da Piazza delle Erbe 
dove è stato riaperto il mitico bar 
Berto inaugurato per la prima 
volta aU'inizio del secolo, ritrovo 
di artisti e poeti, monumento na¬ 
zionale con il suo arredamento 
in stile decò. «Genova sta risco¬ 
prendo - afferma Montaldo - la 
sua anima antica. I restauri in 
corso, gli incentivi al recupero 
dei palazzi storici e gli itinerari tu¬ 
ristici sono tasselli del cambia¬ 
mento che la città sta vivendo. 

M.F. 


■ 150 EDIFICI 
ABBANDONATI 

Un piano 
per salvare 
dal degrado 
le dimore 
storiche 
fatiscenti 
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ECOBUSINESS 


IN ARRIVO UNA BORSA PER I "CREDITI AMBIENTALE? 


E missioni di gas serra, oggetto di un nuovo 
business. Da più parti, viene proposta l'isti¬ 
tuzione di una «borsa» dove, anziché quo¬ 
tare il grano o le auto, si commerciano «crediti per 
emissioni di gas serra». Il protocollo di Kyoto, che 
impegna ipaesi industrializzati a ridurre le emis¬ 
sioni di gas serra del 5% rispetto ai livelli del '90, 
prevede una serie di meccanismi economici. Go¬ 
verni e imprese possono investire in progetti di ri¬ 
duzione di gas serra (per esempio, rimboschimen¬ 
ti) anche all 'estero, ed ottenere un credito per la ri¬ 
duzione rispetto agli impegni presi, oppurevende- 
re questo credito sul mercato intemazionale. L'i¬ 
dea è che non importa dove avvenga la riduzione 
di emissioni, purché l'effetto ambientale sia lo 
stesso. Così, a Londra, all'lntemational Petro¬ 
leum Exchange, una Borsa dove si scambiano ba¬ 
rili di petrolio o di gas naturale, vogliono creare un 


listino per i 
crediti am¬ 
bientali. La 
stessa propo¬ 
sta, l'ha avan¬ 
zata, negli 
Stati Uniti, il 
Chicago 
Board of Bra¬ 
de e, in Au¬ 
stralia, il Sydney Future Exchange. Il mercato dei 
crediti ambientali dovrebbe aggirarsi, secondo 
proiezioni della Banca Mondiale, sui 100 miliar¬ 
di di dollari ogni anno, a partire dal2008. Solo da 
quella data infatti decolleranno tutti i meccani¬ 
smi finanziari previsti dal Protocollo di Kyoto: 
già dalprossino anno, invece, le imprese dei Paesi 
industrializzati potranno investire in progetti di 


riduzione delle emissioni nei Paesi in via di svi¬ 
luppo. Esistono già imprese a carattere speculati¬ 
vo, che stanno realizzando interventi di foresta¬ 
zione in Uganda o inKeniaperpoi vendere il cre¬ 
dito a Paesi come il Giappone quando il mercato 
sarà avviato e la foresta ormai cresciuta. Imprese 
fornitrici di tecnologie, senza alcun obbligo di ri¬ 
duzione, si sono dimostrate interessate ad entrare 
nel business della vendita di crediti di emissioni. 
Gli analisti finanziari di tutto il mondo, nel valu¬ 
tare un 'impresa, sono già ora attenti a capire qua¬ 
li costi dovrà sostenere o quali eventuali benefici 
ricavare, dall'entrata in vigore del Protocollo di 
Kyoto. Per gli ambientalisti però, e la posizione è 
fatta propria dall'Unione europea, i progetti di ri¬ 
duzione dovrebbero avvenire piuttosto nei rispet¬ 
tivi Paesi, per ridurre l'inquinamento innanzitut¬ 
to a livello locale. 


■ la PROPOSTA 

Foreste all'estero 
per avere uno sconto 
nell'impegno a ridurre 
1 gas serra in patria 


Sicurezza europea 
per i parchi giochi 

S e un bambino dovesse farsi male scendendo da uno scivolo o arram¬ 
picandosi sui castelli di legno nell’area giochi di un giardino pubbli¬ 
co, potete rivolgervi al Comune per chiedere i danni. Ma attenzione! 
Il Comune ne risponde solo nel caso le attrezzature non siano con¬ 
formi alle prescrizionitecnicheemesse dell’Ente di normazione eu¬ 
ropeo (En). Da quest’anno infatti, è entrata in vigore anche in Italia 
la norma En 1176 che riguarda i «requisiti generali especifici di si¬ 
curezza nonché metodi di prova per le attrezzature peraree da gio¬ 
co». 

In casodi incidenti su scivoli, altalene ocavalli a dondolo, dun¬ 
que l’autorità giudiziaria prenderà le norme tecniche previste dal¬ 
l’Ente di normazione europea a parametro per individuare respon¬ 
sabilità penali e civili derivanti da eventuali infortuni occorsi a un 
bambino. Tra le altre cose, la norma prevedeche i materiali siano 
atossici e privi di rischi da contatto, che igiochi in legno non si 
scherno facilmente, che non vi siano componenti sporgenti e ta¬ 
glienti, che le saldature siano levigate, che vi siano protezioni anti- 
cadirte e via dicendo. 


Vokmtarì in campo 
per difendere 
le piante lombarde 



Volontari al lavoro nel vivaio di Rocca Brivio a San Giuliano Milanese 


ELIO SPADA 

MILANO II traffico si muove, gri¬ 
gio e faticoso, in lontananza. Dal 
grande portone che si apre nel sei¬ 
centesco castello di Rocca Brivio, 
al confine fra i Comuni di San Giu¬ 
liano Milanese e Melegnano, si 
scorgono i teloni neri degli auto¬ 
treni che affogano nell'onda len¬ 
tissima dei veicoli lungo la via 
Emilia. All'ombra dell'antico ma¬ 
niero, in una costmzione che defi¬ 
nire cadente è un delicato eufemi¬ 
smo, operano i volontari dell'As¬ 
sociazione per i vivai prò natura, 
un sodalizio senza fini di lucro che 
da dodici anni è impegnato in uno 
dei compiti naturalisticamente 
più meritevoli che si possano im¬ 
maginare: la conservazione della 
biodiversità e la riproduzione del¬ 
la flora spontanea autoctona gra¬ 
zie alla raccolta dei semi nei luoghi 
d'origine. La stazione sperimenta¬ 
le di Rocca Brivio, unica nel suo ge¬ 
nere in Italia, si preoccupa insom¬ 
ma di «allevare» essenze vegetali 
locali e di fornirle a chi intende 
mantenere intatta la flora «indige¬ 
na» lombarda, evitando contami¬ 
nazioni con piante provenienti 
dall'estero. II volontari del vivaio 
sono persino riusciti a procurare 
semi dell'ormai rara Campanula 
raineri Perpenti, piccolo fiore 
prealpino, la cui germinazione 
è molto difficile da ottenere. I 
botanici del Difca, dipartimen¬ 
to della facoltà di Agraria dell'u¬ 
niversità di Milano, sono riusci¬ 
ti dopo molti tentativi a farli 
germinare affidando le pianti¬ 
celle al vivaio per il successivo 
sviluppo. Qui, su circa un ettaro 
di terra che l'associazione difen¬ 
de a denti stretti da attacchi 


pubblici e privati, arrivano in 
visita decine di scolaresche ogni 
anno. Qui trova spazio e cibo il 
picchio rosso maggiore, gran di¬ 
voratore di xilofagi, piccoli ver¬ 
mi che si annidano sotto la cor¬ 
teccia dei pioppi e di altri alberi. 
Qui, dove scorre la roggia Vet- 
tabbia, trovano dimora anche il 
martin pescatore, la volpe, il co¬ 
niglio selvatico, la gallinella 
d'acqua, cince, scriccioli ed altri 
piccoli uccelli silvani. Qui l'As¬ 
sociazione ha rinaturalizzato, in 
semiclandestinità, parte del 
vecchio pioppeto mettendo a 
dimora piante tipiche del bosco 
umido, il primo passo verso la 
creazione del 
progettato or¬ 
to botanico di 
Rocca Brivio. 

Si tratta di una 
rassegna degli 
ambienti na¬ 
turali di Lom¬ 
bardia che 
l'Associazione 
si prefigge di 
mettere a di¬ 
sposizione 
delle scuole. 

Dopo il bosco umido con i suoi 
salici, i volontari stanno rico¬ 
struendo un lembo di querce 
carpinete, la «foresta planizia- 
le» che un tempo ricopriva tut¬ 
ta la pianura padana. 

Gabriella Paolucci, coordina¬ 
trice e animatrice dell'associa¬ 
zione insieme all'agronomo 
Franco Rainini, si batte da anni 
per ottenere aiuti e riconosci¬ 
menti dagli enti locali e da altre 
pubbliche istituzioni. I ricono¬ 
scimenti sono immancabilmen¬ 
te fioccati. Tanto non costano 
nulla o quasi. Gli aiuti, invece. 


arrivano col contagocce. Quan¬ 
do arrivano. «Non so proprio 
più che fare, -dice Gabriella- Ab- 
Wamo scritto e rivolto appelli a 
tutte le istanze possibili. Fino al 
1996 avevamo una sede a Pozzo 
d'Adda. Poi siamo stati sfrattati. 
E dopo interminabili trattative 
con il Parco Sud Milano, i Co¬ 
muni di S. Donato, San Giulia¬ 
no e Melegnano che hanno ac¬ 
quistato il castello, l'Associazio¬ 
ne Rocca Brivio che lo gestisce e 
la Provincia, siamo riusciti ad 
ottenere questo spazio e un 
contributo del Parco di 24 mi¬ 
lioni. Ora però il boicottaggio 
continua». Un sabotaggio stri¬ 
sciante, non dichiarato, subdo¬ 
lo e difficile da combattere. Il I 
gennaio 1998, all'inaugurazio¬ 
ne della Rocca divenuta pro¬ 
prietà pubblica, l'Associazione 
di volontari del vivaio non ven¬ 
ne neppure invitata. Le promes¬ 
se fatte nel '96 e sancite da una 
convenzione scritta e patrocina¬ 
te dal parco si rivelarono una 
truffa. «Nessuno spazio, fra 
quelli concordati -aggiunge Ga¬ 
briella-, ci fu assegnato». La 
convenzione divenne carta 
straccia. Oltretutto un incendio 
doloso, nel maggio scorso, di¬ 
strusse parte delle attrezzature 
con danni per oltre 30 milioni. 

In novembre, finalmente, do¬ 
po mesi di silenzio la proprietà 
si fece viva con una bozza di 
contratto. «Era inaccettabile, 
spiega Gabriella- Prevedeva l'e¬ 
stromissione dai locali della 
corte Dezza che avevamo chie¬ 
sto per la nostra sede e che era- 
noprevisti nella vecchia con¬ 
venzione; l'assegnazione del 
vecchio mulino Ippolito e ma¬ 
nutenzioni ordinarie e straordi¬ 


narie a nostro carico. Il che si¬ 
gnifica oltre 200 milioni per 
rendere appena agibile l'antico 
edificio, peraltro piccolo e ina¬ 
datto ad ospitare le attività del¬ 
l'Associazione. Un vero cape¬ 
stro, insomma anche perchè la 
durata del contratto sarebbe sta¬ 
ta sì di 10 anni ma con la clau¬ 
sola che dopo i primi 5 sarebbe 
potuto scattare lo sfratto. Tanti 
soldi da spendere e tanto impe¬ 
gno senza contropartita. Infine 
la ciliegia sulla torta: i volontari 
avrebbero dovuto curare anche 
i prati e le aiuole della Rocca. In 
caso contrario sarebbe scattata 
una penale di 10 milioni l'an¬ 
no. «A queste condizioni -sbot¬ 
ta gabriella- non possiamo far¬ 


cela». 

Ma non è tutto. l'Associazio¬ 
ne ha avviato un progetto di 
formazione lavoro riguardante 
la vivaistica con i detenuti del 
carcere di San Vittore, sulla base 
degli spazi previsti dalla con¬ 
venzione del 1996. Il progetto, 
che ha ottenuto dall'Osservato¬ 
rio nazionale per il volontaria¬ 
to, un finanziamento di 70 mi¬ 
lioni, ha preso l'avvio a San Vit¬ 
tore con un corso di botanica e 
prevede l'acquisto di macchina¬ 
ri per il tirocinio nel vivaio. 
Questo progetto rischiava di 
saltare per mancanza del terre¬ 
no dove sistemare le 30mila 
piantine da produrre e della tet¬ 
toia sotto la quale lavorare, vi¬ 


sto che nella piccola serra - tun¬ 
nel già in funzione e gocciolan¬ 
te condensa, dove operano i vo¬ 
lontari e tre obiettori di coscien¬ 
za, non c'è più spazio. «Abbia¬ 
mo dovuto alzare la voce, -dice 
Gabriella- In extremis, nei gior¬ 
ni scorsi, ci sono stati concessi 
per otto mesi 6000 metri qua¬ 
drati di terreno dove stiamo al¬ 
lestendo un prefabbricato. I de¬ 
tenuti potranno così prepararsi 
al mestiere di florovivaisti». 

L'avvenire dell'Associazione 
rimane comunque incerto ma 
non è facile scoraggiare i volon¬ 
tari. Così hanno chiesto alla Re¬ 
gione di prendere l'associazione 
sotto la sua egida. Una prima ri¬ 
sposta risposta fu negativa: la 


legge 50/86 pare non lo consen¬ 
ta. Peccato che un'altra legge, 
quella sui Parchi, all'art. 9 elen¬ 
chi, fra le attività che la regione 
deve promuovere, anche gli 
«esperimenti di reintroduzione, 
allestimento di giardini botani¬ 
ci e di itinerari didattici per le 
visite guidate...». Proprio ciò di 
cui si occupa da molti anni TAs- 
sociazione per i vivai prò natura 
che, partendo dal seme, ha fino 
ad oggi allevato oltre cento spe¬ 
cie autoctone lombarde produ¬ 
cendo circa ISOmila piante e 
propagando specie in rarefazio¬ 
ne. 

Ma anche su questo versante 
qualcosa si sta muovendo. Anzi, 
si è già mosso. La VI Commis¬ 
sione regionale ha concesso 
un'audizione promettendo il 
suo interessamento. 

«A Rocca Brivio - si accalora 
Gabriella indicando il campo 
verso la Vettabbia - abbiamo 
messo a dimora oltre 1300 pian¬ 
te. Da tre anni, inoltre abbiamo 
esteso la nostra attività nelTam- 
bito solidaristico, abbiamo or¬ 
ganizzato sette corsi di botanica 
e lavorato con le scuole. Il tutto 
a fronte di appena 87 milioni 
complessivi di finanziamenti 
pubblici. Ma a nessuno piace 
pestare acqua in un mortaio o 
raccogliere semi destinati a re¬ 
stare in frigorifero. Tutti sosten¬ 
gono che il volontariato è una 
risorsa preziosa quando affianca 
con competenza e impegno l'i¬ 
niziativa pubblica dove questa è 
carente. Proprio quello che fac¬ 
ciamo noi adoperandoci per sal¬ 
vare l'impronta genetica delle 
nostre popolazioni di piante». 
In Italia, invece, il materiale da 
rimboschimento viene importa¬ 
to dall'estero. Ma è una pratica 
dannosa che altera l'evoluzione 
in atto, provoca inquinamento 
genetico e rende i nostri boschi 
vulnerabili agli agenti patogeni 
e alle avversità climatiche. Non 
a caso nel resto d'Europa sono 
numerose le leggi che non con¬ 
sentono l'importazione di pian¬ 
te per rimboschimento. E all'e¬ 
stero gli orti botanici pullulano 
e vengono finanziati e tutelati 
dallo Stato. Come accade in 
Francia con i Conservatoires 
botaniques nationaux. 

I due ettari di Rocca Brivio 
fanno sorridere se si pensa ai 22 
di Brest e ai 180 di Porquerolles. 


BAROCCA 
BRIVIO 
Fra mille 
ostacoli 
cercano 
di salvare 
la vegetazione 
autoctona 


Cani, gatti e tartarughe azzannatrid 

Stilato un inventario degli animali esotici che popolano le nostre case 


Vertebrati: è gara 
tra Italia e Francia 


Le case degli italiani sono abitate 
da circa 4.000 «inquilini» esotici. 
Pitoni, cobra, scimmie, coccodril¬ 
li, daini, mufloni, canguri, ippo¬ 
potami, orsetti lavatori, capre ti¬ 
betane rappresentano la vasta 
schiera degli «animali pericolosi» 
che hanno trovato una «sistema¬ 
zione domestica» trasformando 
villette e case nazionali in una 
giungla. La zona a più alta concen¬ 
trazione è la provincia di Roma 
con 251 animali pericolosi de¬ 
nunciati. Le specie «più gettona¬ 
te» i rettili. Per questi animali elen¬ 
cati in un decreto del Ministero 
dell'ambiente era obbligatoria la 
denuncia per disegnare la «map¬ 
pa» dellaloro residenzaabituale. 

Secondo i dati forniti dalla Pre¬ 
fettura di Roma nella capitale so¬ 
no stati segnalati ben 251 esem¬ 
plari di animali «pericolosi per la 
salute e l'incolumità pubblica». Di 
questi 146 sono rettili: 55 serpen¬ 
ti, tra pitoni, boa e vipere, 56 tarta- 


mghe, 23 varani e 12 coccodrilli. A 
questi si aggiungono, tra gli altri, 
mufloni, canguri, orsetti lavatori. 

Tra le "top five” delle provincie 
ad alta presenza di specie pericolo¬ 
se ci sarebbero, oltre Roma, Varese 
(246 esemplari denunciati), Vi¬ 
cenza, Bologna e Firenze. Mentre 
le provincie a «presenza 0» dove 
non sono state presentate denun¬ 
ce sono Aosta, Mantova, Torino, 
Terni, Nuoro, Isernia, Livorno, Sa¬ 
lerno, Siracusa, Caltanissetta e 
Crotone. Tra i ben 246 esemplari 
denunciati nella provincia di Va¬ 
rese, oltre a diversi rettili come vi¬ 
pere, pitoni, caimani, tartamghe 
azzannatici e coccodrilli, si trova¬ 
no i meno allarmanti orsetti lava¬ 
tori, mufloni e scimmie e «pasco¬ 
lano» cervi e daini. Vicenza (terza 
in classifica con 175 esemplari) 
conferma la passione degli italiani 
per i rettili con molti crotali, pito¬ 
ni, coccodrilli, cobra. E si possono 
trovare anche zebre, lepri, muflo¬ 


ni, lama, volpi, capre tibetane, ca¬ 
ni della prateria, istrici, orsetti la¬ 
vatori e canguri. Alcuni privati 
hanno messo su delle specie di zoo 
privati, come a Cartigliano, che è 
anche aperto al pubblico. 

Ma le cifre sono senz'altro infe¬ 
riori alla realtà. «Secondo i dati 
della Direzione generale dei servi¬ 
zi veterinari - dice l'esperto del 
Wwf Massimiliano Rocco - tra il 

1984 e il 1994, sono stati importa¬ 
ti oltre 400 coccodrilli, e, tra il 

1985 e il 1995, 109.000 serpenti. 
Pur considerando che solo una 
parte di questi ultimi sono specie 
pericolose, si tratta comunque di 
un numero più elevato rispetto al¬ 
le denunce. Negli ultimi anni si è 
verificato un aumento costante di 
importazioni di rettili per via di 
una moda contagiosa. Dopo film 
come "Jurassic Park" i rettili sono 
diventati dei veri e propri "status 
Symbol" come il boa al collo e l'i¬ 
guana sulla spalla». 




Testa a testa Italia-Francia per il 
primato tutto naturalistico del 
paese a maggior tasso di vertebra¬ 
ti, che i due paesi si attribuiscono 
di volta in volta. È con la pubbli¬ 
cazione del «Libro Rosso dei Ver¬ 
tebrati» del WWF Italia, che si 
apre il confronto. I nostri vicini 
vantano sulla carta il maggior 
numero di specie di vertebrati, a 
livello europeo. In Francia sono 
119 le specie di mammiferi (con¬ 
tro le 110 italiane) ; 364 gli uccelli 
(250 quelli nidificanti da noi), 3 7 
gli anfibi (come in Italia), 36 i ret¬ 
tili (49 nel nostro Paese, posto a 
latitudini inferiori, più adatte ai 
rettili), 77 i pesci e i ciclostomi 
(solo 48 in Italia). Cifre, queste, 
che sembrerebbero confermare il 
primo posto europeo alla Fran¬ 
cia. Ma nelle loro statistiche i 
francesi considerano anche gli 
uccelli migratori e non solo quel¬ 
li nidificanti. Solamente i pesci 
sono obiettivamente di più quel¬ 


li francesi, per la presenza dei 
grandi fiumi che noi non abbia¬ 
mo. Bisogna considerare poi che 
la Francia ha anche un versante 
atlantico, con habitat diversi. 

Se più della metà dei vertebrati 
italiani è a rischio - come si legge 
nel Libro Rosso - la ragione è nel¬ 
l'elevato numero di endemismi. 
Basti pensare, tra i pesci, a trote 
come il carpione del Fibreno o il 
carpione del Garda. Tra i rettili 
ben 9 specie sono in pericolo d'e¬ 
stinzione (contro 2 in Francia), 
ma loro non hanno mica la lucer¬ 
tola delle Eolie o, tra gli anfibi, la 
rana di Lataste e le svariate speice 
di geotritoni sardi. I vertebrati 
francesi sembrano, nel comples¬ 
so, essere meno a rischio d'estin¬ 
zione, ma i dati forniti dall'Istitu¬ 
to francese dell'ambiente non 
tengono conto dei severi para¬ 
metri dell'Unione internaziona¬ 
le per la conservazione della na¬ 
tura, seguiti dal WWF. 





13EC009A1302 ZALLCALL 1221:48:0002/12/99 


Sabato 13 febbraio 1999 



+ 

L'Economia 


rUnità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quoti 

Titolo 

Quoti 

Quoti 

Titolo 

Quel 

Quoti 

Titolo 

Quoti 

Quoti 

Titolo 

QuoL 

Quoti 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec, 


Ultimo 

Prec, 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 93/03 

126,900 

126,710 

BTP GN 93/03 

129,880 

129,760 

BTP NV 98/29 

106,360 

105,980 

CCTGE 95/03 

100,990 

100,880 

CCT ST 97/04 

100,490 

100,460 

BTP AG 94/04 

124,160 

124,060 

BTP LG 95/00 

110,080 

110,070 

BTP OT 93/03 

123,660 

123,540 

CCTGE 96/06 

102,550 

102,100 

CTEFB 94/99 

0,000 

99,450 

BTP AG 94/99 

101,950 

101,950 

BTP LG 96/01 

111,620 

111,530 

BTP OT 98/03 

102,810 

102,670 

CCTGE 97/04 

100,400 

100,380 

CTE FB 96/01 

105,890 

104,150 

BTP AP 94/04 

123,110 

123,080 

BTP LG 96/06 

131,450 

131,320 

BTP ST 91/01 

120,900 

120,920 

CCT GE2 96/06 

101,950 

101,950 

CTEFB 96/99 

0,000 

0,000 

BTP AP 94/99 

100,540 

100,560 

BTP LG 96/99 

101,860 

101,850 

BTP ST 92/02 

128,470 

128,370 

CCTGN 92/99 

100,190 

100,210 

CTE GE 95/00 

0,000 

0,000 

BTP AP 95/00 

107,800 

107,850 

BTP LG 97/07 

119,860 

119,650 

BTP ST 95/05 

139,140 

139,000 

CCT GN 93/00 

101,310 

101,330 

CTE LG 94/99 

100,890 

99,710 

BTP AP 95/05 

137,140 

136,930 

BTP LG 98/01 

103,210 

103,160 

BTP ST 96/01 

111,300 

111,260 

CCTGN 95/02 

101,210 

101,210 

CTE LG 96/01 

104,000 

104,000 

BTP AP 96/99 

100,990 

101,010 

BTP LG 98/03 

104,730 

104,580 

BTP ST 97/00 

103,760 

103,700 

CCT LG 96/03 

101,360 

101,380 

CTE MG 95/00 

103,000 

103,000 

BTP AP 98/01 

102,970 

102,930 

BTP MG 92/02 

126,150 

126,000 

BTP ST 97/02 

108,350 

108,210 

CCT MG 92/99 

100,070 

100,070 

CTE NV 94/99 

99,950 

99,750 

BTP 0093/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 92/99 

101,740 

101,740 

BTP ST 98/01 

102,170 

102,150 

CCT MG 93/00 

101,080 

101,080 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 

BTP 00 93/23 

0,000 

0,000 

BTP MG 96/01 

113,510 

113,400 

CCTAG 92/99 

100,150 

100,160 

CCT MG 96/03 

101,560 

101,540 

CTZAP 98/00 

96,490 

96,450 

BTP 00 94/99 

104,430 

104,450 

BTP MG 97/00 

103,570 

103,570 

CCTAG 93/00 

101,460 

101,420 

CCT MG 97/04 

100,580 

100,590 

CTZ DC 97/99 

97,550 

97,500 

BTP FB 96/01 

112,070 

112,030 

BTP MG 97/02 

109,300 

109,210 

CCTAG 94/01 

101,140 

101,170 

CCT MG 98/05 

100,650 

100,640 

CTZGE 98/00 

97,177 

97,160 

BTP FB 96/06 

134,720 

134,600 

BTP MG 98/03 

105,540 

105,410 

CCTAG 95/02 

101,170 

101,170 

CCT MZ 92/99 

99,780 

99,790 

CTZ GE 99/01 

94,374 

94,342 

BTP FB 97/00 

102,900 

102,850 

BTP MG 98/08 

107,960 

107,750 

CCTAP 92/99 

99,950 

99,960 

CCT MZ 93/00 

100,800 

100,820 

CTZGN 97/99 

99,010 

98,960 

BTP FB 97/07 

119,380 

118,960 

BTP MG 98/09 

104,690 

104,430 

CCTAP 94/01 

101,060 

101,060 

CCT MZ 97/04 

100,470 

100,460 

CTZ LG 97/99 

98,770 

98,750 

BTP FB 98/03 

106,330 

106,220 

BTP MZ 91/01 

117,930 

117,890 

CCTAP 95/02 

101,070 

101,010 

CCT NV 92/99 

100,570 

100,610 

CTZ LG 98/00 

95,680 

95,682 

BTP FB 99/04 

99,710 

99,580 

BTP MZ 93/03 

130,320 

130,190 

CCTAP 96/03 

101,470 

101,460 

CCT NV 95/02 

101,380 

101,370 

CTZ LG 99/00 

95,710 

95,700 

BTP GE 92/02 

123,600 

123,580 

BTP MZ 97/02 

108,850 

108,740 

CCT DC 93/03 

103,490 

103,490 

CCT NV 96/03 

100,520 

100,520 

CTZ MG 97/99 

99,268 

99,250 

BTP GE 93/03 

130,890 

130,800 

BTP NV 93/23 

160,600 

160,500 

CCT DC 94/01 

101,010 

101,010 

CCT OT 93/00 

100,900 

100,900 

CTZ MG 98/00 

96,200 

96,180 

BTP G E 94/04 

122,340 

122,210 

BTP NV 95/00 

112,200 

112,170 

CCT DC 95/02 

101,430 

101,410 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

CTZ MZ 97/99 

99,770 

99,755 

BTP GE 95/05 

130,650 

130,480 

BTP NV 96/06 

125,580 

125,600 

CCTFB 93/00 

100,800 

100,830 

CCT OT 94/01 

101,190 

101,180 

CTZ MZ 97/99 

99,760 

99,720 

BTP GE 97/00 

102,500 

102,510 

BTP NV 96/26 

136,000 

135,600 

CCTFB 95/02 

100,950 

100,960 

CCT OT 95/02 

101,280 

101,270 

CTZ MZ 98/00 

96,820 

96,782 

BTP GE 97/02 

108,440 

108,360 

BTP NV 97/07 

114,750 

114,500 

CCTFB 96/03 

101,350 

101,320 

CCT OT 98/05 

100,580 

100,580 

CTZ OT 98/00 

95,108 

95,060 

BTP GE 98/01 

103,570 

103,550 

BTP NV 97/27 

125,000 

124,600 

CCTGE 93/00 

100,660 

100,690 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,180 

CTZ OT 98/99 

98,040 

98,020 

BTP GN 91/01 

119,000 

119,000 

BTP NV 98/01 

101,040 

100,980 

CCTGE 94/01 

101,030 

101,030 

CCT ST 96/03 

101,530 

101,520 

CTZ ST 97/99 

98,146 

98,110 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

Quel 

Ultime 

Quet. 

Prec. 

Titolo 

Quel 

Ultimo 

Quel 

Prec. 

BCA INTESA 96/03IND 

97.350 

97,350 

COMIT-96/06 ZC 

61.990 

62.000 

ENTE FS-96/08 IND 

99.680 

99.700 

MEDIOBANCA-02INDTM 

153.500 

148.000 

BCA INTESA 97/00 IND 

98,250 

98.150 

COMIT-96/99 IND 

99.980 

99.980 

FIN PART 98/05 6,45% 

103,950 

104.450 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

100.000 

100.300 

BCA INTESA 97/01IND 

96,500 

96,700 

COMIT-96/99 PUTOPT 

120,360 

120,360 

IMI B-OOMIB 30 INDEX 

165,000 

0,000 

MEDIOBANCA-96/03 7% 

100,800 

100.750 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97,050 

97,050 

COMIT-97/00 6.1% 

102,860 

102.110 

IMI DUAL RATE 97/02 TF-VS 

98.800 

98,890 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,010 

73,090 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,310 

99,300 

COMIT-97/02 IND 

97,750 

97,700 

IMI-96/0111ND 

100,140 

100,190 

MEDIOBANCA-96/11ZC 

55,050 

55,000 

BCA ROMA-08261 ZC 

65,510 

65,510 

COMIT-97/07SUBTV 

97.450 

97.510 

IMI-96/01 2 IND 

99.350 

99.330 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,790 

99.600 

BIPOP 96/996,75% 

101,910 

101,910 

COMIT-98/08SUBTV 

97.000 

96.800 

IMI-96/03ZC 

84.250 

84,400 

MEDIOCR C/03 INDMIB 

101,000 

101.050 

BIPOP 96/998,25% 

101,610 

101,600 

COMIT-98/28 ZC 

23.000 

23,000 

IMI-96/06 2 7.1% 

118,050 

118.110 

MEDIOCR C/28ZC 

23,050 

23,190 

BIPOP 97/00 IND 

99,100 

99,150 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96.010 

96.050 

IMI-97/01 INDEX BOND 

109,500 

109.300 

MEDIOCR L/08 2RF 

107.000 

107,130 

BIPOP 97/02 EURO IND 

97,650 

97,550 

CREDIOP 98/18TF/CAPPED REV FL 101,800 

102,000 

IMI-98/02 INDEX BONDMIB30 

111,010 

110,900 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

101,200 

101,110 

BIPOP 97/02 ZC 

89,500 

89,030 

CREDIOP-003.A 9% 

101,000 

100,500 

IMI-98/03 INDEX BONDMIB30 II 

101,280 

101.110 

MPASCHI-0816A5% 

105,000 

105.400 

BIPOP 97/04 ZC 

80,060 

80,250 

CREDIOP-004.A4.80% 

101,400 

101.400 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,190 

102.190 

OLIVETTI 94/01 IND 

100.250 

100.300 

BIPOP 97/996% 

100,850 

100.790 

CREDIOP-07 TV/CALL TRAS,16MA 

100,010 

99.980 

INTERBCA-02 272IND 

98.850 

98,800 

OPERE-93/00 29 IND 

100,300 

100.220 

CENTROB /13RFC 

100,250 

100,410 

EFIBCA-98/13FIX REVI 

99.510 

99,650 

MCR LOMB-97/00 INDEX 

114,500 

113.910 

OPERE-93/00 30 IND 

100,200 

100.300 

CENTROB/14RF 

100,990 

100,700 

ENEL-85/002IND 

112,990 

112.730 

MED LOM/14FC71 

100,500 

100,500 

OPERE-93/00 31 IND 

100,030 

100.010 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101,600 

101.500 

ENEL-85/003IND 

102,300 

102.250 

MEDIO CEN-047.95% 

99.450 

99.460 

OPERE-94/0411ND 

100.050 

100.050 

CENTROB 01 IND 

99,750 

99,760 

ENEL-89/992IND 

108,950 

108,910 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

101,600 

101,500 

OPERE-94/043IND 

100,060 

100.100 

CENTROB 01 TF DRACME GR 

103,000 

102,950 

ENEL-91/03 2IND 

106,570 

106,610 

MEDIOB-012INDTAQ 

100,210 

100,300 

OPERE-94/04 5IND 

101,000 

100.700 

CENTROB 02 IND 

99,920 

99,920 

ENEL-93/032 9.6% 

112,600 

112.500 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

101,510 

101.300 

OPERE-96/012IND 

99,320 

99.350 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

101,000 

101,100 

ENI-93/03IND 

105,550 

105,570 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH 

98,790 

98,990 

OPERE-96/99 IND 

100,000 

100.000 

CENTROB 05 TV 

99,070 

98,960 

ENTE FS 94/02 IND 

100,100 

100,200 

MEDIOB-97/00 INDTAQ 

113,500 

112,000 

OPERE-97/04 2IND 

96,480 

96,900 

CENTROB 06 RIDEN EURO 

105,110 

105.100 

ENTE FS-89/99 IND 

100,620 

100.550 

MEDIOB-98/08 H 

99.110 

99.140 

OPERE-D30 758% 

104.000 

103.900 

CENTROB 18 ZC 

39,190 

39,260 

ENTE FS-90/00 IND 

102,460 

102,410 

MEDIOB-RINOO EXW4.5% 

100,450 

100,750 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,600 

100.600 

CENTROB 97/04 IND 

99,100 

99,050 

ENTE FS-94/04 8.9% 

122,010 

122,100 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,950 

100,950 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

109,000 

109.000 

COMIT-96/06IND 

98,950 

99,000 

ENTE FS-94/04 IND 

102,650 

102,610 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

148,000 

144,900 

SPAOLO-97/22115ZC 

32,800 

31,000 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
In lire 

Rendi 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,395 

5,292 

10446 


ALBERTO PRIMO 

6,325 

6,231 

12247 


ALPI AZIONARIO 

8,413 

8,262 

16290 

23,801 

APULIA AZIONARIO 

10,635 

10,400 

20592 

J128Z 

ARCAAZ. ITALIA 

18,968 

18,564 

36727 

14,496 

AUREO PREVIDENZA 

18,777 

18,380 

36357 

14,630 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

16,876 

16,481 

32676 

15,960 

AZIMUT TREND 1 

11,187 

10,922 

21661 

19,318 

AZZURRO 

27,951 

27,292 

54121 

12,998 

BLUECIS 

8,430 

8,234 

16323 

24,202 

BN AZIONI ITALIA 

11,043 

10,810 

21382 

12,966 

BPB TIZIANO 

14,799 

14,491 

28655 

18,413 

BPVIAZION. ITALIA 

4,679 

4,581 

9060 


C.S.AZION. ITALIA 

12,091 

11.825 

23411 

18,556 

CAPITALGEST ITALIA 

16,492 

16.141 

31933 

14,751 

CAPITALRAS 

18,104 

17,717 

35054 

11,879 

CARIFONDOAZ. ITALIA 

9,154 

8,966 

17725 

13,350 

CENTRALE CAPITAL 

23,441 

22,983 

45388 

18,698 

CENTRALE ITALIA 

14,056 

13,766 

27216 

22,645 

CISALPINO INDICE 

12,446 

12,156 

24099 

18,201 

CLIAM AZIONI ITAL. 

8,550 

8,374 

16555 

9,694 

COMIT AZIONE 

11,473 

11.259 

22215 

13,202 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,178 

9,952 

19707 

8,353 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,300 

7.144 

14135 

13,441 

DUCATO AZ. ITALIA 

11,977 

11,723 

23191 

12,162 

EFFE AZIONARIO ITAL 

6,039 

5,903 

11693 


EPTA AZIONI ITALIA 

12,149 

11,852 

23524 

13,822 

EUROM.AZ. ITALIANE 

16,079 

15.750 

31133 

21,719 

F&F GESTIONE ITALIA 

19,368 

18,926 

37502 

14,411 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

23,190 

22,665 

44902 

14,980 

F&F SELECT ITALIA 

11,046 

10,803 

21388 

13,615 

FONDERSEL ITALIA 

14,423 

14,107 

27927 

20,592 

FONDERSELP.M.I. 

9,712 

9,580 

18805 

11,642 

FONDICRISEL ITALIA 

18,993 

18,587 

36776 

19,049 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

17,750 

17,382 

34369 

14,872 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,310 

5,216 

10282 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,576 

5,541 

10797 


G4SMALLCAPS 

5,315 

5,243 

10291 


GALILEO 

14,852 

14.546 

28757 

15,962 

GENERCOMIT AZIONI IT 

11,318 

11,075 

21915 

13,265 

GENERCOMITCAP 

12.863 

12,588 

24906 

9,123 

GEPOCAPITAL 

16,009 

15.725 

30998 

11,731 

GESFIMI ITALIA 

12,557 

12,307 

24314 

15,548 

GESTICREDITBORSIT. 

14.380 

14,099 

27844 

13,735 

GESTICREDIT CRESCITA 

11,367 

11.114 

22010 

24,060 

GESTIELLEA 

12,149 

11,881 

23524 

17,027 

GESTIFONDIAZJT. 

13,012 

12,698 

25195 

14,819 

GESTNORDP. AFFARI 

10,323 

10,106 

19988 

15,451 

GRIFOGLOBAL 

9,849 

9,643 

19070 

12,429 

IMIITALY 

19,595 

19,140 

37941 

16,248 

ING AZIONARIO 

18,771 

18,393 

36346 

13,509 

INTERBANCARIA AZ. 

23,889 

23,373 

46256 

19,619 

INVESTIRE AZION. 

17,216 

16,809 

33335 

15,329 

ITALY STOCK MAN. 

11,681 

11.412 

22618 

27,430 

MEDICEO IND. ITALIA 

7,681 

7,515 

14872 

13,141 

MIDA AZIONARIO 

16,984 

16,607 

32886 

?5 068 

OASI AZ. ITALIA 

10,547 

10,321 

20422 

14,555 

OASI CRESCITA AZION 

11,171 

10,938 

21630 

14,329 

OASI ITAL EOUITYRISK 

13.819 

13,502 

26757 

18,715 

OLTREMARE AZIONARIO 

12,117 

11,819 

23462 

13,561 

OPTI MA AZIONARIO 

5,339 

5,227 

10338 


PADANO INDICE ITALIA 

11,488 

11,229 

22244 

21,764 

PERFORMANCEAZ.ITAL 

10,343 

10,128 

20027 

5.621 

PRIME ITALY 

15,957 

15,611 

30897 

13,885 

PRIMECAPITAL 

43,131 

42,218 

83513 

9,712 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

15,438 

15,098 

29892 

13,013 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

5,837 

5,735 

11302 


R&SUNALLIAN.SMALLC. 

10,643 

10,485 

20608 

5,061 

RISP. IT. CRESCITA 

12,712 

12,429 

24614 

1^ 

ROLOITALY 

10,431 

ES3 

Ori 

IHRT1 

sanpaoloaldeb.it. 

17.262 

16.893 

33424 

J?,520 

SANPAOLOAZ. ITALIA 


8,344 

16501 

14,090 

SANPAOLO AZIONI 

17,565 

17.219 

34011 

37,700 

VENETOBLUE 

15,429 

15.125 

29875 

16,384 

VENETOVENTURE 

13,133 

12,925 

25429 

5.619 

ZECCHINO 

11,210 

11,000 

21706 

22,887 

ZENIT AZIONARIO 

10.600 

10,600 

20524 

10,973 

ZETA AZIONARIO 

17,191 

16,826 

33286 

18,575 


1 AZIONARI AREA EURO 1 

ALTO AZIONARIO 

13.088 

12,887 

25342 

33,659 

AUREO E.M.U. 

11,939 

11.790 

23117 


CISALPINO AZION. 

16,203 

15,872 

31373 

24,137 

CLIAM SESTANTE 

8,209 

8.044 

15895 

29,479 

COMIT PLUS 

11,033 

10.877 

21363 

11,062 

R&SUNALLIANCE AZION. 

11,758 

11,552 

22767 

9,957 

SANPAOLO JUNIOR 

18.906 

18.580 

36607 

12,619 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPEE. 

16,598 

16,397 

32138 

9,776 

ARCAAZ. EUROPA 

10,883 

10.745 

21072 

6,453 

ASTESE EUROAZIONI 

5.217 

5,237 

10102 


AZIMUT EUROPA 

10,873 

10,797 

21053 

14,949 

AZIONAR.EUROPAROMAG 

13,157 

12,985 

25476 

13,013 

BPVIEUROP. EQUITY 

5,000 

5,000 

9681 


CAPITALGEST EUROPA 

6,525 

6,444 

12634 

12,443 

CARIFONDOAZ. EUR 

7,286 

7,203 

14108 

7,609 

CENTRALE EMER.EUROPA 

5,733 

5,703 

11101 


CENTRALE EUROPA 

24,146 

23,886 

46753 

17,367 

DUCATO AZ. EUR. 

7,796 

7,706 

15095 

25,375 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5.130 

5,062 

9933 


EURO AZIONARIO 

6,336 

6,240 

12268 

11,054 

EUROM.EUROPEE.F. 

15.882 

15,649 

30752 

10,578 

EUROPA 2000 

16,992 

16,781 

32901 

8,929 

F&FPOTENZ. EUROPA 

6.555 

6,486 

12692 


F&FSELECT EUROPA 

18,048 

17,835 

34946 

18,267 

FONDERSELEUROPA 

13,257 

13,083 

25669 

16,901 

FONDICRISEL EURO. 

6,858 

6,873 

13279 

7,313 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

5,709 

5,642 

11054 


FONDINVEST EUROPA 

16,015 

15.825 

31009 

9,678 

GENERCOMIT EUROPA 

19,965 

19,796 

38658 

7,144 

GESFIMI EUROPA 

10.932 

10,794 

21167 

15,636 

GESTICREDIT EURO AZ. 

16.784 

16,588 

32498 

8,143 

GESTIELLE EUROPA 

13,273 

13,012 

25700 

23,315 

GESTNORDEUROPA 

10,321 

10,201 

19984 

8,309 

IMI EUROPE 

18,018 

17.795 

34888 

10,414 

ING EUROPA 

17,979 

17,823 

34812 

6,769 


13.538 

13.384 

26213 

di 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 

Rendi 




In lire 

Anno 

MEDICEO ME. 

11.721 

11.596 

22695 

18.375 

MEDICEO NORD EUROPA 

7.677 

7.593 

14865 

5,066 

PHENIXFUNDTOP 

12,257 

12.090 

23733 

16,007 

PRIME MERRILL EUROPA 

19,864 

19,706 

38462 

9,013 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8.559 

8,471 

16573 

8,729 

QUADRIFOGLIO AZ. 

14,803 

14,628 

28663 

10.657 

ROLOEUROPA 

9,992 

9,872 

19347 

8,327 

SANPAOLO EUROPE 

9,193 

9,067 

17800 

9,924 

ZETAEUROSTOCK 

4,909 

4,861 

9505 


ZETASWISS 

21.028 

20.980 

40716 

-2.560 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATICAMERICASF. 

18.310 

17.830 

35453 

12,285 

AMERICA 2000 

14,228 13,961 

27549 

7.253 

ARCAAZ. AMERICA 

20,408 

19,970 

39515 


AZIMUT AMERICA 

11.425 

11,215 

22122 

10.875 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

14,791 

14,452 


32,094 

CAPITALGEST AMERICA 



19862 

_Ji75 

CARIFONDOAZ. AMERIC 

7,663 

7,505 

14838 

14,718 

CENTRALE AMERICA 


16,546 

32740 

16.014 

CENTRALE AMERICA $ 

19,127 

18,766 


16.009 

CENTRALE EMER.AM ERIC 

5.746 


11126 


DUCATO AZ. AM. 

6,309 

6,201 

12216 


EPTASELEZIO.AMERÌCA 

5.943 

5,725 

11507 


EUROM.AM.EQ.FUND 

19,540 

19,111 

37835 

7,280 

F&F SELECT AMERICA 


12,742 

25288 17,257 

FONDERSEL AMERICA 

12,893 

12,591 

24964 


FONDICRISEL AME. 

7,131 

7,122 

13808 

_4?20 

FONDINV. WALL STREET 



12049 


GENERCOMIT N. AMERIC 

25.007 

24,444 

48420 17,599 

GESFIMI AMERICHE 

10,182 

9,959 

19715 

14,191 

GESTICREDIT AMERICA 


9.466 

18700 

5.254 

GESTIELLE AMERICA 

12.419 

12,115 

24047 


GESTNORD AMERICA 

18.128 

17,697 

35101 

10.766 

GESTNORD AMERICA S 

20,506 

20,072 

0 

10,765 

IMI WEST 

21,146 

20,665 

40944 

17,896 

ING AMERICA 

19.427 

18,948 

37616 

13,106 

INVESTIRE AMERICA 

20,169 

19,668 

39053 

13.449 

MEDICEO AMERICA 

9,775 

9,559 

18927 

13,915 

OPTIMA AMERICHE 

5.578 

5,469 

10801 


PHENIXFUND 

14.149 

13,904 

27396 

13,639 

PRIME MERRILL AMER. 

19.410 

19.184 

37583 

5,262 

PUTNAM USA EO(5) 

9,227 

8,941 

0 

12,192 

PUTNAM USA EQUITY 

8.157 

7,883 

15794 

12,198 

PUTNAM USA OP(S) 

7.858 

7.595 

0 

8,703 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

6,947 

6,696 

13451 

8.714 

ROLOAMERICA 

11,841 

11,553 

22927 

14,976 

SANPAOLO AMERICA 

10.995 

10.728 

21289 

12.320 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATICFAREASTF. 

5,189 

5,141 

10047 

■12,204 

ARCAAZ. FAR EAST 

4,952 

4,912 

9588 

-16.382 

AZIMUT PACIFICO 

5.256 

5,227 

10177 

-12.493 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

4,806 

4.756 

9306 

■4,985 

CAPITALGEST PACIFICO 

3,609 

3,567 

6988 

■8,665 

CARIFONDOAZ. ASIA 

3.801 

3.776 

7360 

-17.666 

CENTR. GIAPPONE YEN 

556.852 559.785 

0 

-11,698 

CENTRALE EM. ASIA 

4.940 

4.888 

9565 

-14.159 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,588 

5,544 

0 

-14,160 

CENTRALE GIAPPONE 

4.305 

4,282 

8336 

-11,698 

CLIAM FENICE 

5.510 

5.431 

10669 

5.444 

DUCATO AZ. ASIA 

3,283 

3,225 

6357 

-15.378 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,099 

4,062 

7937 

-5,559 

EPTASELEZIO.PACIFIC 

5.654 

5.581 

10948 


EUROM.TIGERF.E. 

6,803 

6,683 

13172 

-23,277 

F&F SELECT PACIFICO 

4,739 

4.694 

9176 

-14.275 

FONDERSEL ORIENTE 

4,720 

4,687 

9139 

-14.873 

FONDICRISEL ORIEN. 

3,969 

3,930 

7685 

-15,558 

FONDINV. SOL LEVANTE 

5.614 

5.581 

10870 


FONDINVEST PACIFICO 

5,077 

5,036 

9830 


GENERCOMIT PACIFICO 

4,735 

4,690 

9168 

■6,379 

GESFIMI PACIFICO 4.298 4,266 8322 -8.094 

GESTICREDIT FAR EAST 

3,929 

3,887 

7608 

-11,754 

GESTIELLE FAR EAST 

4.725 

4,678 

9149 


GESTNORDFAREASTY 




aij34 

GESTNORDFAREAST 

6,463 

6,414 

12514 

-11,134 

IMI EAST 


5,461 

10682 -14.847 

ING ASIA 


3,684 

7203 

■10,232 

INVESTIRE PACIFICO 

nsi 

Bui 

lìm 


MEDICEO GIAPPONE 4,555 4,523 8820 -12,658 

ORIENTE 2000 

7.045 

6,976 

13641 -19,125 

PRIME MERRILL PACIF. 

10,565 

10,492 

20457 


UIMLIUMItlH 

4,449 

■m 

0 

■15,010 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

3.933 3,888 

lììtl 

■15.016 

ROLOORIENTE 

4,452 

4,416 

8620 

ao^ 

SANPAOLO PACIFIC 

4,611 

4,569 

8928 

ai^ 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUTTRENDEMERGIN 

4,054 

3,981 

7850 

-23,178 

CARIFONDO PAESI EMER 

3,869 

3,799 

7491 

-28,503 

DUCATO AZ.P.EM. 

2,902 

2,861 

5619 

-31.155 

EPTA MERCATI EMERGEN 

4,681 

4,620 

9064 


EUROM. EM.M.E.F. 

3,723 

3,663 

7209 

-19,410 

F&F SEL NUOVI MERC. 

3,688 

3,627 

7141 

-18,760 

FONDiCRI ALTO POTENZ 

7,434 

7,406 

14394 

-11,047 

FONDINV. AMER.LATINA 

4,815 

4,740 

9323 


FONDINV.PAESI EMERG. 

5,244 

5,168 

10154 

-27.571 

GEODE PAESI EMERG. 

4,008 

3,956 

7761 

-28,723 

GESTICREDIT MER.EMER 

3,708 

3,635 

7180 

-27,820 

GESTIELLE EM. MARKET 

5.436 

5,306 

10526 

-21,032 

GESTNORD PAESI EM. 

4,700 

4,626 

9100 

-25,320 

ING EMERGINGMARK.EO 

3,848 

3,762 

7451 

-30,819 

MEDICEO AMER. LAT 

4,209 

4,130 

8150 

-37,237 

MEDICEO ASIA 

2,903 

2,851 

5621 

-26,378 

PRIME EMERGINGMKT 

5,756 

5,676 

11145 

-22,056 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

3.532 

3,478 

6839 


PUTNAM EMER.MARK.S 

3,995 

3,945 

0 


R&SUNALL EMERG. MKT 

4.500 

4.412 

8713 


S.PAOLOECON.EMER. 

4.435 

4.360 

8587 

-29,170 


1 AZIONARI INTERNAZION 

lALI 



ADRIATICGLOB. F. 

13.750 

13,481 

26624 

6,969 

APULIA INTERNAZ. 

7.719 

7,572 

14946 

8,667 

ARCA 27 

13,893 

13.645 

26901 

11.385 

AUREO GLOBAL 

11.395 

11,180 

22064 

11,399 

AZIMUT BORSE INT. 

10.947 

10.805 

21196 

7,858 

r:V4[«ii7j;m;ii4;i;ii;Wt’iriiti 

10.044 

9.857 

19448 

13.630 

BN AZIONI INTERN. 

12,610 

12,423 

24416 

Ra 

BPB RUBENS 

8.782 

8.623 

17004 

11.848 


Descr. Fendo 

Ultime Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rendi 

Anno 

C.S. AZIONARIO INTER 

8.122 

7,961 

15726 

9,882 

CARIF.M.GRECIAAZ. 

6.351 

6,258 

12297 

9,503 

CARIFONDO ARIETE 

13.191 

12,993 

25541 

8,432 

CARIFONDO CARICE AZ. 

7.193 

7,093 

13928 

7.598 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

10.421 

10,302 

20178 

8.454 

CENTRALE GLOBAL 

17.062 

16,838 

33037 

7,962 

CLIAM SIRIO 

8.430 

8,298 

16323 

9,240 

DUCATO AZ. INT. 

30.066 

29,841 

58216 

-0,931 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5.149 

5,134 

9970 


EPTAINTERNATIONAL 

14.597 

14,354 

28264 

6,942 

EUROM. BLUE CHIPS 

13,910 

13,650 

26934 

7,553 

EUROM. GROWTHE.F. 

7,903 

7,743 

15302 

5,774 

F&F GESTIONE INTERN. 

15.440 

15,191 

29896 

14.856 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

13,144 

12,925 

25450 

13,820 

F&FTOP 50 

6,273 

6,136 

12146 

10,621 

FIDEURAM AZIONE 

13.965 

13,725 

27040 

9,102 

FONDICRI INT. 

18,274 

18,183 

35383 

5.549 

FONDINVEST WORLD 

13.060 

12,829 

25288 

7,114 

FONDO TRADING 

8.663 

8,553 

16774 

7,766 

GALILEO INTERN. 

12,441 

12,280 

24089 

13.510 

GENERCOMIT INT. 

17,635 

17,320 

34146 

8,228 

GEODE 

13,071 

12,860 

25309 

8,580 

GEPOBLUECHIPS 

7,218 

7,155 

13976 

7,482 

GESFIMI GLOBALE 

19,789 

19,469 

38317 

17.648 

GESFIMI INNOVAZIONE 

10,343 

10,173 

20027 

12.044 

GESTICREDIT AZ. 

14,890 

14,618 

28831 

6,801 

GESTIELLE B 

11.504 

11,233 

22275 

11,686 

GESTIELLE 1 

10,643 

10.437 

20608 

-0,339 

GESTIFONDIAZ.INT. 

12.524 

12,270 

24250 

12,643 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

6,844 

6,746 

13252 

2,236 

ING INDICE GLOBALE 

13.828 

13,578 

26775 

10,465 

INTERN. STOCK MAN. 

13.035 

12,838 

25239 

60,810 

INVESTIRE INI 

11,382 

11,206 


8,043 

OLTREMARE STOCK 

16.157 

9.994 19667 

_7JM 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,428 

5,320 

10510 


PERFORMANCE AZ. ESI 

11,079 

10,875 

21452 

2J85 

PRIMECLUBAZ. INI 

7,881 

7.725 

15260 7.926 

PRIME GLOBAL 

14,916 

14,613 

28881 8,974 

PUTNAM GLOBAL EQ($) 

9,511 

9,317 

0 

13,214 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,408 

8,215 

16280 

13,221 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

di 

5.624 

11097 


RISP. II BORSE INI 

18,077 

17,789 


■0,248 

RISPARMIO II AZ. 

14,689 

14,386 

28442 


ROLOTREND 



20794 

7,744 

SANPAOLO INTERNAI 

13,603 

13,377 

26339 8,315 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

5.889 

5,794 

11403 


TALLERO 

7.819 

7,653 

15140 

17,144 

ZETASTOCK 

17,044 

16,830 

33002 

10,684 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 

AMERIGO VESPUCCI 

7.204 

7,159 

13949 

-4,085 

AUREO MULTIAZ. 

9,301 

9,128 

18009 

12,670 

AZIMUTTREND 

12,567 

12.433 

24333 

10,932 

CARIF.BENIDICONSUM 

BIS 

egu 

11486 


CARIF.ENERG.EMAIPR 

5.726 

5,726 

11087 


CARIF.TECNOLAVANZ. 

6,299 

6,165 

12197 


CARIFONDO ATLANTE 

11,647 

11.516 

22552 

-4.356 

CARIFONDO BENESSERE 

5.938 

5,856 

11498 


CARIFONDO DELTA 

23,288 

22,912 

45092 

6,779 

CARIFONDO FINANZA 

6,079 

5,958 

11771 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

4,548 

4,595 

8806 

-15,593 

CRISTOFORO COLOMBO 

13,499 

13,284 

26138 

-17,549 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,238 

6.157 

12078 

5,969 

DIVAL ENERGY 

5,394 

5,406 

10444 

-1,432 

DIVAL INDIVID. CARE 

6,818 

6,707 

13201 

11.245 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,637 

7,409 

14787 

33,194 

EUROM. GREEN E.F. 

9,610 

9,396 

18608 

5.455 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14.502 

13,885 

28080 

53.483 

EUROMOBILIARERISK 

24,082 

23,570 

46629 

19,311 

F&F SELECT GERMANIA 

9,736 

9,664 

18852 

7,667 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,004 

3,968 

7753 

-7,096 

FONDINVEST SERVIZI 

15,483 

15,212 

29979 

10,567 

GEODE RIS.NAI 

3,222 

3,215 

6239 

-12,032 

GESTICREDIT PHARMAC. 

12,408 

12,260 

24025 

-1,049 

GESTICREDIT PRIV 

7,679 

7,565 

14869 

0,152 

GESTIELLE WORLD COMM 

7,902 

7,668 

15300 

38,728 

GESTNORD AMBIENTE 

6,788 

6,754 

13143 

-7,054 

GESTNORD BANKING 

9,665 

9,458 

18714 

1,304 

INGI.IFUND 

7,058 

6,728 

13666 


ING INIZIATIVA 

15.631 

15,248 

30266 

15.987 

ING OLANDA 

13,630 

13,495 

26391 

13,020 

OASI PANIERE BORSE 

8,259 

8,133 

15992 

11.947 

OASI FRANCOFORTE 

10,948 

10,857 

21198 

2,367 

OASI LONDRA 

7,269 

7,138 

14075 

6,651 

OASI NEW YORK 

10,572 

10,312 

20470 

20.775 

OASI PARIGI 

12,636 

12,426 

24467 

27,132 

OASI TOKYO 

5,004 

5,004 

9689 

-15,423 

PRIME SPECIAL 

11,950 

11,550 

23138 

26,924 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,366 

5,257 

10390 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

6,070 

5,962 

0 


S.PAOLOAZ.INIETI 

7,782 

7,655 

15068 

31,026 

SANPAOLO FINANCE 

20,357 

19,961 

39417 

5,358 

SANPAOLO HIGH RISK 

5,508 

5,453 

10665 


SANPAOLO HIGH TECH 

7,184 

6,875 

13910 


SANPAOLO INDUSTRIAL 

13,544 

13,322 

26225 

11,732 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

16,240 

16,030 

31445 

4.524 

ZETA MEDIUM CAP 

5,071 

5.000 

9819 



1 BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,500 

11,371 

22267 

4,678 

ALTO BILANCIATO 

12,098 

11.974 

23425 

31.505 

ARCABB 

27,591 

27,267 

53424 

12,582 

ARCATE 

13,192 

13,057 

25543 

9,070 

ARMONIA 

11,381 

11,294 

22037 

5,742 

AUREO 

23,131 

22,874 

44788 

12,205 

AZIMUT BIL 

16,631 

16,427 

3??n9 

8,071 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,581 

5.554 

10806 


BN BILANCIATO 

8.733 

8,644 

16909 7,130 

CAPITALCREDIT 

13,767 

13,670 

26657 

5,175 

CAPITALGEST BIL 

19,467 


37693 


CARIFONDO BLUE CHIPS 

8.948 


17326 

4,108 

CARIFONDO LIBRA 

29,081 

28,835 


8,061 

CISALPINO BIL 

17.898 

17.698 

34655 

17,320 

EPTACAPITAL 

BUSI 

IEIS9 

25874 

9,916 

EUROM. CAPITALFIT 

20,823 

20,472 

40319 

13,908 


17,297 

17,109 

33492 

12.645 

F&F PROFESSIONALE 

48,258 

47,708 

93441 

8,736 

1. i:ai..u'i.a. 

8,930 

8,837 

17291 

11,619 

FONDERSEL 

39.659 

39.212 

76791 

12.968 


Descr. Fendo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
In lire 

Rendi 

Anne 

FONDICRI BILANCIATO 

11,572 

11.459 

22407 

7,630 

FONDINVEST FUTURO 

20,920 

20,696 

40507 

10,928 

FONDO CENTRALE 

17,883 

17,731 

34626 

5,735 

G4BILANC. INTERNAZ. 

5,080 

5,012 

9836 


GENERCOMIT 

26,290 

26,025 

50905 

9,869 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,674 

6,638 

12923 

-3.475 

GEPOREINVEST 

14,616 

14,481 

28301 

11,952 

GEPOWORLD 

10,828 

10.764 

20966 

4,787 

GESFIMI INI 

12,049 

11,948 

23330 

9,228 

GESTICREDIT FIN. 

14,310 

14.178 

27708 

3,426 

GIALLO 

9,276 

9,184 

17961 

10,494 

GRIFOCAPITAL 

15.656 

15.482 

30314 

9,599 

IMI CAPITAL 

27,480 

27,221 

53209 

9,125 

IMINDUSTRIA 

12,014 

11,849 

23262 

10,436 

INGPORTFOLIO 

26,975 

26,673 

52231 

23,191 

INTERMOBILIARE 

17.217 

17,052 

33337 

20,519 

INVESTIRE BIL. 

13,229 

13.075 

25615 

11,592 

MULTIRAS 

23,195 

22,903 

44912 

8,977 

NAGRACAPITAL 

17,744 

17,510 

34357 

11,796 

NORDCAPITAL 

13,334 

13.191 

25818 

9,283 

NORDMIX 

12,512 

12,379 

24227 

3,683 

OASI FINANZA PERS.15 

5,261 

5.245 

10187 


OASI FINANZA PERS.25 

5,343 

5,312 

10345 


PRIMEREND 

25,152 

24,946 

48701 

4,576 

QUADRIFOGLIO INI 

9,271 

9,200 

17951 

6,056 

ROLOINTERNATIONAL 

11,945 

11,828 

23129 

5,398 

ROLOMIX 

11,875 

11,765 

22993 

9,288 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,017 

6,005 

11651 

7,805 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,320 

5,280 

10301 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

21,425 

21,157 

41485 

5,941 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,595 

5,551 

10833 


VENETOCAPITAL 

12,852 

12,732 

24885 

10,008 

VISCONTEO 

25,158 

24,953 

48713 

12,928 

ZETA BILANCIATO 

17.826 

17.649 

34516 

12,554 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,669 

5,663 

10977 

5.130 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,660 

6,668 

12896 

6,521 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,304 

6,298 

12206 

7,838 

BN PREVIDENZA 

12,508 

12,484 

24219 

5,450 

BPBTIEPOLO 

6,624 

6,615 

12826 

5,060 

CARIF.STRONGCURRENC 

6.869 

6,842 

13300 

5,381 

CLIAM REGOLO 

6.241 

6,230 

12084 

16,835 

COOPERROMA MONETARIO 

5.406 

5,406 

10467 

3,280 

COOPERROMAOBBLIGAZ. 

5.475 

5,475 

10601 

3,789 

CRTRIESTEOBB. 

6,273 

6,267 

12146 

6,957 

DUCATO REDDITO II 

18,531 

18,541 

35881 

5,278 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,865 

5,850 

11356 

9,194 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

7,966 

7,953 

15424 

11,230 

FONDIMPIEGO 

14,345 

14,322 

27776 

-6,657 

FONDO GENOVESE 

7,524 

7,484 

14568 

5,119 

GENERCOMIT RENDITA 

6.631 

6,627 

12839 

7.124 

GESTIELLE M 

8,856 

8,841 

17148 

8,714 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7.137 

7,127 

13819 

5,820 

GRIFOBOND 

6,024 

6,019 

11664 

5,892 

GRIFOREND 

7.763 

7,755 

15031 

5,403 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18.121 

18,078 

35087 

6,353 

LI RADO RO 

7,420 

7,401 

14367 

9,214 

MEDICEO REDDITO 

7.423 

7,418 

14373 

6,175 

NAGRAREND 

7,697 

7,890 

15291 

5,233 

PRIMECASH 

6,457 

6,458 

12502 

7,272 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7,903 

7,888 

15302 

5,569 

RENDICREDIT 

6,866 

7,043 

13294 

_2J25 

ROLOGEST 

14,420 

14,408 

27921 

4,895 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,642 

5,637 

10924 

2,779 

SFORZESCO 

7,669 

7,669 

14849 

_y57 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,296 

5,284 

10254 


VENETOREND 

12,560 

12,570 

24358 

6,349 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,062 

6,062 

11738 

6,638 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5.640 

5,639 

10921 

4,633 

ARCABT 

6.904 

6.903 

13368 

4,242 

ARCAMM 

irm 

mm 

21196 


ASTESE MONETARIO 

di 

di 

10264 


AUREO MONETARIO 

di 

di 

10739 

3,857 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

mn 


11962 

4,164 

BN EURO MONETARIO 

di 

Viàri 

18538 

4,244 

BN REDDITO 

di 

di 

11879 

4,195 

BPVI MONETARIO 

di 

di 

9693 


C.S.MONETAR.ITALIA 

di 

BEI 

11955 

3,735 

CAPITALGEST MONETA 

6,276 

8,276 

16025 

1292 

CARIFONDO CARIGEMON 

8,753 

8,753 

16948 

3,614 

CARIFONDO EURO PIU' 

11,834 

11,833 

22914 

3,936 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7.415 

7.415 

14357 

4.152 

CENTRALE CASH 

6,895 

6,894 

13351 

4,114 

CENTRALE IVARIAB. 

5,506 

5,504 

10661 

3,949 

CISALPINO CASH 

7.055 

7,055 

13660 

4,182 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,697 

6,697 

12967 

4,743 

COMIT REDDITO 

di 

BTI 

11817 


CR CENTO VALORE 

di 

Em 

10194 


DIVAL CASH 

di 

R!rl 

10549 

3,908 

EPTA TV 

■PI 

Bm 

10688 

3,768 

EUROMOBILIARE RENDIF 

di 

B!3 

KiBl 


F&FEUROMONETARIO 

7,297 

7,297 

14129 

_4,288 

F&F LAGEST MONETARIO 

di 

di 

12607 


F&F MONETA 

di 

di 

10768 

B!a 

F&F RISERVA EURO 

6,574 

6,574 

12729 

ES9 

FONDERSEL REDDITO 

10,789 

10,789 

20890 

6,458 

FONDICRI INDIO. PLUS 

7,693 

7,693 

14896 

3,831 

FONDICRI MONETARIO 

11.217 

11,217 

21719 

2,900 

FONDO FORTE 

6,709 

8,708 


GENERCOMIT BREVE TER 

5,905 

5,904 

11434 

4,236 

GENERCOMIT MONEI 10,369 10,367 20077 4,280 

GEPOCASH 

5,744 

5,744 

11122 

4.943 

GESFIMI MONETARIO 

9,273 

9,272 

17955 


GESTICREDIT MONETE 

10.925 10,924 

21154 

_4JM 

GESTIELLE BT EURO 5,880 5,880 11385 5,195 

GESTIFONDI MONEI 

7,914 

7,914 

15324 

4,121 

GRIFOCASH 

5.997 5.997 

11612 

4,848 

IMI 2000 

13,805 13,803 




7,066 

7,068 

13686 

4,0S6 

INVESTIRE REDDITO 

5,706 

5,703 

11048 

6.428 

LAURIN 

5,407 5,407 

10469 

4,694 

MARENGO 

di 


IRTI 

ETS 

MEDICEO MON EUR 

5.900 

5,901 

11424 

3,412 

MEDICEO MONETARIO 

6.785 

6.785 

13138 

4.374 

MONETARIO ROM. 

10,398 

10,398 

20133 

4,118 


7.067 

7,066 

13684 

4,160 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
In lire 

Rend. 

Anno 

OASI FAMIGLIA 

5.920 

5.919 

11463 

3,763 

OASI MONETARIO 

7,604 

7,604 

14723 

4,696 

OLTREMARE MONETARIO 

6,357 

6.356 

12309 

4,039 

OPTIMA REDDITO 

5,210 

5.210 

10088 


PADANO MONETARIO 

5.634 

5.634 

10909 

4.043 

PASSADORE MONETARIO 

5,391 

5.391 

10438 


PERFORMANCE CEDOLA 

5,360 

5.359 

10378 

3,837 

PERFORMANCE MON.12 

8,047 

8.046 

15581 

3,922 

PERSEO RENDITA 

5,486 

5.485 

10622 

4.171 

PERSONAL CEDOLA 

5,218 

5,217 

10103 


PERSONALFONDOM. 

11,151 

11,150 

21591 

3,734 

PHENIXFUND 2 

13,232 

13,235 

25621 

6,882 

PRIME MONETARIO EURO 

12,768 

12,766 

24722 

4,256 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,396 

5.396 

10448 


R&SUNALLIANCE MONEI 

5,901 

5.901 

11426 

4,156 

RENDIRAS 

12,385 

12,384 

23981 

4.015 

RISPARMIO IICORR. 

10,685 

10,686 

20689 

4,211 

ROLOMONEY 

8,727 

8,727 

16898 

4,313 

S.PAOLOOBBLEUROBT 

5,930 

5.930 

11482 

4,410 

SANPAOLO CASH 

7,603 

7.603 

14721 

4,363 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,221 

5.220 

10109 

4,228 

SICILCASSAMON. 

7,110 

7,110 

13767 

3,635 

SOLEILCIS 

5,567 

5.567 

10779 

3,906 

SPAZIO MONETARIO 

5,306 

5.306 

10274 


TEODORICO MONETARIO 

5,565 

5.565 

10775 

3,908 

VENETOCASH 

10,061 

10.058 

19481 

3,986 

ZENIT MONETARIO 

5,890 

5.890 

11405 

3,546 

ZETA MONETARIO 

6.536 

6.538 

12655 

4,006 


1 OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL 

5,799 

5.709 

11054 

8,298 

APULIA OBBLIGAZ. 

5,932 

5.932 

11486 

6,184 

ARCARR 

7,272 

7,272 

14081 

6,938 

AZIMUT FIXED RATE 

7.496 

7,502 

14514 

7,401 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,743 

5,743 

11120 

5,392 

BPVI OBBLIGAZ. ITALIA 

4,997 

5.000 

9676 


BRIANZA REDDITO 

5,594 

5.506 

10657 

5,350 

C.S. OBBLIGAZ. ITALIA 

6,592 

6.505 

12590 

7,502 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,912 

7,914 

15320 

6,366 

CARIFONDO ALA 

8,112 

8,111 

15707 

5,220 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,477 

5,475 

10605 

3,685 

CENTRALE BOND EURO 

5.775 

5,775 

11182 

3,756 

CENTRALE LONG BOND E 

6,576 

6,571 

12733 

7,564 

CENTRALE REDDITO 

16.148 

16,149 

31267 

6,360 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,512 

6.515 

12609 

7,466 

CISALPINO CEDOLA 

5,749 

5,751 

11132 

7,450 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,447 

6.450 

12483 

5,950 

CONSULTINVEST REDDIT 

5,981 

5.961 

11581 

5.558 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,891 

5.893 

11407 

7,214 

EFFEOBBLIGAZION.ITA 

5,575 

5,575 

10795 


EPTALT 

6,497 

6.504 

12580 

11,208 

EPTAMT 

5,889 

5.890 

11403 

8,246 

EPTABOND 

16.679 

16,684 

32295 

6,619 

EUROM. N.E. BOND 

6,027 

6.029 

11670 

3,246 

EUROMOBILAREREDD. 

11,330 

11,333 

21938 

6,510 

F&FEUROBOND 

6,060 

6.058 

11734 

8,305 

F&FEUROREDDITO 

10.286 

10,288 

19916 

6,997 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14.645 

14,649 

28357 

6,784 

FIDEURAM SECURITY 

7,784 

7,783 

15072 

3,487 

FONDERSELEURO 

5,682 

5.685 

11002 

5,746 

FONDICR11 

6.730 

6.729 

13031 

4,988 

G4 0BBLIGAZ.ITALIA 

5,240 

5.239 

10146 


GARDEN CIS 

5.610 

5.610 

10862 

4,748 

GESFIMI RISPARMIO 

6,575 

6,579 

12731 

7.452 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,925 

5,927 

11472 

5,425 

GESTI RAS CEDOLA 

6.557 

6.559 

12696 

5.251 

GESTIRAS RISPARMIO 

23.429 

23.441 

45365 

6,273 

IMI REND 

8,941 

8.943 

17312 

6,671 

ING REDDITO 

14.377 

14.372 

27838 

8,259 

ITALMONEY 

6,977 

6.982 

13509 

6,476 

ITALY 6. MANAGEMENT 

6.731 

6,734 

13033 

6,618 

MIDA OBBLIGAZ. 

13,651 

13,658 

26432 

7,947 

NORDFONDO 

12,861 

12,861 

24902 

5,895 

OASI BTP RISK 

9,892 

9.802 

18979 

8,645 

OASI EURO 

5,468 

5,471 

10588 

6,793 

OASI OBB. ITALIA 

10,620 

10,622 

20563 

5,511 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,777 

6,779 

13122 

5.712 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,201 

5.203 

10071 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,515 

7,514 

14551 

6,204 

PERFORMANCE OBBL EU 

7.914 

7,917 

15324 

7,203 

PERSONAL EURO 

9.386 

9.389 

18174 

8,023 

PERSONAL ITALIA 

7,337 

7.338 

14206 

5,900 

PITAGORA 

9.512 

9.519 

18418 

5.715 

PRIME BOND EURO 

7,252 

7,256 

14042 

6,814 

PRIMECLUBOBBL EURO 

14,131 

14,138 

27361 

6,680 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,481 

5,474 

10613 


R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11.759 

11.750 

22769 

6,674 

SANPAOLO OB. EUROD. 

9,744 

9,750 

18867 

7,004 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5,646 

5.649 

10932 

7,052 

SANPAOLO OB. EUROMT 

5,968 

5,971 

11556 

6,366 

VERDE 

7,012 

7,014 

13577 

6,186 

ZETA OBBLIGAZION. 

13.635 

13.644 

26401 

6,606 

ZETA REDDITO 

5.932 

5.935 

11486 

6,538 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 


5,334 

5,334 

n 


AUREO RENDITA 15,240 15,234 29509 5,542 

AZIMUT REDDITO 

11,597 

11,600 

22455 

iP74 



11.321 

21928 

L328 

CLIAM ORIONE 

5.528 


10704 


CLIAM PEGASO 

5,467 

5,466 

10586 


EPTA EUROPA 

5,423 

5,427 

10500 


EUROMONEY 

7,234 


14007 

7.250 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,230 

6,229 

12063 

5,408 

GEPOREND 

5,713 

5,716 

11002 

7.684 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

19.849 

10.849 

21007 


NORDFONDO EUROPA 

6,474 

6,472 

12535 

4.793 

PERSONAL CONVERGENZA 

6.540 

6.541 

12663 


PUTNAM EURO.SHT.LIT 

5.245 

5.244 

10156 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,801 

12,801 

24786 

6,241 

VENETOPAY 

5.532 

5.532 

10711 

5.271 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ARCA BONDS 

6,674 

6.663 

12923 

0,737 

CAPITALGEST BOND S 

5,806 

5,792 

11242 

1,151 

CARIFONDO DOLLOBS 

7.453 

7.446 

0 

-1.755 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,589 

6.565 

12758 

-1.755 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,853 

12,858 

0 

2,134 

CENTRALE CASHS 

11.986 

11.988 

0 

0.155 


Descr. Fendo 

Ultime Prec. 

Ultimo 

Rendi 




in lire 

Anno 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7.659 

7,662 

0 

4.537 

COLUMBUS INI BOND 

RISI 

6,755 

13110 

4,549 

DUCATO OBBL DOLLARO 

5.985 

5,969 

11589 

1,086 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,620 

6,605 

12818 

-2,716 

F&FRIS.DOLLARIIN$ 

6.151 

6,154 

0 

-0,566 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5.438 

5.426 

10529 

-0,562 

FONDERSELDOLLARO 

■ni 

di 

13323 

1,473 

GENERO. AMERICABON.S 

7.181 

7,189 

0 

0,998 

GENERCOMIT AMERICA B 

6.348 

6,338 

12291 

0,989 

GEPOBONDDOLL 

5.806 

5,803 

11242 

-1,125 

GEPOBONDDOLL.S 

6.568 

6,582 

0 

-1,117 

MEDICEO MON. AMERICA 

6.136 

6.123 

11881 

-0,760 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,683 

12.691 

0 

-0,299 

NORDFONDO AREA DOLL 

11.212 

11.189 

21709 

-0,296 

OASI DOLLARI 

6.070 

6,056 

11753 

0,377 

PERSONALDOLLAROS 

13,251 

13.255 

0 

-0,165 

PRIME BOND DOLLARI 

5.160 

5.157 

9991 


PUNTNAM USA BOND 

5.136 

5.125 

9945 


PUTNAM USA BOND $ 

5.810 

5.813 

0 


S.PAOLO BONDSDLR 

5.501 

5.489 

10651 

0,371 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8.798 

8.710 

17035 

1,279 

OASI YEN 

4.511 

4,475 

8735 

-2,200 

PERSONAL YEN(YENÌ 

951,628 953,545 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5.357 

5.312 

10373 

-0,873 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 1 

ARCA BOND PAESI EMER 

5.608 

5,579 

10859 

0,523 

CAPITALGEST BOND EME 

5.749 

5,753 

11132 

7,614 

CARIFONDO HIGHYIELD 

4.765 

4.736 

9226 

-15,571 

CENTRALE EMER.BOND 

5.261 

5,241 

10187 


DUCATO OBBL P.EMERG 

5,217 

5,170 

10102 


EPTA HIGHYIELD 

4,754 

4,742 

9205 


F&F EMERG. MKI BOND 

4,572 

4,536 

8853 

-15,139 

FONDICRI BOND PLUS 

4,473 

4,466 

8661 

-19,463 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5.530 

5.522 

10708 

-6,736 

ING EMERGINGMARKETS 

8.250 

8,197 

15974 

-19,533 

INVESTIRE STRAIBOND 

10.067 

10.024 

19492 

-2,342 


1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5,347 

5,345 

10353 


ADRIATIC BOND F. 

12,960 

12.951 

25094 

2,008 

ARCA BOND 

9.638 

9,629 

18662 

5.053 

ARCOBALENO 

11.738 

11,739 

22728 

3,723 

AUREO BOND 

7,188 

7,191 

13918 

4,546 

AZIMUT REND. INI 

6,973 

6,966 

13502 

3,603 

BN OBBL. INTERN. 

6.506 

6,503 

12597 

4.672 

BPB REMBRANDT 

6.565 

6,559 

12712 

4,898 

BPVI GLOBAL BOND 

4.992 

4,992 

9666 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6.351 

6,347 

12297 

4,648 

CARIF.M.GRECIAOBB. 

5,570 

5,568 

10785 

4,203 

CARIFONDO BOND 

7,163 

7,154 

13870 

0,341 

CARIFONDO CARICE OBB 

7.996 

7,994 

15482 

5,898 

CENTRALE MONEY 

11.525 

11,513 

22316 

4,127 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,463 

7,455 

14450 

4,849 

COMIT OBBL.ESTERO 

5.880 

5,872 

11385 

5,001 

DUCATO REDDITO INI 

7,162 

7,151 

13868 

5.851 

EPTA92 

9.898 

9,885 

19165 

3,882 

EUROM. INTER. BOND 

7,528 

7,523 

14576 

1,534 

F&F LAGE. OBBL. INI 

9.410 

9,400 

18220 

4,810 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,274 

6.270 

12148 

4.581 

FONDERSEL INI 

10,754 

10,742 

20823 

4.050 

FONDICRI PRIMARYB. 

9.102 

9.096 

17624 

4.271 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,111 

6.104 

11833 

3,985 

GEPOBOND 

7,024 

7,021 

13600 

7.393 

GESFIMI PIANETA 

6.543 

6,533 

12669 

5,399 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9.530 

9,517 

18453 

3,818 

GESTIELLE BOND 

8,719 

8,700 

16882 

4,218 

GESTIELLE BTOeSE 

5.853 

5,847 

11333 

0,836 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,149 

7.150 

13842 

4,234 

GESTIVITA 

6,775 

6,771 

13118 

6,473 

IMIBOND 

12,200 

12,194 

23622 

6,235 

ING BOND 

12,732 

12,712 

24653 

7,733 

INT.BOND MANAGEMENT 

6.165 

6,167 

11937 

6,448 

INTERMONEY 

7,331 

7.322 

14195 

6,247 

INVESTIRE BOND 

7,353 

7,333 

14237 

3,559 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9,753 

9.744 

18884 

4.501 

NORDFONDO GLOBAL 



20863 

3,504 

OASI BOND RISK 

8,205 

8,196 

15887 

_M60 

OASI OBB. INI 

9,571 


18532 

4,482 

OLTREMARE BOND 

6,451 

6.442 

12491 


OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5.132 

5.131 

9937 


PADANO BOND 

7,413 

7.408 

14354 

4,306 

PERFORMANCE OBBLEST 

7,497 

7.492 

14516 

2,798 

PERSONALBOND 

6.361 

6,353 

12317 

2,766 

PITAGORA INI 

7,034 

7,029 

13620 

2.457 

PRIME BOND INTERNAZ. 

11.891 

11,875 

23024 

3,386 

PRIMECLUBOBBL IN. 

6.465 

6.457 

12518 

3,360 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

7,942 

7.959 

0 

4,893 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,021 

7.017 

13595 

4,896 

R&SUNALLIANCE BOND 

6.812 

6,804 

13190 

5,840 

ROLOBONDS 

7,642 

7,634 

14797 

4,328 

SANPAOLO BONDS 

6,167 

6,166 

11941 

1,349 

SCUDO 

6.363 

6,358 

12320 

2,304 

SOFIDSIM BOND 

5.493 

5,490 

10636 


ZENIT BOND 

5,537 

5,537 

10721 

0.971 

ZETABOND 

12,788 

12,780 

24761 

4.596 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 1 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5.238 

5.237 

10142 


AGRIFUTURA 

13.356 

13.359 

25861 

5.138 

AUREO GESTIOB 

8.401 

8.400 

16267 

5.115 

AZIMUT FLOATING RATE 

6.184 

6.182 

11974 

3.544 

AZIMUTTRENDTASSI 6.687 6,687 12948 6,584 

AZIMUT TREND VALUTE 

5,639 5,630 


J.531 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10.304 10,287 

0 

_2S0 

OASI 3 MESI 

5,833 

5.833 

11294 

3,931 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,643 

4,643 

8990 

-1,164 

OASIGEST.LIOUID. 

6,517 

6,516 

12619 

_M83 

OASI OBBL GLOBALE 

11,099 

11,102 

21491 


OASI PREV. INTERN. 

6,498 

6,498 

12582 

3,197 

PERSON. FRANCO (CHB 

10,097 

10.090 

0 


PERSON.HIGHYIELD-S 

10.185 

10,178 

0 


RISPARMIO II REDDIT 

K!C9 

13,910 

26947 

6,173 

S.PAOLO OB. ESI ETI 

5,520 

5,521 

10688 

M85 

SANPAOLO BONDS FSV 5.348 5.348 10355 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5.654 

5.657 

10948 

6,343 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6.401 

6,402 

12394 

5,372 

SPAOLO BOND HY 

5,037 

5.038 

9753 



Descr. Fondo 

Ultimo Prec 

Uitimo 

Rendi 




In lire 

Anne 

VASCO DE GAMA 

10.955 

10.949 

21212 

5,934 


1 F.LIQUID. AREA EURO 1 

AZIMUT GARANZIA 

9.955 

9.953 

19276 

3,626 


5.247 

5.247 


-0,736 

BN LIQUIDITÀ 

5.535 

5,535 

KliHH 

3,929 

CARIFONDO TESORIA 

5.995 

5,995 

11608 

3,939 

CENTRALE C/C 

7,976 

7,975 

15444 

3,830 

CLIAM CASH IMPRESE 

5.541 

5,541 

10729 

4,103 

DUCATO MONETARIO 

6.747 

6,747 

13064 

3,215 

EFFE MONETARIO ITAL 

5.375 

5,375 

10407 


EPTAMONEY 

11,072 

11,071 

21438 

3,198 

EUGANEO 

5.873 

5,873 

11372 

4,251 

EUROM. CONTOVIVO 

9,585 

9,584 

18559 

3,897 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,963 

5,963 

11546 

4.537 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,877 

8,877 

17188 

4,373 

FIDEURAM MONETA 

11,781 

11,780 

22811 

3,611 

FONDERSELCASH 

7.134 

7,133 

13813 

4.354 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,613 

6,613 

12805 

4.110 

GINEVRA MONETARIO 

6.338 

6,336 

12272 

4,621 

INGEUROCASH 

5.288 

5,288 

10239 

3,257 

INVESTIRE CASH 

17,584 

17,584 

34047 

4,168 

INVESTIRE MONETARIO 

8,128 

8,128 

15738 

4.190 

MIDA MONETAR. 

9.801 

9,801 

18977 

3,752 

OASI CRESCITA RISP. 

6,586 

6,586 

12752 

3,643 

OASI TESOR. IMPRESE 

6.465 

6,465 

12518 

3,832 

PERFORMANCE MON.3 

5.657 

5,655 

10953 

3,863 

PERSEO MONETARIO 

5.865 

5,865 

11356 

4,262 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5.221 

5,221 

10109 


PRIME LIQUIDITÀ 

5.164 

5,165 

9999 


RISPARMIO ITALIA MON 

5.366 

5,366 

10390 

3,863 

ROLOCASH 

6.633 

6,633 

12843 

3,566 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5.871 

5.869 

11368 

3,891 


1 FONDI FLESSIBILI 1 

BN OPPORTUNITÀ 

6,725 

6,659 

13021 

5.359 

DUCATOSECURPAC 

8,945 

8,779 

17320 

17,662 

F&F LAGE. PORTOFOL1 

5,698 

5,672 

11033 

5,820 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5.468 

5,416 

10588 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

5.743 

5,671 

11120 


FONDATTIVO 

10.518 

10,452 

20366 

7.114 

FONDERSELTREND 

8,468 

8,396 

16396 

8,628 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5.192 

5,186 

10053 


GESTNORD TRADING 

5,628 

5,542 

10897 

-0,070 

INVESTILIBERO 

6.770 

6,757 

13109 

4.700 

OASI HIGH RISK 

9.014 

8,899 

17454 

19,071 

PERFORMANCE PLUS 

5.540 

5,530 

10727 

-4.573 

QUADRIFOGLIO BIL 

17,517 

17,406 

33918 

9.344 

R&SUNALLIANCE FREE 

5.504 

5,389 

10657 


SPAZIO AZIONARIO 

6.143 

6,035 

11895 


ZENIT TARGET 

7.871 

7.871 

15240 

7.047 


1 ESTERI AUTORIZZATI 1 

CAPITAL ITALIA 

65.934 

65.934 

127666 

11.965 

EUROBR.SIC.LIRE2 

547.429 547.429 

1059972 


EUROBR.SIC.SCUD01 

529.309 529.309 

1024887 


EURORASFBOND 

43.410 

43.410 

84053 

7,629 

EURORASFD-MARK 

53.670 

53.670 

103920 

2,373 

EURORASFDOLLAR 

112,410 112,390 

0 

-0,196 

EURORASF EQUITY 

44.040 

43.470 

85273 

9,191 

FONDU B. LIRA 

7,731 

7,733 

14969 

7,902 

FONDIT.DLR 

6.343 

6,332 

12282 

-0,221 

FONDIT.DMK 

4,759 

4,759 

9215 

2,533 

FONDU EM.MK ASIA 

2.333 

2,307 

4517 

-33,480 

FONDU EO.BRII 

9.683 

9,503 

18749 

1,460 

FONDIT.EQ.EUR. 

10,107 

10,013 

19570 

12,859 

FONDU EQ.ITALY 

11.290 

11.163 

21860 

12,433 

FONDIT.EQ.JAP. 

3,202 

3,192 

6200 

-20,083 

FONDU EO.USA 

12,227 

11,937 

23675 

18,108 

FONDIT. FLOATER 

5.976 

5,974 

11571 

3,609 

FONDU GLOBAL 

105.953 104.659 

205154 

7,148 

FONDU LIRA 

6.283 

6,282 

12166 

3,793 

FONDIT. YEN 

4.105 

4.091 

7948 

0,320 

FR SHORT TERM 

178.389 178.377 

345409 


FRENCH BONDS 

96.945 

96.923 

187712 


FRENCH INDEX 

569.530 561.645 

1102764 


GERMANBONDS 

129,940 130,017 

251599 


GERMAN INDEX 

508,144 503.139 

983904 


GERMAN SHORT TERM 

175.619 175,633 

340046 


INTERE. BLUE CHIPS 

7,136 

6.974 

13817 

14,551 

INTERE. BOND DLR 

5,652 

5.645 

10944 

-1.407 

INTERE. BOND LIRA 

5,806 

5,808 

11242 

8,044 

INTERE. BOND MARK 

5.561 

5,555 

10768 

7,129 

INTERE. BOND YEN 

5,262 

5,243 

10189 

0,282 

INTERE. BRI! EQ. 

5.864 

5,756 

11354 

-6,740 

INTERE. EUROP.EQ. 

6,916 

6,863 

13391 

8,978 

INTERE. FLOAILIRA 

5.278 

5,277 

10220 

3,353 

INTERE. GLOBAL 

54.254 

53,791 

105050 

7.558 

INTERE. I.S.F. 

72.555 

70,942 

140486 

21,078 

INTERE. ITAL EQ. 

8.806 

8,709 

17051 

12,799 

INTERE. JAPAN.EQ. 

3,688 

3,677 

7141 

-14,724 

INTERE. LIRA 

5.293 

5,293 

10249 

3.595 

INTERE. NW.AS.EQ. 

3,847 

3,801 

7449 

-31,093 

INTERE. SMALLCAPS 

5.008 

4,918 

9697 


INTERE. SWISSFR. 

4,967 

4,973 

9617 

-1,227 

ITALFORTUNEA 

78,700 

78.700 

152384 

13,249 

ITALFORTUNEB 

19,510 

19.510 

37777 

23,131 

ITALFORTUNEC 

11.950 

11,950 

23138 

6,217 

ITALFORTUNED 

12.390 

12,390 

23990 

7.517 

ITALFORTUNEE 

6,350 

6,350 

12295 

4,268 

ITALFORTUNEF 

6.410 

6.410 

12411 

11,483 

PRIME UPPER EU.F. 

257,670 254,380 

498919 


ROM.BRITISH BONDS GB 

12.460 

12.470 

0 

4.355 

ROM.BRITISH INDEX GB 

7,730 

7.560 

0 

-3,528 

ROM.BRITISH SH.TERG 

22.800 

22,790 

0 

-0,059 

ROM.EURO BONDS 

11,702 

11.700 

22658 

5.139 

ROM.EURO.SHORTTER 

198,613 198,595 

384568 

3,920 

ROM.ITALIAN INDEX 

12.469 

12.286 

24143 

17.588 

ROM.JAPAN BONDS 

208,000 208,000 

0 

1,698 

ROM.JAPANSH.TERM 


0 

2,137 

ROM.NORTHAM.BONDS 

Fin 

nn 

0 

-0,209 

ROM.NORTHAM.INDEX 

Bufi 

rri 

0 

17,381 

ROM.NORTHAM.SH.TER 

56.060 

56.060 

0 

-1.255 

ROM.PACIFIC INDEX 

71,000 

71,800 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

41,173 

40.345 

79722 
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1 ritrxt 


ì KE— 
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r 





























13SPC32A1302 ZALLCALL 1221:06:0402/12/99 


Le immagini e le 

H l\l 







Il li II II II IH li III mi 


















fluidea ■ roma 


13SPC34A1302 ZALLCALL 1221:05:3702/12/99 




!u PiLtum 


un intani e 

neh inondo 

éeHtfk 


L I' LLLiHìì 


u; liiH 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 










